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A I MOLT’ILLVSTRI 

SIGNORI, 

IL S. BERNARDO LO VARI A, 
&iS ignori Brandimarte,e Bartolomeo 
fuoi Figliuoli • 

A fama, dicono quei che 
trattano gli Apologi , è di 
forza moftruofa, e grande, 
& con le ali piumate d’huo 
mini , in breue fpatio di 
tempo , vale a riépire di fé 
il mondo, e penetrare il chiufo cielo,e fen- 
dere ne icaui luoghi, &ofcurefìanze della 
terra . Però fofpefi non vogliafeffere con 
gli animi , o Signori, vedendo indirizzati al 
valore de i voftri nomi quelli Dialoghi , da 
me che vi fono ifconofciuto ; ma dite,( e di- 
rete il vero ) che la grandezza delle attioni 
voftre, la magnificenza, e la fpiendidezza 
della vita , la cortefiffima, e reale accoglien- 
za che à tutti fate, il continuo beneficare 
altrui che da voi prcuiene,non hauendo 
potuto ftar riftretto in quel theatro della 
Patria , qua , e là s'è iparfp ; e la fama n’è gi- 
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ta molto più oltre, perc'ha hauuto le ali con 
le piume, che paiono huomini, fendo voi ] 
impiegati ad imprele d’huomini fegnalatilfi 
mi e coraggiofi, ha penetrato ne luochi lon 
tani co la forza fua, honorataméte facendo 
nominami oue, & appo chi non lo (finiate . 

E la fama nonfolamentefachetoftodilon 
tano fia fentita,ma vuol anco dentro i petti 
humani efler riccuuta,e facendoui ficurifli-, 
ino ricetto li coftringe a riuerire coloro di 
chi e(Ta è diligete apportatrice.Quefto effet 
to ha cagionato in me, che non hauendo po 
tuto contradirle, mi s'è conuenuto veden- 
dole, ifcoprirmiui per diuotifs.lèruo;nel che 
hommi voluto far la fcorta con quella Dedi 
catione piena di Ieale,e non cerimoniofa of 
ferta,pfuadédomi che come l’antico voftro 
germe, in cotelta Patria del Friuli,è (lato di 
non mediocre grado, & ha potuto dar il no 
me alle iftefle terre , e produrre fempre mai 
llluftri Perfonaggi,e riguardeuoli foggetti 
per molte cagioni, & in voi dopò tati lecoli 
gloriolàmete mantenerli con chiarezza fplé 
didifs. coli non farò affatto rigittato, e non 
reiterò priuo di ciò che tati altri(voftra mer 
cè) fi veggono poITedere.E fe fiimafte,que- 
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' fta opera no elFer’mia,anzi vi piacerà farmi 
gratia di fapere, ch’era lpcnta,& al co/petto 
de gli huomini l'era vietato d’apparere, ha- 
uendo bando, anzi morte vera da chi giufta 
mente gliela poteua dare. Or le la dona ma 
ritata, riforgédo dalla morte più non ha che 
fare co'l marito , a cui primieramcte troua- 
uafi legata, nè anco quelli Dialoghi, douria- 
no dirli del Franco, ma ragiòneuolmente 
miei,hauendogl*iorauuiuati qualnuouo E- 
fculapio, e con miglior forte ancora della 
prima,in mano di ciafcuno potendo hora ri 
i trouarfi,ilche non baftauano di fare innati , 
lènza roffore di chi li procaccjaua. E voi Si- 
gnor Bernardo, hauendoui accoppiato con 
glihonoratifs. voftri Figli, non crediate che 
per ciò habbia voluto neli'ifteflò tempo di^ 
uidendo la leruitù mia , minuirla , perche le 
hauete loro dato i*dTere,e viuete,e viuerete 
anco dopò morte in elfi , non meno che in 
naturalismi voftri ritratti, ftimo ch'io non 
doueua lèpararui . Come altresì, o Signori 
Brandimarte,e Bartolomeo, co voi fceglien 
d’io il uoftro Sig. Padre, non reputò d’ha- 
uerui congiunti,eccettoachi liete sì cari, e 
grati j da cui, dopò Iddio, lète formati ; che 
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raffomigliate uirtuofàmente a marauiglia, 
co* uiui,e naturai colo riproducendo effetti 
nè tralignanti da lui,nèmancheuoli;anzi 
degni d'un si gran Padre , e convenienti a i 
sLui uà ci rpirici,quali fono quelli del Signor 
Bernardo Louaria,e formontando a una ue 
ra,e certa gloria; per lo che (irà ei benittìmo 
ritratto per mbl ritti mi Iuftri,& io mi glorie- 
rò d’hauere apprefo quefto Libro a un no- 
do triplicato, più memorabile del Gordio,e 
fregiatolo di numero ternario, mifteriofò 
in ogni conto . E fe di quella portata non è. 
il mczojche ricercherebbono leheroiche 
uirtù uofìre, almeno degnateui d’imitare 
la fama , qual caminando crefcer fa le forze 
alle co ih fue , & apparere maggiori di quel- 
le che fono; poi che almeno ricco fc ne uie- 
ne di molto defiderio di feruirui. E con 
tal ttne,baciandouile mani, me ui racco- 
mando in gratia . Di Venetia il dì 12. di 
Settembre. 1590. 

Delle SS. VV. molto llluft. i 

S * 1 - . 

Seruidore 
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A Girolamo Gioannini. 



AL REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE 
LEONE ORSINO, 
ELETTO DI FREGI VSj 



NICOLO' FRANCO BENEVENTANO. 

Gli fi può veder perla proua, 
Reuerendifsimo Monfignore , 
che per ciò l’antica religione fi 
ridufie in idolatria cotanro ridi- 
cola , perche come troppo fu- 
perftitiofa del diuin culto, non 
baitandole la tutela di tanti Dei, quanti adoraua, 
a tutte l’hore fi fottometteua a i uoti di nuoui 
idoli . II che quanto fcemafle al nome della uera 
fede , fi proua dall’hauerla compartita a tanti , 
poco o nullo riguardo haucndo ai numi princi- 
pali , a i quali fi doueuano tutti i celelti honori . 
i.aqual cola fe coli è , come fi ucde , non uorrei , 
che’I medefimo auuenifiè alla diuotione delle 
mie carte , cioè, che hauendo elle per principale 
idolo il uoftro nome, pen fallerò di indirizzare 
il loro obietto altroue, &in ogni nuouo fcritto 
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s’inchinaflero a nuòuonume. Cofa certamente 
(quando accadere ) tanto difTonante dal debito, 
quanto hanno elle con ogni effetto prouato edere 
voi dato vn vero terreftre Protettore a i gridi 
delle lor voci, poiché daU’efTerfi riuolte a voi, non 
hanno mai trouaro i lor prieghi falliti , ma veduti 
di continuo nuoui miracoli in conforto delle fpe- 
ranze cóceputenel riuerirui. Veramente per que- 
llo giudicarò tuttauia degni di ogni gran loda i 
popoli , che dopò il fattore delle anime , & gli al- 
tri celefti Diui , credono tra i miniflri inanimati , 
non hauer maggior benefattore, che la folar luce, 
per la quale, come per vna guida del lume; di che 
godiamo nel uiuere, ne fon fatti i chiari giorni 
dall^ notturne tenebre differenti . Et per tanto , 
fe dauoi folo , fi può dire, hauere ogni mio fcrit- 
toriceuuto in terra il primiero lume, per la cui 
mercè limono , e uiueranno , come che io fpero , 
ijon ueggo , oue riuolger fi poflail rimanente di 
quel che fcriuo , fe non lo riuolgo a colui, ilquale 
non hebbe a fchiuo con la nobiltà dei nome , con 
la degniti del grado , & col fregio di ogni uirtu , 
moflrarfi cofi chiara fcorta alle mie fatiche , e 
concederle quella luce, che altri conceduta non 
l’harebbe giamai , là doue opprefle da maluagio 
flato, fi giaceuano, e giacerienfi ancora, fe labon 
tà di quel Dio, ilquale per ciò pare, che ui habbia 
donato a noi in l'occorfo di ogni afflitta uirtù, 
non ui moflraua a me , di forte , che da quell’ho- 
/^in quà non lafcio di fperar fermamente, che un 


giorno (I debbia con tal mezo conuincerela ini- 
quità di quella inuidia, che come auuerfaria de 
miei uoti, tanto ha celTato di opprimergli, quanto 
ha ueduto con ro/Iòre de fuoi penfieri , che oue il 
uoftro nome appare, è forza cadere ogni ueleno 
dell’armi fue : uirtù fenza. dubbio di chiunque 
difcefe dal uoftro fangue, del cui ualore fu Tem- 
pre proprio di annullare tutti i maligni incontri , 
che haueftero ardire di guardargli il uolto con al- 
tro occhio, che con quello di una (Incera , & hu- 
mile riuerenza . Et perciò dunque prendete 
Giouane illuftre il fecondo dono, che ui fa la mia 
penna ; nè molto fpatio fi interporti , che ui farà 
il terzo di alcune rime; nè ceffarà di faruene di 
giorno in giorno : tal che ( fe posfibil cofa farà ) 
con l’efercitio dello fcriuere, poiché nè con indu- 
ftria d’arte , nè con forza di ingegno mi è lecito 
poterlo fare, peruengano i miei fcritti a tale; che 
lafciatoil ruuido, & lo incolto della loro fcorza, 
di noi con più degno ftile ragionino, oue a quel 
più degno luogo farete afcefo , che la bilancia del 
cielo , la qual cofi giuftamente diftribuifce il tut- 
to, ui inchinò nascendo. Et qui ancora io mi 
inchino al nome della uoftra Riuerendisfima 
Signoria . Di Venetia. Nel mefe d’Agofto, 
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Celti penfteri } argutie , motti 3 e 
fedii 

f^rte 3 giuditio 3 Siile , ingegno fran- 
co 3 

Spieganfi qui , moftrandofi dal Franco 3 
La voragin crudel de i noSiri mali . 
eJWolti veraci fon a Mopfo vguali , 

Ma quanto cela il cielo , ibero 3 e Franco 
jqgn feorgo a lui fimilc inuitto , e franco 
jqe l’aditar lo fiato de* mortali. 

L’alta fama rimbomba bormai , e fuoneu 
Fin doue il del 3 le due %one prefcrijfc s , 
Facendo’ l gloriofo a ogni altro pari . 

Erganfi dunque a lui tempi 3 ed altari . 
quegli fu 3 che le colonne fijfes ? 
c jDa chiunque cole Febo 3 & Elicona -j . 
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TAVOLA DÈ I DIECI 

Dialoghi di M. Nicolò Franco • 



m 





Dialogo Primo . 

1 L Dialogo grimo effone i vitij,& l'iniquità , 
che operarono tutti t Dei de i Pagani al tem- 
po che viueuano al mondo , & narra alcune 
prodezze, per lequali poi furono adorati per 
r Dei falfamentc_j 

Natura de' poeti , & loro vite fol.6. 3 2.-34, 
1 39 - & 143 

Mercurio di quanti nomi fu chiamato dagli antichi , & 
quali offici babbi effcrcitato 7. a tergo 
Marte donde fu dettoci quanti nomt,& fiiot tmproperq io. 
cipolla di quante virtù fu dotato fiat effercitij, (f nomi 
honorati 1 1. a fronte, & 13 . a fronte 
Saturno perche caufa fu cof nominato 16. a fonte 
Nettuno , fua potefà 1 4 .a fonte 

V oleario perche fu detto Dio del fuoco 17 .a tergo 

V encre,(f tutti i fini cof unii 16. a tergo 
Giunone in quanti nomi fu nominato 18 .a tergo 
Bacco, fuoi nomi io. a tergo 

Inuenttont di Bacco 11 .a fonte " f l “ 

Pallade in quantt modi fu cognominata ir. a tergo f . 

P allude di qual arte fu l'muentrice 1 3 . a fonte 
La cafttà come f conofce 13 . a tergo 
Diana, frtoi cognomi 24. a fonte 

Priapo per qual caufa fu fatto vn Dio da gitili 2 6. a fonte . 

Cerere 
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T AVOLA. 

Cerere De » del frumeto^et madre di Profrpinafo.ré.a ter . 
Hercole,etfueprouehonorate,&inkonorate 17 .a tergo 
Efulapto qual frte di mal fole ua medicare z8 
Li Dei de pagani di quante forte fi trou citano j 6 . a tergo , 

(S n8.rf fomite 

Cupido ,(f fu a peten^a 9 

Virtù (f ricchefKAfe p ojfono fare inferne 3 3 . a tergo 
Gioite di quanti nomi (f cognomi fu dotato 3 6 . a tergo 


Dialogo I I. 

I L fccdo Dialogo tnftgna il modo dcir arte rethorica,pone 
U qualità de II' Inferno ,et uarij coflumi digeti cf rance 
ci rea li cadaueri loro,e‘l uitugio di molti ualet'huomini . 
Opprobrio vita di certi cattiui Pedanti fol.qj.atergo 
41. a fronte 48. a front e, & 69 
L'arte rerhorica Contiene tre generi di caufe 41. a fronte 
Le partì dell'officio dell'oratore fono cinque 41. a tergo 
Colori rethortet 44. a fronte 
Effempio della parte dima fratina 44. a tergo 
EJ] empio della nar rat ione, diuifone , (f confermatione 4J. 
a fronte , & a tergo 

Laude di Plutone , & fuoi nomi (£ cognomi. 44-a tergo, 

46. a fronte 

Defìrittione dttt' inferno. 45. a tergo 
Pene & /ùppltcij dtuerf dell'inferno. 47. a fronte 
Co fumi diuerfi di Vane Genti Barbare circa li cadaueri lo 
ro 48.^ 49 

Ignominia dimoiti auttori antichi tenuti già per buoni, co 
me fu Vergi li o>(f certi altri 81 .a tergo 


Dialogo III. 

I L ttrl^o Dialogo dichiaragli humort di motti imitati del' 
le opere aliene 

L'tnuentort di bar ette, & furpe di uelluto,& panno cotto- 
nato fot. 56. a fronte 


Il Petrarca 
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Il Petrarca. et Madonna Laura donde furono & fuoi ritrae 
tifai. 56. a tergo 

La chimera foderata da Hercole , di che qualità fu fai. f 7. 
a tergo 

alchimia madre della chimera . & econtra . ; 8. a fronte 
Ciceroniani . Celioni in che cofa differifono. $ 9 . atergo. 

6 I .(fi 6 4. a fronte 

^4 cade mici . & Peripatetici ,(fi altri ftmili. 4 .a tergo 

Celio (fi fue opere 6z 

Tre generationi di I; uomini fi trouano. 6 4 - 

La vera gloria del tradurre in vulgate. 63.0 fronte 

Dialogo 1 1 1 1. 

I L quarto Dialogo tarimela miferia et calamità delle 
puttane .Tir ani .mercati. e de Soldati tri fi. e federati 
Il f ne delle puttane e morir col male, (fi fèn^a dinari 66$ 
a fronte 

Vita (fi morte de Tiranni. 6 7 

Efito di Mercanti u furai 1 8. a fronte 

D forati a de Pedanti [uitiofì. J 9 

La atta (fi il fne de fidati ladri 70 

Il giuoco di prtmiera.(fi di altre forti, a fronte 

Dialogo V. 

T L Dialogo quinto dimoflra come il fruo riprende il fuo 
Signor <; della liberalità . (fi come f àtue portare con 
li fuo i Cor t e gi ani. (fi u afalli. (fi poeti 
La liberalità del Patrone in che cofa conffe.77.dtergo.Cf 
7 8 . a tergo 

Mal gouerno di cafi di un Signore. 7 8 .a freteffi Si.* frate $ 
llbuon gouerno come fi cono fc e. Zo. a fronte 
Vita di alcuni Signori Si. atergo 

Et loffi . (fi Poeti, perche caafitfi accoftan^d Signori . Si. 
* tergo. & 8 3 at fronte 

. Hat tira maligna de Parafiti, e cCIfirioni. 3 . * front e. 9 t .8.* 

tergo. 
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tergo q I.91.££ \Oi. a tergo 
Se il Signore deuefare mercantie . & di che forte, g 4 

Dialogo V I. 

I L feslo Dialogo recita, alcune terre routnate t p oneri far 
querele : l' aquila ejjere propttia a Gtoue 

Rhodt afjediata , ($ prefa 88 .a fronte 
Roma ejjèr focheggiata 90 
Lamento eie fon eri appreffo Gtoue 9 3 

L ‘aquila cò qual fòrte di augelli hau d' affrontarfe. 94 .a t er. 
Querele, procefi * memoriali , & teflimonij dt molti' con tra 
auuerjàrq 96. a fronti , & a tergo 

Dialogo VII. 

I L Dtalogo fettimo dichiara la ignominiofa ‘Vita quafidi 
tutti i Poeti antichi , £•? loro vituperoje morti 
Empedocle poeta t (f filo fifa quali opinioni habbia tenuto^ 
fila pena 101. a tergo 

H e fio do qual uita, & qual morte babbi fatta loi.a tergo 
Anacreontefu di ulta inf ame ,morfè vilmente loz.a tergo 
Pindaro .Eupolts ,Thcocrito , Euripide ,et Arifto ferono mor- 
te corri fondente aliavita loro \o$. a fronte & a tergo 
Lino qual fu,& di che cofit fu tnuentore,(f qual morte fece 
io _j . af ronte a tergo 

Anfione , Ennio la loro vita,& morte. 104. atergo 
Tarentini hu omini certi ribaldi. lo\.atergo 
Efihilo,£f Ltcofrone loro morti. 104.^ tergo 
H omero, & fua ulta morte. io 5 . a fronte ,& a tergo 

Z oilo detrattore di Homero,(f fuo fuppltcio. io J. atergo 
Ch ertilo fu cajhgato da Ale [{andrò Mao no ynacon le [ite 
opere . io f.a tergo 

Lucrétio ammafij) femedefimo. 10$. a tergo 
V ergslio pieno d' ignominia perla uita fua , (f parte ferie 
opere fue. lo 6. a fronte 

Horatiofudi mah co fiumi fin che yiffè. io 6. a ter go 

Perfie 
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Per fio fu da Volterra io 6. a tergo 

luuenale & Ouidio morfero in efiilio per caufa delle fuc o- 
pere, io 6. a tergo 

Statto Napolitano vendè lefue opere per lanecesfità di fa- 
me. 107. a fronte 

Plauto &Terentto & la morte loro 107. a fronte 
Seneca , & Lucano fuo nipote fecero vna medefima morte» 
107. a tergo 

Sillio,& Marti ale furono Spagna oli. 107. a tergo 
Poeti infiniti nominati dall' auttore 107. a tergo , & lo8* 
a fronte. 

Dialogo Vili. 

I L Dialogo ottano narra il modo di uendere libri buoni 
< 3 * cattivi t & difpre^zA Ftlifofi , sifirologi . Leggi ìli , 
Medici , & Poeti Vttiofi 

Libri v ulgat gì at 1 fino pia vedibili per effere piu le ciurme 
del uolgo ignoratele i academie delti dotti fo.\ x$.a ter. 
Le opere dell’ fidato fino laudabili. 1 14. a fronte 

Dialogo I X. 

I L Dialogo nono tratta della prefi dentea del Filofifi^et del 
Poeta loro opinioni circa gli Dei/ anima , il fim-mo 

bene , & altre dtuerfe caufe 
Principio caufit delle co fi del mondo qual fu fecondo va- 

rie opinioni di Filofifi-, f'o. ni. a tergo 
Se gli Dei hanno cura delli b uomini 1 1 8. a fronte 
Li anima qual fio. fecondo i Filofifi 119. a fronte 
llfimmo bene m che co fa confili e 1 1 9. a fronte 
Mleffandro fuperfuafi da Filofifi \ chef trouauapiù di un 
mondo 1x9 

Lo fperma dell' b uomo donde fi genera ili. a fronte 
La caufa di vna malatta donde procede iti, a tergo ■ 
L'officio del Filofifi è di riprendere altri 1 8 .a tergo 
T utti t F ilofifi furono cacciati di Roma.come gente difuttle 
l xz. a tergo 

Trenta 
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Trenta due mila Dei erano adorati a tipo de Romani 1 13. 
afronte. 

Ad orni minimo bt fogno de Romani haueuano dedicato V» 
Dio , 0 Dea 1x3 .a tergo ,£•? 1x4. afronte 
Lifitcrifieij de gli antichi fi faceuano con fuperftione dedica 
do S rianimale ad yn Dio fecòdo il bifogno loro. 1 z 6 at ter. 
Il modo delle cerimonie delli Baccanali 1 17 .a tergo 
Cerimonie de tfacrificy della Dea Cerere, et di infiniti altri 
Deifo. 1 18 . a front e, & a tergo 
Ludi Gire enfi \ Plebei , Gladiatori (fi molti altri innumera 
bili 119. afronte , (fi a tergo 

Filo fio fi (fi Poeti in <jual habito (fi riputatane dtfferifcano , 
1 2.9. a tergo .(fi 130. a fronte 
Artsttppo F iloftj b et fita tuta 130» a fronte 
Quali Poeti furono in graf ia de i Prencipi 131.* tergo 
Ftlofofo deue ejferprepofio al Poeta 1 3 I . afronte . 

Dialogo X* 

I L Dialogo decimo e finirne la precedeva del Prencipe, (fi 
del Poetai loro felicità. Il Poetajcmpre nafte poeta, 
il Prencipe alle notte fi creaynpltbeo I 3 6 . ajronte 
tl Prencipe da poco in che maniera/! confìglta dal fino Maior 
domo 137. afronte. 

8 ar rat ione dell'arte del nauigare 138 .a tergo 
&Ar rat ione de tratti della guerra 158 .afronte 
Deftrtttione de i paefì che generano uarie nature di huomi~ 
ni , & ài coft 1 3 9 .afronte 

Qual uita fia piufteura al mondo 0 di Prencipi , 0 di Poeti 
143 . afronte , (fi a tergo 
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quale , Sànnio con la guida della Virtù , 
z» cielo : oùe per non poter* entrare , viene 
à contefa con li 'Dei; 


y ìtimamente co 1 mezo di Momo entra , e parla 
a Gioue , dal quale ottenute alcune 
gratie , fe ne torna in terra. 


SANNJO ALLA VIRTY.' 




, t i • 

P v n q^V e , che mi gioua , £ 
Virtù, il tuo ritrouarti meco [[e 
per tal cagione nón godo’ , non 
rido , non giubilo come fperaua, 
ma in amaritudine , & in mife- 
ria pur ver [arido , tuttauiapóue £> 
\ ro afflitto', & pofto in bandi ì 
dalle fferange , mi trouo più che giamai ? Ho [evripre 
hauuto fede ; che il tuo fauore m*harebbe tolto dtuj 
tutte le auuerfitd , & la tua gratia poflo nel grembo 
di ogni beatitudine, ma imbiancatemi già le tempie in 
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total credenza, non frano a i miei mali nè mcgo, nè fi- 
ne alcuno ' . - Vfr. Ioti ho detto Sannio, mille -volte , che 
tulfmpèe dalle tue angofeie . Et perciò il medefi- 
tno ti torno a dire, per che fen^a dùbbio (fe a me fede 
alcuna fi decpreftare)jn vn giorno , malgrado d*ogni 
aimerfa fortuna , vedrai cangiata ogni triHegga in 
gioia , é? ógni pianto in rifo . Credi , cbe { tutti coloro , 
a i (mali mandata io fono , godano , ridano , & vinaria 
in allegrezza ? Tronfici filo , non fei tu il primo , cì/io 
feorga fra filmili afflitti . Mi fera me , fe tu fapeffi 
quanti r che con lamia [corta tiyanno fnangi , quanti 
che tireflaiio pure indietro , c, quanti, cheyengono te- 
co alpari, in che pèggipr fiato fi trenino , e da quante 
indegne mi ferie fieno oppreffi , non ti giudicarceli co fi 
: inifcro córìiè fat. San. Tgon credere per Dio , ò vir- 
tù, eh è ciò db* io dico , 'vada al própofito dell*e(Jer mio . 

tanto di me mi doglio, quanto di té mefchina,e di te 
dolente, che parendo meritare qualche fo.ccorfo,no ucg 
go chi firìuolga a [occorrerti , ìddoùc mi' fai perciò 
maggiori le doglicmie . Vir. c Di me , ò Sannio , non 
babbi penficro alcuno , nè di ciò nafeano i tuoi [con- 
forti . Attendi pure a confolarti nella parte delle tue 
fene , ch'io nelle mie ho quel conforto , che ci fono a- 
ue?ga , di forte , che nè il bene homai dal male , nè il 
male dal bene poffo difeernere . li a tanto tempo , che 
dotte m'hadefiinatàaciò , che non mi rammento del 
giorno, che io uenni al mondo . T al che homai mi pa- 
re di hauere hauuta la mia culla in terra , di effercs 
nata fra la pouertà , & di effer crcfciuta fra le mife- 
yie . San. io fiupifco,o Virtù , penfaudo fomefjioue 
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ti babbitt dato cotal deftino , & s’cgli.conof tendo ogni 
merito nell’effcre tuo 3 quando ti mandòdtlasù , non 
t'indrigzp , che albergar doueffi con i ricc i n, & con i 
potenti , & con quelli , che fojìener popejfe h'o la digni- 
tà della vita tua . Vir. Et io di ciò non mi mar ori- 
glio , come tu fai ; perche le cagioni 3 che' Gioue mi 
affegnò in quefio 3 non mi paruero in tutto. i T óntancj*> 
dal fuo douere , & perche tu fappia le pa r ole della 
propria bocca fua 3 ai poueri ( mi dijfe,) Io tentando o 
Virtù yhora che mi nel mondo e la lorpóuerfotvò che 
fia il perpetuo albergo tuo. Tgè qucfto ti pari (Iran» 
(mìfoggiunfepoi)pcrò che tanto farai chiamata Vir- 
tù, quanto fra gli incommodi ,fra le miferie,e fra tener 
ceffità del viuere , ti faprai con pat tenga > e con forteg- 
ga di animo foftenere : Fra i ricchi (mi dijfe vlt ima- 
mente) non vò y che tu per niente faccia dimora , per- 
che viuendo fra delitie 3 fra lafciuie,frapompe 3 fra va- 
nità , e fra fceleraggini 3 non farefli quella che fei , ma 
cangiando fubito e fama 3 e cojlumi y e geUi 3 facilmente 
di buona in peffima ti mutare sii . Di forte 3 che da quel 
l’hora in qua ho fempre fuggito l’amiflà de ricchi 3 & 
ho fempre battuto in odio la lor uita , come quella,che 
potrebbe ejfere noiofaefea , eprecipitio dime flejfa . _>* 
Sommi di continuo data a i poueri , trottando efiere ve 
riffìmo ciò che mi dijfe Gioue 3 alquale ho tanto obligo » 
che di Ini non mi pojfo dolere s'io ben voleffi 3 poi che 
quando mai co fa veruna data non mi hauejfe 3 quando 
mai termine alcuno no bauejlcprefcritto alla mia quie 
te 3 nè albergo alleftlio , nè contentezza a gli affanni , 
ha concejfo a me fola priuilegi, cheauangaw tl valori 
c V. . , ... A z di ogni 
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' di tigni altracofa . San. 'Non però quefli priuilegi > 

- non fono tutti cotanto validi , come deono . Vir. 
-%Angi valìdiffimi , & più autentichi di tutti gli altri . 
Che ragione ti fa dir queflo4 San. Me’lfadire Uve + 

• derne l efferiengadi molti . Et però comincia a nar - 
tarmigli a vno a vno , & vedrai s y io ti dico il vero . 
*,Vir. 'Diciamo primieramente di quello ; che ho con - 
tra l iniquità , & di quell altro contra la infoienti o-j , 
che ninna di loro mi pojfa con malignità , ò forzai ' 
offendere . San. Stà falda qui , non dir piu oltrc_j. 
sparti che i due priuilegi non ti fieno flati rotti mille 
fiate* Quante volte hai veduto dagli iniqui , e dagli 
infoienti ejfertì fatto oltraggio 4 Vir. Non guardare 
all oltraggiar e de triflì , perche anche al cielo fi fa del- 
le ingiurie tuttauia . 'Ture- i sì fatti o ltra<* gì finalmen- 
te non efeotoo in per fona di chi gli fa ; fijon è la mìa ~> . 
fodisfattion grande , efi ere fiatò fatto per rimedio dì 
ciò , che non fipòfia chiamare ìtpiù trifto huomofopra 
la terra , quanto colui eh e m'oltraggia 4 Ma che dirai 
dell altra auttorità mia , che douunque io vòfono fem- 
pre. quella mede fima4 e chi nè tempefte di mar e, nè fcà 
biamenti dittati, nè inimiflà di fortuna mi pofiano to- 
gliere le mie ricchezze, le quali più ficure mi fono, qua 
to più le vò moflrando a tutti 4 E che dirai vltimamen 
te dèlia gran pofianga c'ho fopra la morte , che tanto 
puote fopra ciafcuno 4 Non ho io sì fatti febermi cotra 
di lei, che per quefia ragiotie , meritamente immortale 
ne fon chiamata 4 San. Quefia vittoria contrala mor- 
te, no fo come fi vada. Io ti veggo pur meco morir di fa 
me, e di fete mille volte per Ihora . Vir. ?o ti conofc» 

• ; i - Sannio , 
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Sannìo,che tu cangiarejli mille mie pari per unaflraà 
eia di ricchegga,e per tato hai il torto a dolerti di mè% 
ma doler ti dei di colui ,che me t'ha data . San. Ts Jon è 
queflo che tùdici,o Virtù . il mio male procede daino 
potere fòpp ortare per cofa alcuna ,ch’i ò ti ueggia meco 
in sì mal termine come fai. Et iii'tiòfi trouarebbe ri- 
medio, quado m’offernaffì le tuepro'mejjeje quali fem- 
prefon fiate di uolermi un giorno condurre al cielo* fi 
che quando fttffe, no farei si tofio giunto la sù, che ti fa- 
rei irrtédere con le tue orecchici io facefsìà Gioue ue- 
nir uoglia di prouedeh'e alle cofe noflre . Vir. Voi ch’ai 
tro non ti refìa da fare, & io te i bo promefjòycome tu 
dici, fon contenta di farlo. Ma dubito, che più di quat- 
tro fiate te ne pentirai per la ma , per efiere ella tanto 
difficile, c di moleftie,e di trattagli piena, come uedrai. 
San. Io non sò,che più motettie,nè che più faftldi po- 
trei fentire di quelli che fento. Vir. Sia con Dio. H or a 
veli’ andar e al cielo, tu non hai da fare altro , che atte- 
nerti a me,& attenendoti, durare còri ogni ùalore d'a- 
nimo, e quando laffregge del camtnoìif aranti più fa- 
tico fo ,all'hora prender motta iena, e chiudere ultima- 
mente gli ocri/i per ifchifare gii incontri maligni ; che 
ti Sfaranno mangi. San. Ho he ti comprefo ciò chemi 
hai detto . Ma credi, che Gioite ti conofcerà , come gli 
faremo appreffoì ^gon uorrci,chc hauédoti forfè feonò. 
] cinta per il lungo tempo, che meco feì, haueffimo gran 
fatica d dargli ad inteiere, che tuffa d'effa. Vir. Che 
dubbio ci è, che Gioite no mi dcggiaconofcerct sì bene, 
ch’egli mi conofcerà fiihito.E ' cofa ridarà, eh* io nel eie . 
lo ho o?ni vrandiffma conofcenga. TSfofì cangia lafor~ 

Jl 2 ma 
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tna miacolg \trqr. de gli anni nè di fortuna,nè i miei co* 
feghs imbiA menno giamai coH tempo . Ho i contrae- 
gmchetoAo fo»conofcmat4fufo.,&i„ terraèpuril 
fm,ìe, perch e tu fappia , ma la frinititi de gli huomini 
è cagione y ^ je mentre mi conoscono , fi infingano di 
non vedermi . Onde perciò vengono gli iniqui a voL 
far le (palle ornarne diriggo la luce mia . Ma atidia- 
»o, e fermano ile. amino prefo. San. Oime che fira- 
da e que]la Che fa fi? che fcogli ? e che erte piene di 
tenebre , e dibattenti? Tfonpoffopià ,fenon mi fer- 
mo vn poco , Vir. Tgon tei dijf, io , che nel cielo 
non fi va come credi ? hifogna durare in tal via, che 
ben foia, che ogni principio pare difficile. San. £' 
forgq che mi arrefii , perche veggo di lungi cotanti 
incontri , eh c per impojfibile che io glitrapafi Vir 
Stapurfaldoti dico. Jfqn fai tu ; che la guida della 
virtù (quella ; che fracaffa tutte l’infidie , e le per- 
ucrfita degli-oflacoli , iquali non sì duri fi trottano ; 
che non fi rompano co’l mc'go fro f Sm. T>eh fer- 
miamoci yupoco poco perche non so che co fa mi s’au- 
uiiuppa a i piedi , onde a gran pena mi pojfo mouere . 
Vir Vien pur meco , nè disi poca co fa ti sbigottire , 
quel che tu, dici , non è altro che la inuidia , che cerca 
diritardarti ipafJì.M a que&o è niente, perche quanto 
piu ina-tofatirai , piu la maligna ti darà noia . Ture 
Giungi di non guardarla, che con queHa indugia fi 
frale zattere. ^ Igapurgli occhi al cielo, che que - 
Jto e iltofco che le auelena il cuor e. Ma già Cerno pref- 

» ll . clel . del1 * lil fr' Chc ti pavé, 0 Sannio ideila temeri- 
tà di coloro, iquah ; perche parlano delle [ielle, [fan- 
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no chiamare flrolagi? Io non fo come fie’l fi dicand ceri* * 
mente . loffio pur dire con -verità .che non mi ricordo -, 
anchora d’ battere menato ai cielo alcuno di quefli ta- 
li, onde gli Me flato' fàcile Ihauerne veduto , e com- 
preselo che nc dicono.' Satf. lo pur veggo quanta 
dìfficultà è la noflra'a poter penetrare con gli occhi del 
la vifla in sì fatti ricetti, e ci ftiamó Còfidà prefio. e la 
goffa gente che dici, fìyanta di penetrarci con gli oc- 
^ "chi de i loro dflrolabi , contendendo tfe là luna nort\ 
p offa far e vn peto chc'ejfi non lafent aitò ,eche nonf$fi 
po[ìa,nè veflire , nìfpogliare , che e (fi non la veggano J 
Ture bòrei molto a caro , ò Virtù , per trouarmi in 
nneflo camino, far due fiernigì in vn viàggio . Veder 
della luna ciò che mi fnffe poffibilc , e comprendere Je . 
egli è vero ; ch y ella pigli U ltime dal Sole .Jmpa^are in 
, che modo hor feemi, hor crefca.e rifolùerm di cielo in \ 
deio , di tutti i moitimenti d’ogni vnó , de gli influjji 
di quefleflelle , veder degli clementi tutta la verità , 
accertarmi comcrtafcàn le pioggie , le netti ,le . 

fie, i baleni^ folgori, i tuoni, le nebbie, i venti. fn che:.* 
'maniera interuenga làeccliffie dèi S ole , corde il Tacqui . 
fio della firn luce, con tutte le circo?iftantie;che fi richie ± 

L - dóno. Tal che ne'l tornare in terra, vdendo ragionare e 

da fi lofio fi , e da chiunque prefiumc d* effère flato inde-. ì 
là, gli fapefjì rifondere, e far conoficere a chi gli crede , ì 
quanto fieno bugiardi.e come ciò che ne dicono, non fìa 
moffio da ragionatole corrifbondènga . Vir. Tutte 
qtiefle cofie non fi apprendono cofi facilmente come tu 
credi, fie ben ci trottiamo nel centro loro . B fogna* r 
rebbe che fuffimo uenuti apoftaper tale effètto. 7f£ fi*i \ 

jl 4 rebbe 
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r ebbe fiorai fenderci qualche anno , per ejfer materie 
che tronfi comprendono in quattro giorni . £ poi ,per 
cffere altro l’intenta nofly o, andianne pur là douehab- 
biamo deliberato . lo conofco il bifogno tuo , il quale 
non è di volere inuefiigare sì fatte cofe . Oltre a ciò , 
Quando ben le comprendevi nella vera guifa dell’ ejfer. 
lóro , chi ti prederebbe in terra che tu fujfi fiato nel eie 
lo? Tu far e fi ti. tenuto co fi bugiardo, come ogn’ altro che 
ne faueda . Ma quejìo è nulla . il male fi è ; che per ef- 
fere il tuo proposto d’andare a (fianca lagnarti del 
l’ ejfer pouero , mlendoti dare alle fcienge de i filofofi , 
fi verrebbe afeguìre il contrario dell’ intento, & anda 
xe tuttauia dietro alla pouertà che fuggi ; perche gid\ 
fai,fe da i poeti in fuori, è in terra la piu vile, la più ri - 
dicola,e la più mendica gente di quegli, eh e fi fanno 
inue fiigatori di quefte cofe. Ma eccoci prefio a Gioue , 
San. Certamente ò Virtù, fe più s’indugiaua , mi bar - 
rei diffidato della mia vita, sì fattamente mi trouo lof- 
fie perciò è forga ch’io rijpiri in cotanta (Iracchegga , 
quanta mi tieni. Vir. Morati conuiene fiore faldo , e 
feruido nell’imprefa , più che non fei flato fin qua , ri- 
cono feerti, e ben guardarti di non cadere , pere’ bora 
ilprecipitio faria tanto più maggiore che mai > quanto 
ti troni nel più fublime luogo chefufli mai. San . Mo- 
strami che cofa fi debbia fare. Vir. 'Muli’ altra fe non, 
temprargli occhi , che non guardino troppo ingiufo , 
perche l’ altezza del luogo , doue ti troni , non t’induca 
a fuperbia, onde per ciò gonfiato fi lafciajfe di por- 
re in opra la cagione , per la quale ci fii venuto. San. . 
fi farò quanto poffibile mi farà. Ture, ò Virtù, nonmi ~ 
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pi> fio aftenere di non darci tal volta vn guardo , che 
mentre p enfio alla fatica fiofferta per fialirci , è dibifio - 
gnoyche mi paghi gli occhi con la ricompenfa di guar- 
dare làjdonde venni ,c fìfiare i lumi nella b affiena del 
luogo ,onde mi fon* aliato >mercè della voflra guida . £ 
chi fie ne alienerebbe almanco vna volta il giorno >poi 
che io 3 ilquale pur dianzi era aficofio fra gli huomini * 
di fiorte y che inuifìbile mi vedeua y oue i Trenqipì>i r Rs > 
c gli imperatori verfiauano > bora fila in parte ydoue mi 
prega [òpra ciaficuno y e par che tenga fiotto il mio pie- 
de chiunque tencua me fiotto il fino f* Vir. la tempe- 
rane è un bel modo nella ulta dell'huomóyC chi ne me 
/ cola una goccia in ogni attione, tutta gli diuenta oro , 
che la fa parere più (plendida 3 & rilucente . Ma non 
è tempo di j fendere le noflre parole in altro che nel - 
Vinflituto del tuo uenire . Già uedi doue tu fiei fie non 
fai gridare che Gioue t’oda , il danno è più tuo ches 
mio . Ho fatto affai per quel che a me tocca , hauerti 
guidato oue più facilmente le orecchie fine riprenda- 
no le tue parole . Sono certijfima j che uolendo fiaprai' 
bene effonde le tue uoglie . La libertà ti ricordó*ìqpn 
dubitare di parlare liberamente ne* tuoi bifiogni . So- 
no io teco t e mentre ci fionoynon c’è tema s ch’ altri t* of- 
fende i. San. Della libertà del mio dire , lafcia il penfite 
roame y filami tuttauia feudo all'animo 3 & all* ardire* 
e uedrai y che non ci faranno perduti i paffi percento 
• del mio gridare . Ma non uò cofi alla prima corruc- 
ciarmi con Gioue yUedrò prima con le buone je uno 

le efjaudirCye quando nò y fi muterà uerfio . 

_ 0 gioite Mafifiimo . ilquale 3 perche intendi 
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voci di tutti ,T anorì feófei chiamato , eccomi nell* 'ti- 
filo della tua fianca , poi che i gridi , con i quali, t’ho 
inuocato in terra fino a quefi’hora,non hanno piai po- 
tuto penetrarti dentro l’ orecchie . ls[el luogo, dóue ti 
fono co fi proffìmo, non puote effere che non fta intefo . 
Sei, dicono certi,il rettore, che reggi il mondo. il conc- 
iatore ,che confoli gli afflitti, e fei la guida degli fmar - 
riti . Muouati al manco a pietà , non la pietà delle mie 
par ole, ma la mi feria di quella ponera,& infelice vir- 
tù, eh e m'hai data . Di lei mi cale più che di me . Jfon 
chieggo', per fina cagione, flati , nè regni, nè flidditi che 
m* adorino , nè ferui che mi s y inchinino , nè ganimedi 
che mi diano a bere. Vir. jqon fanno al noflro pro- 
posto quelle parole, & è più vn’ ac qui flar d’odio ,' che 
che di gratia appreffo Cjioue . San. Égli è il vero , 
ma quelle due paroline non fo come mi fon venute fu 
la pitta delle labbra,ondem’è fiata forga di farle anda 
re coni' altre. Momo. Io odo gente alla porta, ò Gio- ' 
ue . Ho vdito di braue fuppliche , e di befliali parole . 
Gioue. Io non ho vdito quel che mi dici , e non dor- 
mo pure , ma vegghio come tu vedi. Momo. E y pof- 
fibile , che tante par ole , quante fono fiate non tubag- 
gi an tocche l* orecchie? dubito ch’eri con la fantafiaal- 
troue„ Gio. Hauote forfè tutti voialtri Dei ipen fie- 
ri che ho io filo * A me conuicne p enfiare tutto il gior- 
no^ tutta la notte, il clic non fate voi altri. Ma chi può 
te efier coftui,che habbìa hauuto tanto ardire di veni- 
re a battere all’ vfeio di quefio cielo ? I giganti foche 
non fono ;che gli difpcrfi di forte la prima volta, che no 4 
n* apparirà lììrpe per molti giorni . Momo. Sìa co- 

me fi 
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me fi voglia , le parole fono Hate molto cattiue nel fi- 
ne della fitta fupplica . TS(pn vorrei che f afferò Hate 
dette a me per quanto mi vai la vita , c fono pure vn 
verme al parangone di Gioite . Ma Iddio voglia*, che 
le cofe non vadano piu mangi, e che colui , che ha det- 
to queflo, non dicapeggio . Gio. Dica , e faccia pure 
a fua pofla , che hoggi mi trono. tanto intrigato fra i 
penfteri del mondo , e tanto co’l ceruello in brodetta, 
che non farei per dare vbidienga -, fe in per fona ci ve - 
niffe iTmperadore. Momo. Sia nella buona bora, fe 
fiarai con t orecchie attente ,tu pentirai. Sa a. O Gio - 
ue,doue fei che non odi le mie parolai Momo. Inten- 
di ciò che egli ha detto t Gio. Kor sì che l’intendo 
San. O Giouè ; credo c’boggi tu non fia nel ciehper 
maggior difgratia del mio venir ci,ma più toflo co quid 
che nuoua Europa , a darti buon tempo in terra . Mte 
è po (Jibile , che trouandoti in qualche macchione inori 
babbi vdite le mie querele , fe non è luogo tanto ri pO^ 
(lo , oue non fia giunto il ( 'nono de i miei lamenti t 
*Pure tengo per certo , cheta fia nel cielo , exhe tro- 
uandoti addormentato , babbi floppate l’orecchia dal 
grane forno . Ma fepur dormi (fi còme fiimo.) tanti 
'Dei, quanti ne fin nel cielo , doneranno tutti dormire , 
perche vno almanco non ne faccia U guardia Mo. 
To fu quefl’ altra , che ti difs’io i Tubai pur’intefiiL 
tenore della cànone . Lodato ne fia il ciclo 0 cbè noit 
filo io fino la mala lingua , da hoccàpeflifera , & il 
maldicente , come tante fiate m’ baitele nomato , e eh ? 
venne vna volta nel cielo chi vi fa dir nuoua di tutta 
la cofa. vò morire fe cofiui non è qualche filtfo fa, onex 
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poeta . Vedrai Gioue, cheè come io dico . Gioii e. 
'Non puote effere Momo;che tu non fappia chi fra 
cofiuiper effere tuo amico , come fi moHra . Ma feno’l 
cafligo , tengami per vna beftia. State a vedere . vacci 
MomOy e fagli intendere da mia parte ; che fi vada 
con Dio chiunque è , che s’è venuto per ragionare con 
efio meco , ci torni : che hoggi non poffo dare vdienga. 
Ma che delle parole ; quali ha dette , non la porterà 
impunita come fi crede . Momo. Tslpn mi comanda- 
te tal co fa o Cjioue , che in queflo tanto non fono per 
vbbidirti. So ben chi è coftui . 'Npn vorrei che dicefte 
peggio a me , che non ha detto a te . Cofìiù , perche tu 
fappia , è vnleruellò il più gagliardo , c bigarro che 
fufle mai : e per quanto ho comprefo dal prin cipio de i 
fuoi gridi , è venuto nel cielo con la guida della virtù , 
che gli dcfìi , non peraltro ; che per lagnarfi della po- 
vertà che l’affligge , eperhauerti veduto fiordo nelle 
fue preghiere ; che lungamente t’ha fatto in terra . Sai 
Gioue ; che i poeti fono le male beftie . Te l’ho detto 
tante fiate, che ci ho lafciata la voce. Quante uolte mi 
fonoio corrucciato con teco , e dettoti, Gioue fa qual- 
che prouifione,che i poeti fieno un poco meglio tratta- 
ti , che non fi muoiano co fi di fame, che non vadano 
coff I fogliati , riabbiano qualche ricetto , e qualche 
agio nella lor uita . Sono huomini c’hanno poco da 
perdere , eccetto quella lor vita ; che darienò per una 
faua . Hanno l’audacia, e la bigaria ne gli ingegni . 
Hanno poi la rogna nelle lingue , eh’ è foxga che fe la 
grattino. Hanno poi la fame e la feto; che gli fanno di- 
re delle cofe che nonftan bene . Timarauiglipoi come 

interra 
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in terra dicano delle ciancie 3 e che Gioue fia vn bel dot 
migliorie 3 e che ftia nel cielo come i due bafloni alla 
ronfa , e che non fia buono per altro che per dar fi buon 
tempo . T i marauigli poi come ti uengano fino alle por? 
te , e ti dicano delle ingiurie ; che tu fteffo l’intendi .• 

Hora mandaci i tuoi Mercuri y ; che fono cofi eloquen a* ^ 
ti . Mandaci i tuoi Marti che fon sì bratti , che forfè 
con /’ eloquenza,? con la brauurane’l manderanno in- 
dietro . Quefia amb affiata non fard Sforno .Io uò J la- 
re a fentirne la fefla , & vomene ridere , poi che fon < 
pur uenute ad effetto lemieparole;che ffmpreti pdrue - 
ro ffnga propofito . Hora fi vedrà fe l’ ingiurie faranno * 
diMomo y o d’altri . Chi non fi faprd difendere ,fuo 
danno. Io>vna volta fon cèrtifftmo di non poterne fen- 
tire offefty perche farmi dicófiui non hanno taglio 
contra le mie . Gio. 7s Jonpià digratia. T^cn finsi 
goffo ; che non t'intenda . Quefii tratti fono cofi di 
Momo , come quejìo fcettro 3 c’ho in mano , è di Gioue . 

Bafla mo . £’ più che vn’huomo cojlui eh’ è venuto al 
cielo i Vedrai fe’l faprò cafligare 3 e dare effempio a 
piu di quattro poeti , che da hoggi innanzi penfaranno 
più tofio a far ver fi 3 chea uenirea rompermi il capo 
con le virtù. Vien qua Mercurio , poi che Momo è 
diuentato gran maeflro nel cielo per batter ci sì buon co 
pagnOyUattene a colui ; eh’ è di fuori laporta 3 e con pa- 
role , e con fatti fa sì ; ch’egli torni dond’ è venuto ; 
che hoggi non fono per pregiargli due orecchie per due 
parole . Mercurio. Sifaràfubito Vadre mio 3 e perciò 
mi parto. 'Douè colini ; eh 1 è venuto al cielo per par - 
lare al mio Vadre Gioue f.S aa. Eccomi % i& fondeffo . 
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Mer. Ti comando da parte di colui: che m'ha man- 
dato a te , c’hor'hora debbi andartene , fenga affretta- 
re in quejìo giorno udienza . San. Et io ti comando 
da parte di cofiei che m’ha guidato al cielo , che tu non 
mi debbi comandare , fi come fai. Mcr. Tu mi pari 
un dijfrreggiatore di Cjioue y e del fuo figliuolo. Vattene 
viajmomo pejfimo , e federato . San. Tarla con mo- 
destia 3 o Mercurio ,che della eloquenza, e non della-, 
maledicenga fei fatto l’arcifanfano . Mer. E tu do- 
uerefti partirti. San. E tu douerefii fare intendere a 
Cjioue y come è imponìbile ch’io mi parta y fe prima non 
afcoltalemie ragioni v Mér. .Ouefte ambafeiate và 
falle tu, cip iti non fono per farle , nè le fo fare . San. 
Toi che nonmi vuoi fare vn’ ambafeiata a (jioue > fa- 
mene almanco una attenere. Dunque quell’ altra gli 
porterai , fe non porti queSia a Gioue ì forfè quella-, , 
con che fi trattano gli canori delle fue ninfe? Ti fai 
chiamare Mercurio , per lo parlare :cbe come megano 
corre fra gli huomini, che vuol dire , che hoggì mutolo 
ti vuoi mofirare i Ti fai nomare Hermcte y per l’inter- 
pretatione delfe parole , la quale è propria di Mercu- 
rio , perche vuoi mofirare , c hoggi non fia la tua ? Sei 
fiato detto Camillo, cioè mìnifiro y come hoggi non vuoi 
mini firare dieci parole per cagionmiat Hai titolo d’ef 
fere l’interprete degli Dei , & il nuntio di Gioue', che 
vuol dire ; che cerchi ufeire dell’ effere ambafeiatore f* 
Ma quesio è nulla. Se feipropoflo alle mer canti e ,per- 
chetra quegli che comprano fe quegli che vendono , 
vai facendo il fenfale ,fa ftima ch’io e Gioite fiamo due 
mercatanti , e che lafenfalità delle nostre facende fio-, 
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pofla nelle tue mani . Mer. Guarda V arroganti a di 
quefl’huomo , con che poco rifpetto , e con quanta au- 
torità parla a Mercurio 3 il quale , quando altro non 
fufle mai , none egli figliuolo del padre Gioue ? V lem- 
mi voglia di darti di queflo caduceo su, la tetta . San. 
Tienilo Mercurio 3 le mani a te, che non è honeflo 3 che 
fi peruertal’ ordine del Caduceo , che ti fu dato come 
quella verga 3 con la quale fi debbia fgnifear la pa- 
ce , e la concordia douunque vai . Saria bene c’hoggi 
fi cangiaffe in guerra , & in difcor'dia la fua virtù ? 
7>{on fei tu per quetto effetto 3 Caducifcro nomina- 
to , ciot 3 che porti in mano il caduceo f t Fuoi forfè por - 
. tarlo per battonar gli buomini douunque anim i Ma 
quando ben me’l defli fui capo , che faria mai ì J fer - 
penti , che auuiluppati ci fono , non pofiono mordere 
perche fon morti . E poi,fariaci altyo male 3 che farmi 
addormentare ,percotendomi co’l tuo baflone ? Qùefia 
farebbe appunto prona dalle tue mani 3 e ninno altro fra 
tanti Dei farebbe atto a farla 3 fe non quel Mercurio , 
chef pofe ad ammainare vn paflore Mrgos per rul- 
largli vna vacca . Mer. Hauea cento occhi, e fu gran- 
de atto a Japer Lo fare. San. Fu vna gran poltroneria ad 
bauerlo fatto ,che a uno , ch y è tequto 7) io , non ttà be- 
ne ivccidercgli buomini ne i bofchi,e tanto manco al- 
ihora , quanto ncli’bomicidio intrauenne il furto , il 
quale tanto più pare brutto in te, quanto ti uanti d’effe - 
re quelli 3 che feopre le rubi arie dei ladri . Ma ches 
fuffe flato mal fatto, e degno di cattilo, che più bel te- 
flimonio ne puote apparire , quanto L’effe me flato man 
dato iti exilio per tal conto ? Onde fuggito in Egitto , 
^' r :ZZ ~ w ' 1 " ' " v “ v ' ti triti * ' 
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ti metterli ad effer pedante, & a moftrar le lettere a gli 
Egitìj. Mer. Sia come fi voglia, in bauere vccifo co- 
lui , intrauenne l’vbbidienga che moflrai al mio padre 
(jioue ; che ordinò . , Ma trafcoranfi l* altre mie cofe,e 
yedraffi s’ altro fu da me mai fatto , che non fufse de- 
gno del grado mio . San. Fu forfè l’bauer frollata la li- 
ra daWeffempio della tartaruga morta ? Fu forfè Sba- 
ttere ingrauidata Venere che f è Jore(ta : , e generatone 
l’H ermafrodito ? Fu forfè l'hauer liberato Marte dal 
carcere , & bauer legato Trometbeo nel monte Canea 
fo,& effergli fiatò boia , perche lo fquartaffero i falco- 
ni f* Mer. Dunque tifai beffe di quefle cofe , profano, 
info lente, e con quefle rifa hai ardire di mettere in bar 
la igeftimieifSik n. Jo me n’auueggo,o Mercurio, che 
con la licega del tuo parlare , vai cercando d’ intendere 
qualche nouella:Mer. Che nuoua farà mai quejìa bua- „ , 
mo iniquo f San.vSard , ch'io dica da boggi innauyj, che- 
tutti i muli èforga che fappiano trarre calci, e che lana 
' tura fia coflrettà adifeourire con i coflunri chiunque 
non nafee di legittimo matrimonio . E per co chiuderla, 
fard , ch'io tenga per imponìbile, che i bafìardì tuoi pa 
ri, in ogni loro attione,nonvfirio atti d'ihfoletia,diuio- 
lentia, e di licentia, poi che nati <f illecita origine, pare 
che li fono lecite tutte le cofe. tifdegnare di quel 
che dico,o M ercurio fapendo ch'io dico il vero:Totraè 
mi forfè negare , che il tuo nafccre non fta flato alligna, 
to di fìupro f* ‘Dimmi vn poco , non fei illegittimo fi- 
gliuol di Gioue,. e di Maia figlia d'JLt alante , e per ciò 
Maiugena nominato i ISlpn nafeefii in C illene monte , 

1 e perciò ti fu poflo nome Cillcnio , T egeatico, c T egteo 
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da quéi luoghi in t Arcadia ? 'Non fei tuper quettòno- 
mato jlrcadc 3 come farebbe a dire cittadino d’o^frca-ì 
dìa ? 1 tuoi titoli vengono da altra parte y che dalla-»- 
Arcadia 3 e da quelpaefe de gli \Afini ? Quali fonò 
quefli tuoi nomi j che non ti accufmo per quel che_J 
fei ? Non tene dico ninno altro 3 fe non che fei chia-* 
mato la miglior parte l'addio vccello y non già per là 
parlare 3 che fi fingavolar per l'aria , vfcito che ve del * 
la bucca 3 ma per la leggieregga delle penne che porti 
addoffo '. Ne hai fin ne'l capo 3 ene ì piedi ancora: onde 
[ Alipede fei nominato]. Tal che non è marauiglia fe ti 
fanno cofi leggiero 3 esì volatiuo 3 che no puoi far’ attrai 
moflra che d’vn’ uccello. Ma tu no rijpondi piu y & è fe± 
?no che fei trafitto dalla verità del mio dire. Mer. jfè 
Jpettn vnpocoy e vedrai s’io ti so rifondere con i fatth 
[Andrò prima a ri ferire il tutto a Cjioue. Momo.^0 
dubito 3 o Cjioue 3 che Mercurio non babbia hauuto qual 
che monte di villanie fopra il capo 3 poi che no è tornata 
con laimbafciata. M a eccolo tutto pieno di fiudore 3 edi. 
angofcia 3 tuttó bianco 3 e colerico. Qualche gran cofagli 
è accaduta . G io. Che co fa ci è fjAAercurio? che hai 
tu fatto? Chi è colui ? non fi è egli partito ancora ? Mer. 
ìo non sò chi fia , fe non huomo di vna lingua molto cat l 
ima per li grandi oltraggi , che mi ha fatti col dire. Si 
uanta di effere venuto al cielo con la guida della virtù [ 
il che non baurei mai creduto 3 s y io no lo haueffi veduto ► 
con gli occhi ifieffi. JL mandarlo in dietro non ci è ordì 1 
ne per alcun modo y perche afferrato fi bene allo vfcio y \ 
fi Jlà con intentione di volere entrare per tutte le uìe 
Gio. Non te ne ridi Momo? N° n fe* tuti0 fifi* e ri f 0 ^ 
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fa quanta "puoi , ch'egli non ci entrerà , folamcnte per 
non farne piacerea te 3 e perche tu non n' babbi tal 
contentezza. Momo. DÌ quanto vuoi , o Gioue, che 
coftui ci entrerà. Guarda bene , & babbi a mente 
quel che ti dico . Ma il tuo male fi è ; ch'io non uoglio 
andare a contendere con cjjo lui , efapete che folo Ma 
uno farebbe atto a queflo . *JA£a non ci è ordine . fa 
nò che la carichi a quanti fete , poi c'hoggi è venuta la 
mia giornata . Ture vuoi che ti dica,o Cjioue , di che 
mi rido f* Gio. Di che f* Momo. Mi rido ; che dilani 
hoggi come vn gran Bafsà affifo in coteilafedia, e doue 
non harefii p enfiato mai che tifujfero intrauenuti que- 
fti garbugli, ecci venuto il dianolo per turbarti la tua 
quiete . Gio. Co fi è a punto . *JMa non curare , che 
in un tratto rimediarò al tutto . Vien quà Marte .Fieri 
quà .Apollo . Se ci è il mio padre Saturno, chiamifi an 
chora . Vien quà J^ettuno, Folcano , H ercole , Bue- 
' co. Venere, Giunone Tal lode, e uoi tutti altri Dei, che 
fete nel' cielo . ^Andate là tutti infieme,e uedete di con 
vincere a ogni modo la pertìnatia di quell'huomo , che 
ultimamente ci uerrò io . J<lpn mi fate mouere da que 
ilo fcanno,che non vorrei fare qualche di for dine. Tur e 
fate le cofe con tutta la modestia , eh' è poffibile , e 
quando altro nongiouaffe,fate ciò che fi potrà fare, per 
thè non venga a ffiezzarmi il capo . Che dirai hora,o. 
Momo , far acci ordine che il tuo amico fia fuperato £■ 
Momo. Qui non è dubbio alcuno. Et chi potrebbe re - 
fifiere doue viene a comparire Marte co la ffradaccia , 
Saturno con la falce, Mpollo con le faettefNgttuno co'l 
tridente, ,F oleario con i tuoni, fiìercole con la 
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'Bacco con l’hafta del thirfo , Venere con la belle%~ 
%a filinone con lariccbe7ga 3 Tallade con la fapien- 
tia 3 e con la lancia? Ti paiono cofe da baia cotante 
■ potente legate infieme ? Credi cbe quefta lega fio, 
qualche burla ? Ma vna bella prona far àycbe tanti Dei 
bifognino per conuincere un b uomo folo.ll debito faria 
flato , che fujfero andati a uno auno 3 e non tutta lafchie 
ra unita . c Ture ftiamoci a fentire i colpi , che forfè la 
co fa non riuscirà come p enfi . Io in quefto mego , pi- 
gliare) il mio libro 3 per fcriuerci ciò che fento . Mar. 
Doue è quefto infoiente ? Lafciatelo cafligare a me^J* 
CD atemi la mia fpada . Tonatemi qui l’elmo , la co- 
rata , con i bracciali . Speditela tofto . Statti 
qui a man deflra Hercole, a man finiftra Apollo* 
Tu Jlettuno 3 e Folcano fate qui una falange ; fatte - 
ne un’altra uoi Venere , Giunone 3 e T 3 allude: T^onguar 
date ch’io jia detto Marte 3 perche a i mafehi fu fa- 
uoreuole nella guerra 3 che anche a uoi donne non 
mancarò . Voi altri Dei non ui monete un p affo folo di 
qua , nè uoi altri un mexp paffo di là . Se coftui uenifìe 
per entrare per quefto deftro comodate cofi. Se ueniffe 
per lo finiHro 3 e la falange fi rompe feda quellaban + 
da , fi può rimediare cofi . Dategli addojfo da quefto 
lato . Spignetelo là. Io con Ingente da cauallo darò un 9 
afialto di quà : con quella da piedi 3 ne darò due altri 
di là.Hora che dici tu? San. Jìpn dico altro 3 o Marte s fc 
non che fta ordinanza cofi di fauorita battagliaci fa- 
rebbe pur troppo 3 fe ti trouaffi nella Tràcia a guerreg* 
giare. Ben fi conofce,che fei neramente vn copione del 
la guerra,unJoldataccio pratico nel miftiero, un mae-, 
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flro di campo, ingenerale tutto ricamato , & imputa - 
■lato , & in’ alfiere tutto impennacchiato alla brano -» . 
Mar. Hora te’l farò conofcere fe fono efperto nel fatto 
dell’ armi , e che cofe so io fare negli affalti de i nomi - 
ci . Va in mal’hora, donde tu [eiienuto : altrimenti , 
■feria porta del cielo , ti darò più ferite, che non hai ca 
fegli nel capo . Hor su ià in dietro , Vigliacco fciagur a 
to,poltrone da poco . San. In fomma in ogni parte i 
foldati fon fatti in in modo . In fomma ninno de poltro 
ni , non puote hauer la jpada a lato, che non hahbia mil 
le fporcheg^ge in bocca . In fomma non è pur ino che 
non brani prima con le paròle, e poi con le mani. Deh 
Marte , non tenere quefia ftrada ,fi uuoi,ch’io ti ten- 
ga per ialenf buomo :però che in terra , quei foldati 
fon pofli in fauola,e. tenuti per conigli, e per lepri , che 
ito fanno combattere finga fquarciarla , e tanto manco 
§ìà bene a te , quanto fii chiamato l’Iddio Gradino , 
perche per li gradi deli ordine ,e no per quelli della uio 
tenga , nè della brauura , fi procede nelle battaglie s . 
Mar. T^on ti so rifondere co altro, che con la [pala, ec 
coti in ma dritto fu’l capo, eccoti un rouerfeio fu’ l brac 
ciò : & eccoti ina fioccata fu’l ucntre : Non fii tu mor 
to anchora «’San. Hor fu non hai fatto la bella prona * 
Non m’hai minuggato ? ‘Non m’hai iccijot Hor adone 
andrà tanto fàngue?‘Nc reflaranno imbrattati tutti i pa 
nimenti di queìlo cielo , & eccoti c’ barai fatto . Mar. 
Cjuarda, che anchora parla quefio inuìncibile chiacchc 
rone , è poffibile che non firn morto è Vada il cane aro a 
quefia mìa Jpada co fi poltrona, e che poco taglia . San. 
Meglio era fi dice niella mano co fi poltrona,e che pò- 
* ■ * „ * • CO idlc^J • 
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'coltale 1 Dunque credeui ch'io mi fuffiiriortóa quefi'ìió 
ra ? il brano elmetto che t'occupa tutti gli occhi , non 
■tifa vedere la difefa di coflei , eh' è meco 3 mi fa annul- 
lare tutte lepcrcojfe degli infoienti , & dei violenti • 
.jgon hai ben meco menate le mani fchermitore imperi 
macchiato ? ls[on hai meco mofirata la perfona co fi di- 
moila Sig : Sergente delcielo f* Con chi ti fa rifondere 
s a colpo, a colpo fo che mai non moflralìi tante destre 
gè. Come non felli tanti miracoli con Diomede 3 dalqua 
le vulnerato nel lato manco y non hauefii altro che noce 
da gridare come afino ? (fon quel (frego glorio fo non ti 
vàlfe il titolo di Marte vltorc , nè di Mauortc 3 per- 
che metti fottofopra le cofe magne . Con quel Valeri - 
t'huomo i non ti giouò l’ e fi ere (come ftimato) ‘ Dio a- 
nimale , immortale > rationale , perfetto intelligcnte_j 
nella felicitày non capace delle miferie vniuer fati, prò - 
■ ueditore del mondo s c di tutte le cofe che fono in effo • 

' - Mar. De i finiflri che mi fono intrauenuti , vai facen- 
do la (celta , ma non de i trionfi , che m'ho acquifta- 
ti col udore di quefie mani . San. Forfè di quello 
c' hauefii > quando accufato dal Sole dell'adulterio , 
che commettati con Venere , fo ìi da Folcano prefo 
alla rete infieme con la compagna > e Co fi legato fu ’l ~ 
■ carro , e menato dinanzi à Cjioue * non 'bonetti altra 
- coraggi addoffojche quella delle tue carni ignude? o- 
uero forfè quando fufii pofio nella pignata bollente co- 
irne capone?^ quello tu non rifpondi.Ma che vuole e- 
r gli dire ? Come non difendi le tue ragioni co'l dire 9 
non potendo co’l fare ? Nflàr. ^Affetta vnpoco 3 cb'è 
'ben tra noi chi tifaprà conuincere con le parole^,* 
*.'V , 'B I Sei . 
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Sei venuto a punto douc non manca chi ti ridonda • 

• Apoi, vien qua huomoda bene , afcolta un poco a 
.me, e ridondimi piaceuolment e . .Alla ghirlandati co - 
nofeo che fei poeta , e perciò come miofuddito deui ue- 
nir con me, con la riuerenga del buon feruo col fuo Si- 
gnore . San. Et io , alla bella “galera , al volto d’vn 
bello Tollidoro , alla faretra , che porti a lato, & alla 
ribecca c'hai in mano, conosco che fei il Febo. Tslpn t'ho 
io rifioflo con riuerenxa f* c Déh Si pollo, per amor mio 
non mi rompere il capo . Tu no'l credi ; ch'io l'hò più 
con efo teco , che con niurì altro di quefla fchiera $ 
A poi. Ter che cofi intendo le frane cofe . Mi rendi 
. vn bel guiderdone per la corona di lauro ch'io t'ho da- 
ta. San. Vada il mal di fianco a tante corone , & a 
■tanto alloro. Quefta fi è la prima cagione , onde ti 
mangiarci viuo quando potejjì. Ouefle tue frafche_j 
d'alloro , o Mpollo , e niuna' altra cofa, m'hanno infra 
fiato tanto il ceruello ; e con quefle fiondi de tuoi al- 
lori fon flato conficcato in quello j pedone doue mi uedi 
cofi nudo , e cofi dolente . Cofi non bauefi'io mai co - 
nofeiuto zsf pollo , nèifuoiparnafi , nè le fue ghirlan - 
• de , nè i fuoi fonti cabalimi , nè ifuoi furori afinini, co- 

me è fiata la mia mina , & la mia mi feria , donde mai 
. : più non fiero di feiorre il piede. Quanto fari a flato me 
-gito perla miacafahauer fatto altro ; ch'cffermi im- 
. pac ciato con lauri , con hedere , e con finocchi . A p ol. 

► -7ipn so per me di che cofa tu ti lamenti . Quando mai 
, altro non fujfe, non t'è a fai l'effere falito al cielo per 
girami dell' arbor mio* San. ‘Dunque queflo mi farà 
affai t Maledetta fia l’horas che mai viddi le piante^/ 
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tue, e che mai mi ferono falire al cielo . 'Co fi non ci fuf- 
fi venuto mai . Co fi m’haueffi fiaccato il collo . Cojt 
non ce h’haueffitrouato nullo di quanti fete. Che uuoi 
eh 7 io faccia qua su nella maniera , che turni vedi £ 
Come ci fon venuto bene in ordine ah V* Che bei drap 
pi ci porto eh f* Mi faria flato meglio efl ermi flato con i 
miei guai, ch’effercifalito co fi carco tfanguftie, e di 
bi fogni. Apol. *J%€i credeua , che il tuo fujfe furor 
poetico , ma egli è più toflo dihnomo fantaflico. 
Sann. Egli è più toflo di huomo arrabbiato per la-> 
gran fame. Apol. Se ti muori di fame, e non ci fai 
rimediare che colpa è d’apollo t ‘Douercfti, quan- 
do ti uìenc quello appetito , afferar la lira , metterti 
a romanzare , componerc vn paio d’inni in lode degli 
"Dei , inteflere ghirlandate , e far quello ; che appar- 
tiene a poeti , e con quegli trattenimenti la fame ti 
parrebbe men graue . San. Douer ci mandare il con-' 
caro ad apollo , allafua lira , allafua corona , alla fuce 
human ita, & a tutte le fue forelle,febcnfuflero diciat- 
to come fon noue.Douerei rinegare quanti Dei flate im 
'queflo cielo :• e queflo ci ftaria bene. Con quefli bocconi 
douer ei trapalare e la fame, e la fete,e con quefli mor- 
f douerei pafeermi ogni digiuno . A poi . Conofco poe 
ta caro , ch’ogni tua parola va a fine di mangiare , c di 
bere, e perciò faria meglio che te ne tornaffi in terra » 
poi che doue fei > non è co fa da i denti tuoi.- San. 
TSlon fon ucnuto qua , o * Apollo , che tu mi dia da man- 
giare, perche fe non fofti mai da tanto di darmene aU 
troue , fon certo che manco nel cielo me ne puoi dare . 
A poi. Dunque a che fine ci feiuenuta ? San. ‘Per 
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dirti quel che ti ho detto , e peggio fe mi H ubichi 
r Hè dubitarò uniga di farlo , che dell’ejfere amico tuo 
vM faccio più beffe, che di cofa che fia , e l'armi di ogni 
dlSro qui mi potrebbono offendere fatuo le tue . A poi. 

Che le mie forfè non hanno punta . San. Che le tne_j 
nonpofiono far male alcuno, perche come protomedi- 
co yco.ntra ogni male hai ritrouata la medicina. A poi. 

I Ciclopi, & i figli di r tgiobe:& il Titbone ferpète fclo 
fanno bene. San. Certo ti douerefli vergognare di 
addurre .in teftimono sì fatte cofe . Gran gagliardia 
divn Febo vccidere i fabri della fucina, che con vno 
occhio in fronte a gran pena ti vedeuano menar le 
rimani. Memorabile prona hauer faettato in fieme con , 
Diana tutti i bambini di ‘'Ngobe , che non gli poteua 
con altro difendere, che col gridare, col piangerei con 
ipriegbi. £' degna cofa /’ hauer domato vn ferpe. I 
Ciurmatori con le lor baie , nc domano , ne prendono > 
e ne foffrigono mille il giorno . A poi. Vn ferpe co- 
me era quello , che nacque doppo il diluuio , & che io 
lacci fi nella infamia , non ti pare cofa ben degna t 
guarda s'ella fu grande , che di là , \ Tifino fui chia- 
mato , & indi in mia gloria , furono fatti i giuochi , no- 
mati Tithij . San. Mancano i cofi fatti giuochi tra 
voi f o forfè ^Apollo , è il primo ad batterne hauuti ? 
lo ti prometto , che ti è vn bello honore l'effcre fiato 
chiamato Titbio dalla morte d’vrì ferpe . quefto 

non è niente, tifefli ponere vn altro nome , che è peg- 
gio , là doue /fogliato dalla grandegga. per la morte de 
ìiclopi , te ne andafii in TbcJJaglia , & iui fatto pa- 
’ftore,o cheti fojfi inmorato di quello jLmeto %e, che 
< »r ti andana 
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ti andana per la fantaf, a, o che bigama fcfujfe Sta* 
U la tua., ti mettetìi aferuirgli perpetravo . Onde da 
quel pafeere folli chiamato 'Nonno , che vuo f dire pa- 
llore . Bella infegna portafli dallo efilio, ejr dallo amo- 
re, poiché ne rolefli pigliare il cognome, perche nere 
fla/e memoria. Apoi. Tfon importa quel che tu di- 
ci, & pe r ejfcre intr auenuto in un tal finijiro, era for- 
za, che co fi [offe . Ma ben fei maligno , che i di tanti 
bon/orati miei titoli bai voluto [cogliere il peggio . 
San. Quali fono qucZU tuoi meritinomi, o Apollo ? 
Forfè Lo bauerti chiamato Tatareo da Tatara nella 
Licia { Lido dalla Licia i Cintino daCintbo in Deio f 
Cirrheo da Cirrha [otto la rupe di CirfiJ Thimbreo 
da Tbimbra in Troia l Delfico da Delfo in Tarpalo. 
Clario daClaro in Colofone ? Grineo da quel bofeo 
nella Ionia l Marmorino da quel caftcllo Marmano. 
Cataone da [ 'atoni nella Cappadocia ? Cilleo da Cilla 
in Thebe > Larìffco da Lariffain Efefo ? Teneato da 
Teneo nella Corinti) iat Tbiìfoffio da T tifo fio monte ^ 
Leucadio da quel promontorio in Epiro* Filleo da 
pillo in Theffaglia ? Mm fri fio dal fiume jLmfriofo ^ 
Smintbco da i Sorci l Ternopio dall’hauer liberato i 
Boetij delle ganzare* Eretbibio per hauer guarite 
in Modi le maro nelle * Lemio dalla pefteche fanaJU 
in Sicilia*, e Libi [fimo dalla pefie, conche ucadeftt 
i nimici ? Tal che da ogni catatoìo, da ogmflalla 3 doue 
■fi firn Hata fatta qualche mezafir accia d'altare, o bru- 
ciati due grani d’incenfo , bai prefo un nome • f^j3 n " 
vantare più del debito in mia prcfenxa,e parli come ^ 
fbe so tutte le tue magagne . lo non fon Dafne,chenif 
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tre le andari dietro 3 perche ti jpettaffe 3 non [aceri ab* 
irò , che vantarti di forte che lapoueretta, affordatt 
datante baie 3 non ne volfe fentire fumo , e perciò ti 
Voltò la fchiena . Apoi. Che cofa le dijji all bora , 
che non fufieil vero? San. Tu tei fai . ISlonle di - 
cefli che fei indouinatore , ttrolago 3 medico 3 mufico , e 
poeta f che fepure è vero s non doueréfli fare tanti ef- 
fcrcitij , e fargli trifti > ma eleggerne uno qual più ti 
piaccia , oindorinar la ventura 3 o ejìer cbirugico , o 
fonar di lira > ofare epìgrammati 3 che fifa ; che tan- 
te cofe non fi poffono fare bene . SD eh w Apollo , vuoi 
che la chiuda t douerefti hauer vergogna non aiutare 
apoeti i i quali non per li lor peccati 3 ma per li tuoi , 
fono infamati d’effere vitiofi 3 che noh ejfendoti bàtti- 
to d'hauer fatto lamore con quefla Dafne 3 e con 
quella 3 & efiendoti ttato poco vn'Ametò, ti mettejli 
a giuocare con vn*H iacinto a trarre il fajfo 3 & perche 
morì per difetto tuo j ne Vòlejli piangere nella fuaJ 
morte : coft anchora facendo con Cipariffo , e co*l ma- 
lanno 3 preJfo che non l’ho detta. Tal che 3 fei poeti 
hanno peccato poi ,fe ne deue dar la colpa al lor padre , 
al loro tutore 3 & al lorprencipe 3 dal quale harei fret- 
tato altro fauore nel cielo 3 cti effer' fchemito , e beffa- 
to . Apoi. T>ì quanto vuoi 3 che tanto di noua ti fo 
a fapere 3 che fe ben fei uenuto al cielo 3 non c*en- 
trarai 3 e di quefto credi a me . San. Sì bene 3 perche 
tu fai indorinare tutte le cofe c'hanno a venire , e fei 
il mattro che hai dati in terra gli oracoli 3 & indori - 
naftiad ^Achille che doueua effer e ferito ne i calca- 
gni . *JW'a chi è quefto uecchio co fi fantattico: che fa 
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•pitta di volermi tagliar le gambe ? voglio morire jts 
non è Saturno . 0 tu fia il benvenuto padre Satur- 
no , quando alla terra ? Io ho fempre intefo , che Jet 
ttato legato nell'inferno con i ceppi, e con le catene^, 
da chef etti la bella prona , a tagliare i teflicoli al tuo 
padre Cielo . Hai forfè hauuta qualche gratin per que- 
lle fette? Hai forfè fatto qualche buono accordo con 
Tintone , e datogli qualche centinaio di feudi fotto ma 
no , cangiando lapena corporale in pecuniaria , come 
s'vfaìn terra ? Satur. Tu vuoi troppo fapere. San. 
7s Jon'ti mettere in collera per amor mio nè mi veni- 
re addojfo , che fe ben ti mangiafii i figliuoli , io non ti 
fono nè figliajlro > nè figlio , perche dubito della tua. ^ 
bocca. Satur. Et della mia bocca puoi temere piu 
di ciafcuno . Sm. Come co fi? Forfè perche noialtri 
Signori poeti habbiamo detto , che perciò ti chiami 
Saturno , per eh e ti fai fatio de gli anni ,i quali fono i 
figliuoli , che diuoratti, come tu fia quel tempo, chc^ 
confuma il tutto , e fi trangugia i giorni ? Se co fi è, io 
te ne incaco dal canto mio . Credi eh io defideri di ìla- 
re al mondo, per teflimonio ? Vorrei effer morto per- 
che tu fappia , & ufeire da quetti trauagli , poi cb(LS 
non ni è lecito d* entrare in cielo, fendoci pur le por- 
te . Nettuno. Et io ti farò morire } poi che ne hai de- 
ftderio come dici , e perciò con quefio Tridente ti da- 
rò due percoffe . San. Tridentigero, dimmi per gra- 
- tia , il tuo Tridente ha uccifo un pidocchio nel capo ? 
Mi doueuì coH tridente percotere fui. denti ,fe uole- 
ui, ch'io non parlaffi . Nettuno. Ouel che none fat- 
to , fi potrà fare . Horfu , non più parole , ua uia » 

" ' . . non 


DIALOGO 

*non ricettiamo it cielo , chi difpreggia nói altri , che 
ftiamo in cielo . San. 7<[on dire , noi altri o lS[ettu~ 
no , che tu non fei della ciurma , fi che la fianca tua è 
nell’ acque , e fei fatto come il ranocchio, che tolto ft 
del pantano ,vada pure rione gli piace, non può di- 
re , qucfla è mia cafa. Et perciò mi marauiglio : che 
trouandoti fuori del mare , [appi folamente parlare . 
Talché faria fe non bene andare a fare douefeivfo, 
■& hauere più cura del mare , che tu non hai , che non 
• è marauiglia fe tutti credono , che non ci fla Dio , che 
gli ne tenga ;poi c r battendoci poco pen fiero , i buoni , 
igiufli ,i religio fi , egli innocenti , metti il più delle 
volte in fracaffo ,& a i ribaldi agli ingiufti ti fai 
tranquillo, quejli conducendo al porto e quegli net 
fondo . Ofide per quello non meriti di fare in cielo . 
Net. Ter che conto y fe fon fratello di Gioite , figli no- 
lo di Saturno ., e della Dea Opis', come fi fa t San. Et 
perche conto ci dei tu f lare- , fp non fai far’ altro cbes 
i notare , e perciò fei chiamato 'Igettuno ? Quali’ altro 
‘ è quel tuo nome ', che non ti accuft perqueflo iflefloj 
-'Nón fei tuper queflo effetto chiamato Ennofigeo ,per 
l’ondc del mare , che rinchiufe nelle vene della terra , 
la inducono a terremoto i T{on fei tu per quefla ca- 
gione chiamato Gì anocete, per li capegli di color mari 
* no f* fei nomato altro , che il Eg dell’ acque , il Elmetto- 
re del pelago, il Domatore , e moderatore del profon- 
‘ do, il Genitore del mare, lo Iddio Equoreo, Salfo,<& Sa- 
lato t Gli altri Puoi nomi vegono da altro che da ffole , 
- & promontori , è perciò Tenario da Tenaro , iflhmio 
dall’lfihmio , Scanio , Egeo , & Hippio fei\ flato jdet- 
" ' ■ / to ? 
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to è Net. Queflo non importa, porche anchorafoh det 
to zsfsfalio, che è il contrario di quel che dici,e figni - 
fica.Dio , chefiabilifce la terra , e tutto auuiene per la 
doppia potcflà , che noialtri moflriamo co’l doppio 
nome . Ifit per li nomi c'ho ap par Unenti al mare, mi fi 
toglie il potere fiare nel cielo,, per e fere io detto Con-* 
fo, come padre de i configli . Mafei huomo , che po- 
co fai. San. Che fia huomo , che pocofappia & Vuoi 
vedere 0 l<le turno, ch’io fo a fai ì So , che nè in terra > 
nè in mare , nè in cielo fefli maicofa, che buona fuf- 
fe . Terremo forfè per nobil marauiglia , quando bat- 
tendo la terra co’l tuo b afone-, ne fefli nafcere quelcàs 
uallo ,fe pur fu vero ? Sara fiata gagliardi lo fdegno, 
chepigliafii contraLaomedonte %è de Troiani, la do- 
tte hauendogli preflati non so quàti danari a vfura, per. 
che non te gli refe quando volefti,madafli laghianduffa 
in Troia, no ti volefli mai accordare, finche per placar 
ti no fu efpofla in vno fcoglio a effere mangiata dalle-? 
balene, vna delle vergini della città , come ebefenga-j, 
megi di vergini e di donzelle non fi po fa fare accor- 
do ! che buono fiat Terremo forfè per belge slo l’ e fere 
intrauenuto con le man proprie a rouinare con i Greci , 
quelle mura di Troia , che furono fabricate con i tuoi, 
danari t Si fermerà per prona l'hauer tolta la vergini -s 
tàa Medufa nel tempio di T allude t Ci marauigliamo 
poi, che nei mondo, quanto piu fono Semidei, & Heroi 
piu fi dilettano di far lufitra , e di fluprare quefla vèr- ; 
gine,e quella, poi che fino auoi che dite e fernet cielo èx 
piaciuto qflo,e peggio nella voflra vita.Ecco ch’io non , 
fono ignorante, come diceni ,e che sfr pure [fin di due cof 
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fe. Maio ne fo vn altra ; eh’ è peggio affai . Nettu. 
Che cofa farà mai quefla s* San. Sarà , ch’io manco 
credo che tu fia Dio dell’ acque ,fe ti veggio fare coft 
vicino a Folcano , che è ‘Dio del fuoco,c non vi crucia 
teinfieme , là doue la ragion vorrebbe , chcfujfe qual- 
che Ai flamba tra l’vno , e l’altro . £’ for%a , che io di- 
ca che nè egli fa patrone del fuoco, nè tu dell’acquea. 
Voi. Te lo farò io conofcere, s’io fono il vero miniftro 
del fuoco ,edi quello , che fulmina gli increduli pari 
tuoi . San. Tslpn mi chiamare incredulo, o V oleario, che 
io flr acredo più che nonpenfi,nc folamente , che tu 
fia l’Igni potente , e Mulcibero , come dicono, cioè, che. 
rintenerifci]il ferro, ma che le faette , che per man di 
Cjioue cafcano tal uolta, non pofìono efier fatte per al- 
tro fabro, che per Folcano , che è coft distorto ,e dtfgra 
fiato , che fe f ufi ero fatte per mano di dritto maeflro, 
non uenerieno in terra a trauerfo , o per ingiuflitia di- 
rò coft , e quando percuotono il ramo di un’ arbore, che 
non ci ha colpa , o qualche huomo da bene, che fi troua 
in viaggio , darieno addoffo a i ladri , a i facrilegi,& a 
gli federati che ne fon degni . Hor’ecco ch'io pur cre- 
do più che non credi tu , Et fe uuoi che ti dica,cbe cre- 
do più , ti faccio a papere, che ho una indubitata fede, 
che Folcano hoggi non mi mandaràgiu. Voi. Tercbe 
forfè mi uedi qui , e uedendomi , ti dai ad intendere , 
che in Mongibello , fenga me non fi poffano temprar 
faette , nonfapendo, chefe non ci fono io , ci fono imi - 
niflri miei . Ma fa , che non mi uenga pur fantafta 
di andarci, e uedrai s’a un batter di occhio farò nellc^J 
Jfole Eolie . TSlon fai, che dal ualore fon chiamato Voi - 1 
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ano ? Sani Et so ancora, che non puoi nè correrei 
trottare, perche fei goppo ,eper ciò ti chiamano Cillo- 
podio. Voi. Co frappo ,fisà, che buon cacciatore fon 
io. San. Quesio non è in dubbiose del faper di caccia , 
fi è veduta la prona , con lo hauer prefo alla rete Mar- 
te, e Venere tua conforte .Voi. Se lo feci, fu cofit-j 
degna di un buon marito . San. Fu il car.cxro che ti 
venga, "Non è buon marito colui , che intrauenendó 
in quefli finiftri , per vendicar fi della ingiuria dello a- 
dulterio ,fa si , che lafua vergogna , che era dubbiofa 
a pochi , fi faccia palefe a tutti , come fefii tu valen- 
t'huomo , che credendoti torre le corna delfeno , te le 
mettefli in fronte , menando la tua moglie col fuo ber- 
| tone in carro trionfale dinanzi a Gioue, che ti douere- 
Tti vergognare di Tiare in cielo , non ballandoti il giu- 
ditio , che fece la tuamadre iflefia, dello efiere indegno 
dello fiarci , e dello ejferci allenato , poi che nato che 
fujli , te ne buttò giu , la doue la tua forte non confentl 
che ti haueffi feaueggato il collo , ma cadendo in Leno , 
doue Lennio fofii chiamato, uiuefli pur, malgrado di co 
lei ; che ti generò , e che- non ti filmò degno di viuerf^j 
fra gli altri. Et hebbe ben ragione di farlo, poi che 
chiunque ti vede vna volta , non 'ti vorrebbe veder 
mai piu. Tgon so a chi dianolo non venijfe filomaco 
Br di guardarti , fendo Toppo, feontr afatto, nero , e con 
tutte le difgratie di chi ci nafee . Si marauigliamo poi , 
che Madonna Venere , te le faccia portare lunghe.fo 
ti prometto jche ai vna tal donna farieno mancati ma- 
riti , fe non la dauano a Volcano . Ma non mi tor- 
rebbono tutti quefli noue cieli di fantafia,che Ventre 
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Vhaueffe accettato per altro , che per bauerti veduto 
%oppo ,poi che i Troppi hanno fama d’eftere, non lo uo- 
g Ho dire per mia modefiia . Venere . V accettai per 
le forche che t f appicchino huomo dishonetto il^on bai 
vergogna di dire coft ) 'porche cofe doue jliamo noi altre 
Dee f San. 0 Volcano feciliffimo fopra gli altri 
*J)ei , haucndo per moglie vna co fi fatta c Dea ; 

' mai non fece peccato al mondo . Che fchiua. don- 
Zolletta, che non puote vdire le brutte cofe ? Che ver - 
' ginella da parlar Le di cattità i Battarebbe fc fujfe la-* 
Dea Vetta: Come non fapeffimo chi fia Venere. Come i 
libri non flefiero tutti cacati delle fiue imbratterie dal 
dì che nacque. Ven. Ouali faranno quefle gaglio ferie? 
CDille vnpocofamelc vn poco intendere , giudice de i 
difetti , lingua aguzzata ne i veleni , bocca che non di - 
te mai beneSan. Cofi a punto fan le puttane, che quan 
topiu sÒgagliojfe,quàtopiùverfanoperli bordelli, più 
cercano di vender ji per bonefte. Dimmi vn poco fei al- 
tro eh’ vna marioletta nata nel mare , e dalla fichi urna 
de i pendentif è peggio, onde per ciò ti fupofio nome 
Afrogenia, & Afrodite ? Che cofafefli mai , che le tue 
■iÈ? cpre non fieno fiate tuttauia corrifpondenti all’origi- 
ne delnafcimento Clofo vn conto, o Venere, che tanti 
luoghi, e quanti ti fon facrati,e da quanti hai tolto il no 
me, tutti fieno fiati i tuoi chiaffi, doue babbi fatte bor- 
dellerie , e perciò ti fila refiato sì bello honore. Trimie 
rumente faccio filma, che quella Citherca,doue dicono } 
che dalla conca fufii menata la prima volta, fuffe il pri 
mo luogo , doue cominciafii a J piegare le bandiere del 
futmnefiimo . (fio fi di mano in mano faccio prefuppo-. 
ì , ' - fito , 
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fito.poi che ti chiami Cipria ) ldalia ì & Midalia,cbe in 
Cipro .nel bofco Idalo , e nel fonte Mcidalio, babbi temi 
to delle botteghe . Cofianchora in Erice in Sicilia, don 
de hai il nome di Ericina. e cofi vltimamente nella Si- 
ria, donde Sira . nella jLfria, donde Militta , nella 
Arabia, donde aulita, nella Terfìa, donde Mitra.in 
f filmo, donde ifihmia , & in Tirene, donde Tirenea 
fotti nomataci forte che io credo non ejferci rimafio 
cantone, onde con latuamercantia non babbi riporta- 
to qualche trofeo . Dimandifi di quel che io dico, a Tg 
mani , i quali dubitando , che non face fi anche ilfimi- 
le in %oma per la gran libidine , che è tua propria , ti 
f crono vn fmiolacro.e ti chiamar on apojìa la CDea Ver 
ticordia.tal che le Vergini, e le matrone, mege imput- 
tanate dal fatto tuo, fi riduce fiero all cjfer buone . Ma 
quanto importa alla donna l’ejfer nata, allenata, & 
inueccbiata c attilla ì Tar ch’io racconti le proue, c hai 
fatte, narrando le gaglio ferie tue, Jfè per ciò la vergo- 
gna ti ha miga tolto del juo colore . Importa dico l ha— 
ucr ci fatta la faccia , e l’hauerficipofla la mafchera —> . 
Ma io non ho detto ancora il meglio della cannone. In- 
tendo, che fufli vna volta chiamata C alita, cioèfen%a~> 
capeglt.percioche i Ternani gli tolfero alle lor donne, e 
ne fecero farte, vedendo fi afediati da Francefinel Ca 
pitolio.Oh fe co fi è, come doueni,o Venere parer brutta 
fen%a capegli , perche tolte alle done i quattro riccietti 
delfrotc,e lapoca grana deluolto.cke fono le alchimie 
delle bellezze, paiono veramente gli angeli dalle cor- 
na. irta fon morto delle rifa. Che vuol dir digratia,cbc 
in Lacedemone fi uedeua Venere armata ì forfè perche 
••j " c iLace - 
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i Lacedemoni nella guerra ; che faceuano cantra iMef 
feni ,per non toglier fi le corazze dal dojfo , vfauano ar 
mati con lelor donne , donde furono generati i Tartbe 
ni o forfè , come ftimo , che tu volefli prouare quella 
facendaper tutte le rie, e nuda, e rejlita , e mega j fo- 
gliata , & a cauallo , & a piedi , & in arnefc,e fenga 
corata ? Io ti fo a dire, che fei veramente quella Ve- 
nere Erotrofo, eh’ è madre d’amore , perche fenga duh 
bio , dal far l’amore f hai ben cauatala fantafia cum 
cmni genere muficorum . A te non baflando tJWartc 
c o i foldati,t’ innamoraci del bel pattino Adone figliuo 
lo di Mirrha,e di Cinara %e di Cipro. E perche fu re- 
cido nella caccia da un cinghiale, lo conuertifti in un bel 
fiore , perche te ne confortaci lo flomacho . E per far 
yendetta della firn morte , comandaci in quello infan- 
te a tutti gli amori tuoi, che andaffero per quel bofcho 
dietro al porco, che te’l mcnaffero mangi , di forte 
che gli amori andarono ,eprefo il porco , ch’il mena- 
ua,chi lo fpingeua , e chi lo feriua,e perche la memoria 
di quel belliffmo innamorato ti confortale, volefli, che 
gli orti d’ Mone fujfero dedicati a Venererai che co- 
gliendone le lattuche , & i flnocchieti, co’l pergem- 
bolo , de i quali erano cofì fertili , ti ricordaci anchora 
della menta del bello Adonis. Mal’hauer’afare co bel 
ligiouani,e manco male appreffo di te. il dianolo è, che 
t'impacciafli con un Troiano chiamato Anchife, figliuo 
lo d'vn Capis , ch’era vn paHor accio, & il più fetente 
guardacapre , che fujfe mai , alquale Gioueper queflo 
conto fulminandolo, tolfevn’ occhio, e tu conofcendo il 

cammuffo errore e ne comincjafli a pétire 3 et a dolere * 

e damj 


V 7^ I M O. 18 

e da quel dolore ,che fentifli d’vna tanta gagli offeria, 
ne mettevi il nome alfigliuol,che negenerafli,e lo chia 
mafti Enea, e quello fu poi quell’ buomo da bene : il fa- 
uorito di Vergilio: quel pio che portò il padre [opra le 
/falle : quel valente, che liberò i Dei penati dall’incen- 
dio Troiano : quell’ bonorato,cbe nell’ vfcir di Troia, fi 
fece, torre la moglie, e diede ad intendere che glie ne ba 
uea tolta Cibele, e menatala nel monte Ida : quel glo- 
rio fo Heroe ; che combattendo con Diomede , fi fe da- 
re vna faffataalla cofcia ,& era mal menato ,fe non 
ti poneui in mego , onde quel Greco valente te ne fe 
piangere la penitenza , perche ti diede vna lanciata 
nella mano , e te ne fece venire a far la floppata in eie 
lo. E quefto bauejli dalle pratiche de Troiani, e dall' ha 
uergli voluto fauorire contra i Cjrcci.Ti douea ballare 
la ingiuria che fife Taris , là doue nella felua Idea > 
non ti volfebaucr fede dell’effcre bella inproffettiua, 
mavolfe , che ti fufii /fogliata ignuda ,)che ti douefìi 
vergognare con quejìe altre due che ti fanno a canto . 
Giunone. Tercbe cofif San. Tercbe è vn vitupe- 
rio a pentirebbe tre Dee s’b abbiano fatto fpoglìare. s 
ignudo per Ialite d’vnpomo fracido, perche ci era fcrit 
to che alla più bella fi deffe,come non fuffero flati più 
pomi d’oro per gli orti delle voftre Hejferidi.E 1 il dia 
nolo, come tra le donne fi bisbiglia dell’efferpiu bella,? 
dell’effere manco brutta, per che tutte fe ne auuiluppa- 
no i ceruelli,c chi mdco n’ha,ne vuole lamiglior parte. 
Ma benehabbia Taris , che vi trattò come meritate , 
e mojlrò di volerne piu per vna meta ruffiana , chcs 
gli promife Venere , che per quanto potete , e valete 
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yoi.VaUade.Tercbe era vno de i pari tuoi , & di que-± 
gli che jiimano piu la grafia d'vna viltà , che quanta 
ricchezza, e quanta fapienxa fi troua. San. Ì, ijpet - 
ta 3 o T allude 3 non correre a furia 3 che a te anchora ri- 
donderò 3 nè barò tema di farlo 3 fe ben fei la fania Si- 
billa . Lafciami /fedire Cjiunone 3 e uedere ciò che mi 
dice. Giuno. Sai che ti dico? Sai che rifpondo? che con 
fideri chi fori io } che ponghi molto ben mente alle paro- 
le che dici . Sai bene ch’io fon la padrona di queflo Ino 
go 3 e per tanto non vfcire dall’honore 3 che mi conuie - 
ne . San. lo fo ben chi fei o Cjiunone : e perdonami , 
che nrC era dimenticato d’inchinarmiti inan%j 3 come ri- 
chiede il debito ; e farò quello che non ho fatto. T i faln 
to Dea delle Deeja quale dal giurare fei chiamata Giu 
none . Ti faluto 3 o Saturnia 3 di Saturno figliuola-j , 
csferea che fei propolla all'aria. Dea Curetis che vai 
co’l carro 3 e con l’hafia.fo t'inuoco, o (jiunone Lucina , 
e Lucefiaja qual dicono che rechi a luce chi'fià per na 
fiere. 0 Opigena, che porti aiuto alle dome grauid^. 
(fiutami , oFebruale 3 o Februata y che co’l mar che fe 
purghi le donne. Dami foccorfo o Fluonia 3 che hai uirtii 
di riflringcre il fangue alle dòne mentremncipono. O 
Socigena 3 che congiungi in matrimonio le f emine con i 
mafchi.O Iuga 3 o Topulonia } che per cogiungere carne 
co carne 3 mantieni 3 & accrefci i popoli. 0 pronuba 3 che 
fei la maestra de igoli.O Iterduca 3 o Domiduca che co- 
duci le noui'zgc a cafa de i mariti.O vnfia 3 che ungédo 
le porte co’l graffo di Lupo , ce gli fai entrare fpedita~ 
mente. 0 cinfia 3 che fai lafciare alle maritatela cintura 
della verginità . 0 Lacinia 3 che hai un tépio nel Lacinia 
... . l ■ j promon - 
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promontorio. Oprofimnia c'hai vna cappella in Tra- 
fimnia città degli Mrgiui.O Cupra y c’bai vn' altare nel 
la Marca d'jLncona fatto da i Thofcani . 0 Telaga t o 
^irgiua,che fei nata in Grecia. 0 Dea Moneta. 0 Dea 
(àflrenfe . 0 Dea Solita . 0 Dea Calendare , c'hai la 
tutella delle calende . 0 Dea Caprotina, allaquale nel 
mefe di Luglio [otto le ficaie fanno facrificio le maffare. 

10 ti [congiuro >cbe vogli e ffere la mia auuocata appref 

fo quel Gioue,cbe t’è marito y e fratello y e piacciati far- ; 

mi entrare al difpetto di tutti quefti altri Dei , che non i 

vogliono. altrimenti (poiché non ti so dar maggior be « 
ftemmia.) Io prego , e riprego quel Cupido y che mette ;• 

11 Dianolo adoffo a Gioue y c lo fa flraueflire in mille fog 

gie fempre chevuole y che non paffi mai bora, che no'l 
faccia innamorar di nuouo. T al che tu che ne feigelofa 
non babbi mai requie. E co fi l’ aquila y ch e gli porto Ga- 
nimede innanzi, ogni giorno gliene porti vno> & ogni 
giorno Hcbe figliuola tua fia cacciata. Et quel che ti 
faria piu fajlidio y po(fi trouare y e vedere con gli occhi 
propri Gioue in adulterio con qualche lo y & egli vo- 
lendola mutare in vacca y non fi pojfa cangiare per più • 

cordoglio vedendola co fi bella y & in forma h umana* 

£ fe pure la mutaffie y non te la doni y ma la tenga per 
fpajfo fuo y eia meni nel cielo y ela dia per moglie al 
Tauro fogno celejle y tal che fi come i fegni fono dodici 
co’l T auro y fiano tredici con la vacca y e tu vedendola a 
tutte i’bore; ne babbi crepacuore eterno fenga potere 
co mandare a Mercurio y che vada a vccidere il paflore 
che la teneffe in cuflodia y e co fi gli occhi d’Mrgo y che fu 
rono pojli nella coda del tuo pauonefin quello infante . 

C i ne fieno 
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ne fieno tolti , e ci fieno poHe tante corna di vacca per 
farti morir crepata , E fe queflo non bafta , Cjioue fta 
colui, che 1 fione, eh’ è nell’ inferno, condennato alla ruo- 
ta per bauerti poste le mani addoffo,fta liberato a onta, 
di Tlutone d’Eaco, e di Minos,e tornando in cielo , ti 
dia vn affatto ferina aueder tene, & ani fondo vna buo- 
na prefa , non babbi tempo di trasformarti in Kluhe, 
ma fùngendo fi con effo te co in carne , & in polpa, ti 
dia la fretta , & il feme , che all’ bora andò per terra , 
ti vada nel ventre , e venendone grauida di la a nouc 
giorni per parte di noue mefi, debbi partorire vn fi- 
gliuolo , che fio più brutto di quel Tberfite , del quale 
parla Homero , ouero (per dir meglio) più mal’auen- 
turofo di Folcano , ci? è qua . Et venendoti voglia di 
buttarlo dal cielo, non nepoffa cadere, e tutti gli Dei , 
vedendo sì brutto figlio , tifgridino addojfo i& Cjioue 
uedédofi adulterato il pudico letto, ti pofia rinunciare 
fenga replica . Tal chepriuata del fuo matrimonio, deb 
biftare cento anni , e tre giorni priuata della fua gra- 
fia, e tu vedendo nuoua conforte fuccedere nel luo<*o 
tuo, la gelo firn cb’adejfo è grande , diuenti più grande e 
groffa di Tolifemo . Giun. Scongiura, e ciancia qua- 
to ti piace, che per lo tuo entrare in cielo, non fono per 
ijpendere dieci parole co’l mio conforte . San. Et io 
(da ebefei oflinata) prego ancbora,cbe Scmele, che fu 
madre di 'Bacco, e morì per difetto del tuo con figlio 3 
debbia ottenere la vita per amore del fuo figliuolo, cb* è 
fatto celefte,e tu quado in forma di uecebia , tene an- 
drai alla fua cafa p configliarla, che dimadi a Giouc,cbe 
voglia feco ufare nella foggia, ,cbe fa co la fua conforte , 
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allhora allhorati debbici torre con vn baflone , e dartc 
ne tante che tu faccia giuramento di no andare piu flra 
ueflita in Cielo ,e facendoci il ferraglio,ci tenga trecéta 
co cubine come il gran T ureo. E la prima uolta che par - 
leraiy ti fieno cufciti i labri con qualche filo di diaman- 
te filato ytal che non fi pojfa rompere mai piu , faluo fe 
ci poneffi il [angue caldo di quel becco di Voltano tuo 
figlio . Et oltre a ciò per e[fer tu nemica di Troiani , 

* quanto fi sa, Enea figlimi di Venere , eh’ è qui nel cie- 
lo con ^Ancbifcycon Thono,con Endimione , con lafo- 
nc , con ^Ale jfandro , con Cefare , e con gli altri Heroi , 
debbia egli' fole ottenner gratin d’andare vn’ altra fia- 
ta errando con la firn elafe 3 e tu vedendolo preffo Si- ■ 
cilia , ti venga voglia di dargli vn’ altra volta lafegui- 
ta , v mentre pregarai Eolo , che con i fuoi uenti , lo 
voglia fommmergere , non ti debbiavbbidire,e trouifi 
feufa che i venti non fono a cafa . E fe tu per forte gli 
prometterai Deiopea 3 con tutto il refto delle quattor- 
dici ninfe 3 & egli per queflo voleffe tutmuia com- 
piacerti , tutti i fuoi uenti non habbiano fiato in bocca 
per quello giorno . E s’a tevenijfe uolontd dipiouere , 
e di tonar c 3 non ti fia lecito . E volenda mandare Iris 
per ambafciatrice 3 ti faccia le fica fu gli occhi . V al che 
in queflo mego 3 Enea lotanatofi da Sicilia, no più il nati 
fi agio nellamaniera che deferiue Virgilio, nè ci intra- 
uèga morte d’0ronte,nè affoghi la naue de Licij , nè co- 
fa veruna di quanto egli ha ferino . Onde fia bifogno a 
qualche Tetrarchia tornare a rifare tutto il primo lì 
bro della Eneide, & i traduttori che l’han tradotto fie 
no coflretti di tornare a tradurlo , c queflo bello auan - 
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fo ne facciano i Vetrarchifti#t \i traduttori per amor 
tuo . Et perche io fo,che fei vna doma , che non molto 
ti diletti di far l’amore, da vecchiaie da ruffiana per le 
cafe altrui . E co fi Seme le non muoia piu,e Bacco tro- 
uandoft bamboccio , habbia chi lopofia allattare #bc_^ 
non è honefto , che ilpouero fanciullo no habbia madre 
nella infamia , e che Gioue habbia p enfierò di dargli il 
latte# tenerlo fra le cofcie in caldo , hauendo da far* al ■ 
tro in cielo , e per l'vniuerfo che fare arte da balie. Di 
forte#he Bacco no faria piu chiamato Bimatre, perche 
habbia hauute due madri , cioè Semole , e Gioite, nè Sa- 
tumitero#ioè#he fta fiato prima nel vetre di Sem eie, 
e poiìnel pettignonedi Gioue. jqè Dithirabo, perche fìa 
•pfeito per due porte #ioè prima per l’ atlanti camera di 
Semole# poi per lo forno di Gioue. Onde faria di hi- 
fognOychc quelli tre nomi fi fcangellaffero dalla *J?hCe- 
tamorfofi d’Ouidio, e tra i primi fufie Euam,& Eleleo 
dalle voci delle baccàtiSNjfeo# Dionifio da T^ifagrot 
ta . jLonio dalla jtonia; Thioneo daThione,ch'è nome 
di Semele. l^iffalio perche ò celebrato di notte, Mitro 
foro dalla mitra . Oreo da quei monti doue fe gli [acri- 
fica , Bafiareo, dalla pallandrana lunga fino a i talloni . 
Ebor, Sebadio, e Triamuo , che vuol dire trionfatore 
che lodato fìa egli la doue fta. Bacco, o il lufinghiere, 
è fallace poeta ; credi#he in terra ne bai ballato vn fò 
lo con le lodi# con l’adulare ? Tutto ciò dici per r ac qui 
Jlar la mia gratin e che io pigli la parte tua . Ma puoi 
è fiere certo ; che io ti farò più nimico , che niuno altro 
. di quefti ‘Dei. San. Come puote e fiere o Baccofie tu mi 
feipiu amico, che niuno altro di quefti Dei ? Jo fo#bc 
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quando ho te, e tutti i nomi tuoi in bocca, mi pare apun 
to d’hanere la piu dolce manna che fia nel mondo . Ma 
-puoi che ti dica perche ti reputi mio nimico* Jfo è già, 
che mentre il tuo fugo mi Ha fra i denti, tu non mi fac~ 
eia allhora fare inceruello, ma par che mifia nimico » 
perche della tua beuanda mai non mi reftaro due goc- 
ciolefi'pltìma fera dicarneuale, ladouea mille altri, 
che non fanno fe Bacco fia huomo o cauallo , ne [opra - 
hondano le bote, e le canone con i mari. Hora di quefli 
tufei amico, e quefliffe he no fanno chi è Bacco,) fanno > 
almanco tutti i fuoi nomi , e conofcono la Maluagia , la 
vernaccia, la Chiarea,il uin della Marca,& il greco da 
Somma, e non di me, che non conofco quefli firoppi:Che 
mi gioua nella mal' hora il faperechetu [richiamata 
Bacco dal gridare , e dall'etere ebbriaco,fe mai per te 
no gridai, nè mi uiddi fatio del fatto tuo ? Che prò mi fa 
il fapere,che fei chiamato Leneo dal T orcitoio dode fei 
munto* Lieo perche fri vn caca penfieri* libero perche 
mentre gli huomini fpargono il fcme ,gli liberi co lo aiti 
to del fugo tuo* Brifeo, perche fai bagnare gli huomini, 
& acimare ,fe pojfb dire bauermi lauate le mani piti 
toHo che ipiedi del fatto tuo * no so che t habbia fatto 
o Bacco, che mi vuoi tanto male.vna colpami fipotreb 
be opp onere, eh' io non mi fon mai trouato a celebrare i 
tuoi bacanali,nè ho prouato anchora,che cofa falba 
nere buo topo, e libertà di mangiare, e di bere, e di fare 
foladi douunque arriuo per 5 . giorni di tutti i mefi,& 
andarmene in frotta fra le donne, e fra gli huomini fen- 
%a beretta, [corredo di luogo in luogo, con un torchio in 
mano', & con l' altre circonfìantic,che fi richiedono . 
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Ma queflo non è reflato per mio difetto , non ci fono 
Slato mai imitato da quegli che celebrano quefle tue_s 
feSle : perche doue un tempo ci poteua andare chiun- 
que era da venti anni in sù,hoggi non ci vanno (e non 
donzelle, e donzelli da dodici in giù , e chi può {pende- 
re nella mal’ bora . Tal che ipoueri,& i Toeti ncflan - 
no fuori . Bac. Farai meglio a tacere ,c’h oggi tanto 
da qucflo buflonon fciperhauer fauore . San. Ec- 
comi dijperato o Bacco , nè fio che mi debbia fare, per- 
che fe co’lmcxp tuo hoggi non trapafio tutti i cieli, c 
non veggo quante J ielle ci fono , non {pero di farlo per 
altra uia . In fomma fei vna terribil beflìa . Onde co- 
nofco, che con qualche ragione fofli ancora chiamato il 
Bromio dal gran rumore del fuoco donde hauefìi l’ori- 
gine : & fgnigena , perche fofli generato dalle fiam- 
me della filetta ? & Euhio ; che vuol dire co fi buon fi- 
glio , fi come ti chiamò Gioite nella rotta de i Giganti > 
allora che conuertendoti in Leone, fefli cofe dall’altro 
modo.Hora sì, che uò credere, che tu fia quel Bacco, che 
fefli tagliare le gambe a Licurgo con la fitta falce ifleffa > 
mentre pensò di tagliarti le uiti . One fia libero ogni 
huomo da bene . T u fei più brauo , e più furio fio, che no 
è l’Or landò dell’ Mrioflo . Se non ti pongo vn poco d’ac 
qua addoflo , hoggi mi farai netto qualche dianolo . 
Bac. j Quefto Thirfo ti fard parlare in altra lingua fe 
tu non taci . San .Faccia ciò ch’egli vuole , che non mi 
farà mai parlare altrimenti , che a lettera di fcatola : e 
poiria ejfere che mi faceffe parlare in greco, fe ci è qual 
che pampana di moscatello. Ma non minacciare i poe- 
ti, o Bacco, che non è di ragione, perche quanto hai ad 
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doffbyhaiper (jioue,pcr li poeti. Efe'l vorrai papere ,tì 
dico, eh e fino alle corna che tieni in fronte } e fino al bec 
co , che ti meni inan7Ì,e dietro, dovunque mi , t’hab - 
biamo dato noi altri dottori di Voefia ; E fai bene , che 
vn giorno eri condotto a tale , quando ti trouafii nella 
Libia con l'ejfercito, che poco ci mancò che non mori- 
rli di fete yfe Gioue per amor noflro non t* appariva in 
forma di cajlrone , e con le corna non ti {puntava vn 
fonte . Et fi quefio ti pare poco t fai , che fempre fujli 
vn poltrone y& un tauernaro , e noi altri poeti hab - 
biamo detto ; che [correndo il mondo , domando mol- 
te nazioni , c dibellando gli Indi , fujli colui ; c’bauefli 
prima il trionfo, e fujli in India portato fopra l’ elefan- 
te Indiano , come il Me fiere diCaicta, nel laurear fi 
in %oma. ^Aggiungendoci. ancora, che tufufti il primo 
ch'ordinafii il vendere , & il comprare, e trouafii il dia 
dema,& il trionfare de i %e. Co[a,che s'hoggi uoleffi- 
mo vendere a qualche fic d’Inghilterra, o a qualche 
%e di Ejauarra, [aria la ventura nostra . E perciò nò 
ejfer ingrato a bencficij ricevuti ,e fappi ricono fiere chi 
t'ha fatto piacere. Ma uuoi che te la conchiuda ? H ab- 
bia lagratia di V allude nel ciclo, che della tua poco o 
niete mi curo,poi che la uuoi intédcre. Pai. £ nella mia 
puoi manco jperare che in quella di tutti gli altri , ch'io 
non mi impaccio con huomini che fi fanno Hraportar 
dallo fdegno,nè confiderano a chi fi[ dee portare vignar 
do y & a chi non. San. Dunque Tallade , tu mi fi acci 
per vn cervello co fi fatto > nè per futio come, io. mi ten- 
go? Tur chi può parer fapiente dove compare la [api e- 
?a ifleffa , & una Dea 3 nata da quella [ani a tefià del 
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padre Gioue,che quando venifli fuora\ne portanti tecó 
tutto il meglio del fuo ccruello,e perciò credo che Gio 
ue faccia tante pazzie? Ma o Tallade,vuoi che ti dica 
l* opinion mia * Dice il volgo ,che da quelli ci debbiamo 
guardare ,che paiono più faggi degli altri , perche quel 
li fono i dianoli nella camifcia/e ben paiono fanti nel- 
la b eretta. T u bai tanti nomile cognomi ,e ninno faceti 
fa nè per fauia,nè per prudente. £t è co fa da marauiglia 
per efierne tenuta la Dea. Tu fei primieramente chia - 
mata Talladè , onero perche ve ride sii vn gigante co fi 
chiamato ,ouero da cotefia lancia;che porti in vano.l fa 
ui non vccidono,nè portano armi ^perche nè da quell’ at 
to fi riporta nome di fapienga,nè quejlo è degno d'huo - 
mo prudente ,ilquale fi dee guardare d’hauerfeco quel- 
le cofe,dondcpuò nafcerc L’occafione de’ mali . Sci poi 
chiamata T ritorna, Tritogenia , e Tritonis, dalla rupe 
d’vn fiume 3 doue fofli veduta laprima volta.H or guar- 
da mò Je i fimi fi van mettendo per le margini de i fiu- 
mi come le capre . Sei detta la Dea ' Bellona , Bellica , e 
odiatrice 3 per hauer trouata la guerra . (on fiderà di 
quà 3 fei fimi s’impacciano con le gucrr e 3 e fe le deuono 
fuggire più che i cani la mag£a,poicbc da l’impacciar fi 
non fi reca altro nome ; che di publica ladraria . Sei 
chiamata la Vergine jLttca per lo nome che ponefli 
■ ad jLthenc . (fon fiderà s’ejfere chiamata per grecai , 
che lode t’è. Sei chiamata Glaucopis , che non vuol di- 
re altroché vifo di nottola 3 per gli occhi c’hai a colore 
del cielo 3 hor vedi mò 3 fe dagli occhi folamente fei giu- 
dicata per matta . Hai vn milione di nomi , e da i luo- 
. ghi,doue fei adorata, fei detta bora Itoniafbora Ionia , 
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bora Medufea , bora Undici, bora Cirisiis, bora Scillu - 
tia , bora £lea , bora Sdrai quando ^dffefia , quando 
Cbaldeca , quando Tiletis detta dalla porta , quando 
c Polias dalle atta, e quando Varine; cbe vuol direfor 
te. £ M inerua ; cbe douea dire prima, non troppo ti ad 
duce nome di dottorerà, per effere co fi nomata dal mi - 
nacciare;che fai con la guerra, e con l’hafla, coftumein 
tutto odiato da i ualenti, i quali piu toflo fanno ;cbe dU 
cono: e piu toflo per cotono y cbe non minacciano di per 
cotere . Efe pur fei chiamata M inerua per lo fminuire 
cbe fai delle forge per lofouerchio fludio,uorrei fapere 
quefti tuoiftudi quali fi fieno,poi che vuoi cflere adora 
ta per la maeflra degli Statuti ? Pai. E tu non fai, ch’io 
fon la Dea, dell’ arti e dell’ ingegno, e perciò per rijpetto 
di quelle, fon chiamata operaria,e per cagione di quefto 
fon detta Dedala, cbe vuol dir ingegno fa ? San. Io fo 
che fei quella a pitto, c’hai trouati ip et ini, e li fcardaf- 
fi da pettinare,e da [cardare le lane ; la calcina, e li mat 
toni da far le città : l’ago, con /’ infilare nel buco,& l’u - 
feire co lo fcufcire:ilfufo,il fubbio,ilfilare,& il teflere . 
e per queflacaufa vincefli quella jLr acne, cbe poi mu- 
tasti in jir agne tonde ancora par cbe voglia filare, e tc s 
fere al tuo difpetto,e par cbe n’ incachi al tuo efferne c a 
po d’ arte. H or che grò. cofa è per quefia* Vorrei c’baue 
fi trouato qualche bello ordegno da tener la lingua fi» 
i dcti,quado l'huomo fi trouafra quelle furie , qualchi 
bella, e buona ricetta da conferuare gli h umori# da fa 
dare i ceruelli:qualche perfetta confezione da far bui 
noflomaco;nel ueder l'auaritie 3 gl’ ingannici tradimeh • 
ti# le malignità dellagente, qualche firoppo da rauui - 
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vare le borfie,quàdo flà per vfcire il fiat o.H or afe m'ha 
uejji trottata vna di quefle, ti faria fchiauo 3 e ti terrei 
per buona, non che per fauia. V noi che ti tenga per ta 
le, perche quando Folcanoti pofe le mani addo (fo, fefl i 
sì , che non ce la feppe indovinare, che gli fia tagliata, 
onde jpargendoft il ferite per terra, ne nacque Eritho- 
nio co piedi di fèrpe ? le donne, che fanno profejfione 
di carità, non fi fanno condurre a tale, che gli huo - 
mini vengano fino a quell’atto* Pai. Ver la gratta di 
Giove, egli fi sa quanto gli adulterij mi fieno (piaciu- 
ti. Dimandi fi odiare, figliuolo di Olio , che per lo flupro 
fatto nel tempio mio, fu da me fulminato fotto il mon 
te Cafareo . Dimandici Medufa,che per hauerfi fatta-, 
fluprare ne miei ridotti, non h attendo potuto cafligare 
•Jslettuno, che pena ne diedi a lei ; fie lo fanno ifuoi ca- 
pcgli mutati in fierpi . Il fitto capo fe Iosa , che taglia- 
tole da 'Terfeo, reità per injegna di quella mia cor a 7^ 
%a, come tu vedi. San. jqonlo poffo vedere, a TaL- 
ladc,che per e(fere il capo di quella Gorgone, ha virtù 
di mutare in [affo tutti gli occhi , che ci guardaffero . 
Deh T allude , non mi poffo attenere di non dirti due 
paroline . "Poiché la fomma del tutto e , eh io col tuo 
mego non poffo parlare a Gioite , ti dico , che le cofie 
della caflità vanno per vn’ altro verfio , e cìn piu ne 
vuol dar nome, manco ci è poi tenuta . Chi piu la vuol 
bandire, piu la sbandifee . Ci vuole altro che cafligare 
chi commette flupri per li tempi . Ci vuole altro che 
bauer l'alma trifia , humidigli occhi, & il capo chino , 
come il Tetrarca.Ci vuole altro che andare con gratti— . 
tà: perche queste fon le toniche degli adulterij : e chi 
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vuole ingannare la Satimonia 3 & tradire la Tudicitia, 
cofifa.Io parlo per conto di quello che fi vede in terra. 
Quante ne fon tenute cafle 3 perche niuno l'hà ricerca - 
te ? Quante ne fon riputate honeHe , per la commo- 
dità j che non hanno hauuta di compiacer fi ? OueHa 
confidenza di "Tudicitia non fi può fapere , nè chi l’ht 
buona 3 nc chi l'ha trifta ; perche quel cuore traditore 
fio} in luogo 3 che no’l veder ieno tutti gli occhiali di mar 
\ garia . Ti dico in fomma 3 che fon poche le Diane che 
vanno per libofcbi 3 per feruar cafiità . Diana, che^j 
vuoi tu dire per quefio ? Ti so dire 3 che non pregiu - 
dicado aWhonor di Tallade 3 nè a quello dell altre Dee , 
pochi (fimo 3 0 rare fon le mie pari 3 che fi fappiano guar 
dare il nome 3 e lopre dal foretto del dishonore 3 come 
Diana . San. Qui fei tu 0 Diana ? "Dice poi l y huomo 3 
che il parlar con ricetto nongiouafempre.lo pojfa ca- 
der da quefio cielo come Fetonte 3 e non dare nè fopra il 
TÒ 3 nè fopra la brenta 3 ma nellargane di Liggafiufi- 
na 3 per farmi più male 3 fe non harei giurato 3 che non 
fuffi Hata nel cielo . 1 S[è quefio ti paia frano , perche 
forìhuomo fchietto 3 nè fo malignare chi merita qualche 
lode . Et accadendomi a parlare di chi tengo per buo- 
no 3 co fi predico la fua bontà doue egli non è 3 come farei 
della triflitia del triflo 3 douc egli fi truoua . £' di mali- 
gna natura chi fa il contrario . Si sà 3 ch y io non so loda- 
re huomo alcuno per difegno d’acquifiar gratia 3 nè per 
paura lafcio di biafimare quel che è di debito . S’io ha- 
ueffi faputo , che tu fuffi Hata nel cielo 3 hauendo dife - 
gnato di dire il contrario di quel che diffì 3 nÒ harei mi- 
ga dubitato 9 che le tue faette m’bauejjero cacato ad- 
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doffo haueua fantafia , che hoggi non eri in quefio col- 
legio ,ma pii toflo in terra doue è fempre è fiata la pra 
fica della tua fianca . Io ti ho vdito a tutte l'hore chia 
mare la ‘ Dea della cacciala Dea de monti , la Dea de li 
fontina Dea delle vie , e per quefio Triuia . T al volta 
la omniuaga,che uai d’vna macchia in vn’ altra. Hora 
dittinna dalle reti del cacciare ,e quando Elafia dai cer 
ui che veci di ,e di quello mi ha fatto fede la faretra . , 
che fempre t'ho veduta a lato . Haueua opinione, che 
hoggi ouero fujfiin Deio , doue nafe eli i infieme con 
Eebo, onde Delia fei chiamata : onero in Cintho mon- 
te di Deio, onde fei detta Cinthia : ouero con Latona-* 
tua madre , donde fei nomata Latonia ; ouero in 
T aurica , doue ti chiamano Thoante da quel Thoan - 
te tuo facerdote : ouero nel monte ^Auùntino ,donde^> 
jLuentina & ^Auétinefe fei detta. Tarlai alla femplice 
et alla fchietta,e tu l’hai pigliata per lo rouerfcio.Ture 
s* io haueffi faputo che eri in cielo, non L’barei detto.Ma 
chi l’ bar ebbe penfato mai t Dia. E tu non fai, c’ho tre 
potefià,e nell’ inferno, e nel cielo, et t terra, e perciò uoi 
altri dite che ho tre figure Vision fai ch’io fono Troferpi 
na nell’inferno, la Luna nel cielo ,e perciò fon chiamata . 
‘Nottiluca , che fa luce la notte j e Diana in terrà, per- 
che co’l mio fplédore della notte fo dietSm.Sewza duh 
bio no’l fapca,ma hora ch’io fo,che tu fei la Luna, mi ti 
inginocchiarei ina'^ife io per forte fuffi qualche eie fan 
te, perche da quegli animali, più che da tutti fei adora - 
ta.Ture,vuoi che te’l dica f* Non ti vò più tenere per 
quella cafia,chc t’ho tenuta, che fi sa bene ciò c’hàbbia 
fatto la Luna nella fua vita: che il manco è fiato l’effer e 
< / ' andata 
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andata in gioflraper li monti Lathmi^i petitione di no 
sò chi pallore ,che chiamano Endimione. Dia. 7s lon fi 
dee credere a ogni fauola , fapendofi qual fia fiata la^ 
Vita di Diana , e nelle felue , & ne i bofchi. San. Et nc 
bofchi, doue tu dici, fi poffon fare le belle cofe,e che nìu 
no le può vedere. Dia .Lafcia le ciancie,che è cofa chia, 
rabbattere io tolte dalla mia fchiera quelle ninfe, che 
macularono la pudicitia, dandole il cafiigo,che conuent 
ua ; e tra quefie fi fu Califfo ; d'jLtteone non ti dico al~ 
tì'o s che l’ejfere flato mutato in cerno te ne fa fedes . 
San . Mi fò beffe di quefla cofa,o Diana, e non la tengo 
per co fi grande, come tu dici, perche è cofiume, & vfo 
naturale di tutte le donne cangiare gli huomini in cer- 
ai, & in montoni fempre che vogliono. Dia.^o» b fo- 
gnano più dicerie. Egli va per la bocca di tutti, eh e do- 
tte è fiata Diana, e ftà, non s’accoftò mai huomo . San. 
Et di quefto mi rido più, che di cofa eh* io vedeffi mai ; 
che mentre dici quefie parole, ti guardo dietro, e veggo 
ci Triapo.Chi non ne feoppiaria dalle rifa t 'Non feipià 
cafia,o Diana, non fei più pudica, poiché ti è cofi dapref 
foTriapo. Pria. Che gran cofa ti pare quefla t T^on le 
poffo io fare dietro, et mangi, e douunque voglio «* 'Non 
fai, che non è differenza tra noi altri Dei, quando ci tro 
uiamo infiemeìSan . 'Non sò che fi fiaper me;So bene * 
che non pare bone Ho, che Triapo fi vada cacciando nè 
dietro ad huomini, nè dietro a donne, e maffxme a vna 
Diana, che mai non conobbe chi fifuffeTriapo,nèla 
fuaragga. Pria. Queflo procede dall’ effere huomo t 
che non fai penfar fe non male . San. QueHe cofes 
non fi f enfino più,o Triapo, ma fi veggono fin da i eie- 
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(hi, tanto fi fanno fcouertamente . Jion so perche mi 
.debbia penfarci bene . Tu, per quanto fi fa, fei fatto, nè. 
sòda chi, quello Iddio, che con la terribil forma del tuo 
archipendolo c'hai, fei ilcuftode degli orti: e con una. 
ghirlanda di canne nel capo, con vn falcione di falce in 
mano , ti fai sbracato, facendo fpauent aglio agli au- 
gelli, & a i putti, che vengono per rubbarti la ruta , e 
la nepitella. Onde per non hauere altra arte che il dar 
della menta a fafcio a chiunque viene per l’inj alata , è 
forga,che fi penfimale douunque Hai . E lafciamo fa- 
re , che fe tanto ft andò fra gli huomini , quanto fra le 
donne , fempre fi può penfare qualche male co’ l fatto 
tuo, pure, quando intrauengono quelli collegi , farebbe 
affai manco foretto, il metterci prcffo gli apolli che 
prejfo quefle Diane . Ma farebbe tempo perduto, e per 
dirtela piu chiaramente , ci faria da dire per tutto . 
Pria. Quello che dici, intrauicne interra . San. 
Ti dico , che fi vede più folio ne i gran palagli * e nel- 
le corti de gli heroi ,e dei Semidei, e perciò douerefte 
fiar nelle vigne , doue fei folito.Io non so, che cofa tu ti 
faccia in cielo . TSJoti fai che il mondo facilmente, fes 
ne puote andare fenga te ? Pria. Dunque tu non de - 
uifapere,come fon fatto ccleHe., e che per efferciintro 
niga!o,è di douere, ch’io ftia fra gli altri ? San. Sta- 
riafrefcoyfeno’l fapelfi. ‘ Io fo che fofli un’huomo da~> 
Lampfaco città d’Hellefponto : baimi delle facende 
a far . delle fcarpe , e delle pianella a tutte le bore ,e 
forfè ancora degli jliuali , e dei bottini a tutti della-t 
tua patria. Ture^vltimamente, perche gli doueui fer- 
uir tutti male , & haueui una concorrenga mirabile * 
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ne fotti [cacciato . £f per batterci lafciato sì buona fa- 
ma fotti tenuto per Heroc del cielo . Pria. T i pare 
quefia una cofa cotanto infolita f* San. La piu del 
mondo . Intrauiene forfè quetto a te fola ? ouero sì fat 
ti buomini non fi mettono ogni giorno da uoi altri nel 
voftro numero Z Quefia è cofa generale come fi vede • 
E fe guardar debbiamo al tuo effere fatto del cielo , a 
tutte L’hore ne veggiam fare . Si fa, che boggi ipari 
tuoi fono flimati . Che cofa bai tu hauuta dall* effer ci fla 
to fatto f* Hai bauuto a punto vn bello afino in facrifi - 
ciò : una premuta di latte caldo : vna fchiacciata fat- 
ta con l’uoua,con mele 3 con olio,e con formaggio. E ti è 
fiata data l’autorità di fonare gli affafcinati . Hai ba- 
uuto altro ? Hor guarda poi , che come che quefto 
luogo fei flato fatto ci bai manco degli altri , che fi ci 
fanno . Quefli non hanno in facrificio gli afini come 
tu , ma i caualli , con flaffe d’argento, e con briglie d’o- 
ro. 'Non cloro dato nè latte, nèfòcaigge in tauola,ma 
capponi pernici, e torte. Non nano ignudi, come tu, ma 
coucrti di ter tio fino a i piedi . In vece della tua falce, 
hanno lojcettro.E quel, che è meglio, non fono chiama 
ti Triapi,e niun di loro è nomato nè Iti fallo , nè Tifo- 
ne ,nè Ormate ,nè Lampfacio ,nè Hellefpontiaco , mas 
tutti fon chiamati ,Hcroi,S ignori, con altri nomi al di- 
fetto tuo. Haimi intefo ? Hor a uatti inforna, e non fla 
re più nel cielo, come ci flai.Et fe nuon uoi, cerne per ra 
gion doucrefii , almanco non ft are coflpreffo Diana, nè 
ti porre fra Bacco,e Cerere, ch'è più bonefto che ci ftia 
'Venere, che 'Triapo. Venus. ‘Ter che cofa è piu bo- 
ne fio, che ci debba fiat’ io ? San.£ tu non fai,chc ma- 
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flrO Trottolo vuole ne ' prouerbi, chefenga Cerere e 
Bacco , Venere fila di ghiaccio? Cere. Manca forfè da 
motteggiare per tutti al parabolano eh’ è venuto nel eie 
lo . Mas' io non ti cafiigo y dì mal di me . San. Tu m'hai 
caligato nella malhora y di forte c'ho poco fastidio de i 
tuoi minacci , e maggiore ne potrai tu hauere dal mio 
parlare . Se penft di farmi morir di fame , fard forfè 
cofanuoua in me , e ctivna volta fola l'habbia prona- 
ta?Io c'ho pofli i déti ne iguai della fame y e farò huomo 
da porci la barba bianca y mercè uoflra madonna bella, 
che p effer fatta Dea del frumento, e la madre delle fru 
giycomè ti chiamano i Toeti,e per effer nomata Cerere 
dall'allegrezza che ne dee prendere la brigata , chi fai 
ridere yC chi fai piangere ,e non fapendo far l'arte y nè te 
ner la bilàcia giuflafaibene effer cortefeai trifli y a gli 
àuari,e a chi non penfa fe no vederti co l'ufUra , e farti 
piu tofto marcire y e mangiar da i uermi dentro vngra 
iiaioycbe darti fuori quando gli altri n'han carejlia . 
quefii sì y che tu fai accrefcere i lor difegni , fai muntene 
re le biade ne i cdpi,profperar le Jlagioni y c coferuare le 
fperdge da tutti incontrano hauédo piu da co fioro y che 
quella corona di fpighe fi-acide y che ti tocca . Ma s’è 
qualche pouero y cbe no babbia altro nel modo , che una 
cefla di feminato y no fai fare de i tuoi miracoli, e fe pur 
gli fai fare , no uuoi. Deh Cerere y in quefla maniera fi ti 
tonneggiano i poeti , i quali fai che non bino nè capi in 
Gargara, nè vigne in Methinna , & a petitione d'vna 
pagnotta fi mettono a fare ver fi per tutto l'anno ? Sa- 
ria tanto gran co fa, che almeno gli facefjìneuicare in - 
nàngipane a fufficienga ? Efe Tintone ti rubbò Pro- 
- ferpina 
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ferpina in Sicilia , che colpa è la loro , fe non dei Ila tua 
fctocchegga , che portaci sì bella figlia ,fola pe r quei 
deferti cogliendo fiori ,& in luoghi foretti e prcjfo L'irt 
ferno t come fon quelli di Etna ? Sai che i Toeti furono 
i primi, che mettendo fi a cantare con i lor uerfi,& a 
gridare dal rubamento divlutone , tiferonoafapere 
chi l’hauea tolta , che altrimenti fino al dì d’boggi l'an- 
dar e fli cercando,& jLmea no harehhe ancora trottata 
lAxofiia. E perche lapotejfi andare inquircndo,ti diero 
no vn carro con due fcr penti, f poeti fono siati poi quel 
li che ciò c’han potuto fare di buono accordo con ‘ Piti 
tonefhan fatto per amor tuo, perche tanto menarono 
mani e piedi che ferono opra , che Tro ferpina fteffe ta 
ti giorni delCanno nel? inferno co'l fuo marito , e tanti 
altri con lamadre nel cielo . Hor avedi , che bel morto 
•vuoi rendere a i poueretti,cbe doppo il fargli morir di 
fame, gli nuoi cacciare dal cielo . Cer. Farefli meglio 
ad andare a porre legge nella tua cafa . San. E tu Ce- 
rere, Dea leggifera , e detta Tefmoforaper le tue leggi, 
farefli meglio a pcnfare di darle altroue , e per ejferc 
la "Dea Eleufima, andar a porre qualche affetto in Elea 
fis : e come la Dea Ennea , andare in Ennea a dare buo 
ne ricolte a Siciliani, per eh e fono buomini tato da bene 
che'l meritano . E come la Dea Libiffa, andar nella Li- 
bia. E queflo faria da fare, e non volermi tenere il paf- 
fo in cielo, fapendo, ch’io fon per entrarci vogliate o no 
quanti fe te. LI ere. Tu non c' entrar ai, fe non piace a me» 
Già deifaperchi fon’io.San.Io no*lfo,nè de fiderò di fa 
perlo.blcrc. Come no*l fai ? è pojfibile-cheno’l fappi f 
Io fono l’iddio Tirìnthio, nudrito in Tiriniba prefi» 
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fo la Grecia il Thebano 3 adorato in Tbebe il Pago, che 
vagabondo andai domando i tnoHri di tutto il mondo , 
onde fon conofciuto per mille prone, fo so colui che nel 
‘ Vinfantia uccifi i [erpicandomi nella culla . Son co- 
lui, che con quefla ciana veci fi il Leone della felua Ts[e- 
s mea, la cui fpoglia è quefta che porto adojfo.Fccifi con 
le (liette,& cftinfi co’l fuoco (eh 1 è piu gran copi) l’Hi - 
dra della palude Lernea,che dal tagliar d’vncapo , 
producea gli altri . Come non fai ch’io fiat 0 ignoran- 
za d'huomo . Tgon conofci colui che vccife z^fnteo 
figliuol della terra, che era co fi invincibile nelle lot- 
te ? che fuelfe le corna ad z^fcbeloo T{e d'Etolia , che 
per la vergogna fi buttò in un fiume ? Che tolfe la vi- 
ta a Caco figliuol di Folcano , che buttava fuoco per 
bocca ? San. T u mi fai gran noia co*l tuo volerei , 
eh* io ti conofca non conofcendoti . H ere. 0 Cj ioue_j, 
che co fa io fento ? è poffìbile , che non babbi conofcenga 
di colui , che vccife il dragone , che guardava gli orti 
delle Hejper idi? Che vccife gli augelli Stinfalidi in 
quel St infialo Lago d’^ìrcadia; i quali erano tanto gran 
di, che toglievano la luce al Sole ? Che vccife quel Ge- 
. rione, c'haueua tre corpi? Che vccife la Cerna Sripe de, 
che correndo pareva che volaffe in aria ? Che fòfléne il 
cielo con le fue /palle, e portò le due colonne fino alle^> 
Gaddi ? Chepreffo il fiume Sagari vccife il ferpe ? Che 
trafi e Cerbero dell 1 inferno , quel (erbero cane infcr- 
K naie , quel Cerbero dalle tre bocche cotanto horribile? 

, San. Cerbero fo ben chi fia. fi fatto fià a darmi a intc - 
dere chi fei tu,cheper quanto hai detto, non ti faprei co 
no r cerein vnvnghia del piede. Herc. ^Perche fei 
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quel peruerfi ; che f infingi di non conofcere la virtù 
di quello Alcide, nipote dì Alceo , di quell 1 H ercole fi- 
gliuolo di Gioue ch’è cofi noto . San. Lodato ne fia il 
cielo, fe dalla prima mìhauejfi parlato in queft a ma- 
niera , non bi fognali ano tante fauole . Si bene , che ti 
conofcoper H ercole, ma per altro non fbaréi conofciu 
to mai. Hercole non conofco io ? 'Non fei tu quello Her 
cole figliuolo baflardo del padre Cjioue, generato da Al 
cumena moglie dì Anfitrione ? Quello Hercole, per ge- 
nerare, il quale fu dibi fogno, che di due notti fi faceffe 
vna ? Non fei tu queK Hercole ;che in un paflo fi man - 
giò vn bue per fare vna bel la prona , e perciò fu chia- 
mato Buthenas? Quello Hercole, che liberò gli Oteidal 
le •ganzale , e dai tajfanni , e perciò fu chiamato Co- 
nopio ? Quello Hercole , che innamorato fi dì On fiale , 
%eina della Lidia ,fipofe a filare, & a fcóparle la cafa 
per compiacerle? Quello Hercole, che dicono efferfi in- 
namorato dìvno Euriflheo r Re della Grecia, efè non so 
che prone per amor fuo? Quell 1 Hercole, che volfc tanto 
bene ad H ila, che nell 1 ejfergli flato tolto dalle ninfea, 
nè fu preffo al tornarne matto ? Quell 1 Hercole , ebes 
per quefla caufia morì di fuoco, e fi brugiò in Etha mò- 
te della Thejfaglia, cori ? meriteuolmente intrattiene a 
tutti i fiodomiti tuoi pan. Her c.O caluniadìhuomo tri- 
fio s Non fai tu, che l’effermi brugiato in Etha, auenne 
per la comi fcìa auuelenata , mandatami da Deianirà, C 
che a quel fine era chiamato, non per altro che per glo- 
rificarmi il nome > e per pormi nel collegio de gli altri 
Dei ? Ns n fi chi rni tiene, che con quejlamag^a non 
faccia di te, quel c’hò fatto degli altri. San. Se m y am- 
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TnctZgaffe , o H ercole , non faria niente , che per efiere 
Sfculapio in cielo , da vedere a non vedere , mi farebbe 
grafia deliavita. Efc. Ter Dio non farei ; Guardati 
pure y ch'altri non te la foglia , e vedrai s'Efculapio ti 
fanarà . San» Upn te'l difjì io ; che come i mecanici 
vengono a qualche grado , non degnano piu con Gioue 
■ iftejfo,& hanno in odio l'arte che fecero ? aurigi che 
Juffi fatto di queftinon faceui altro che medicare fino a 
i caualli s che ti paffauanoper le mani y & bora che fei 
adorato , par che ti piaggi la trementina 3 la canfora , e 
lo fiorace/iqpn vuoi più far’ il / ifiiero già che fei fat- 
to ricco t e tieni a vergogna l'e fiere medico. Quando eri 
in terra, la medicina non ti parea vile com'è . Mlhora 
non ti feano stomaco le fiflole , i cancariy i laggaretti , 
& il mal frane io fo . Jn ver ita, eh' è vn grande errore , 
dar materia da far fi grande a chi è eccellente nell arte 
fua; perche giunto a quello ,non fi gli può parlare. Mia 
barba de i poeti 3 che per chiamarti l'iddio Epidaurio , 
liAfclepiQy e il Coronide 3 ti han fatto venire in fuper- 
bia . Quando Minos ti mife in prigione sforandoti , 
che gli doueffi rauuiuare il figlio , ch'era affogato nel 
mele, non vfafiila preminenza, ma cum ver bis ,& curri 
herbis fefti marauiglie . Et a Me (quando fufie dibifo - 
gno) cerchi voltar le fpalle ; Toltroneria veramente 
naturale di alcuni medici , che fe non gli è forga s o fe 
fitto mano non ci corre qualche ducato, fi fonano 
campane a morto . Ma io ti conofco Efculapio . T$on è > 
che alle ftoppate , & agli empiaHri tu non volafiì da 
mille miglìàyperche è forga, che chi nafte galaurone > 
fi raggiri tuttauia nello Stereo , il tuo dubbio fi è , che 
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Cjiòue non ti fulmini vn 1 altra volta, vedendoti tutta - 
uia rendere la vita a morti, e cofi tolto dalle lettre rofi* 
fé del fuo rotoloni conueniffe tornare pure al recipe co 
me vn tempo fa . Efei vn goffo , perdonami , che ogni 
giorno douerefli far riggare il capo a defunti, per effe- 
re fulminato ogni giorno , & ogni giorno tenuto per 
Dio ; che in capo dì vii anno diuentarefii fac totum di 
quello Cielo * & vno de i tuoi ferretti da medicare ^ > 
faria da piti della bacchetta di Gioue . Efc* Ti quel 
che vuoi, chi io fo il ima di non efferti medico . San. E 
tu fa quanto vuoi, eh’ io ho fatta filma di non efiere me * 
dicato . <JMìa il mio penfiero non è di ciò . £’ ch y io f 
' T^ggo in cielo tante fchiere,e tante ciurme di Dei, che 
mi diffido di refifierc a tanti . Chi non fi fiancar ebe a 
parlar con tutti ? c per piti mia difgratia, fino a gli Dei 
della terra, delì inferno, e del mare, fi fono hoggi tro- 
ttati in cielo . Chi vorrà miai conuincere tanti Fauni , 

" tanti Vani con tanti buggolai ? Chi potrai fuperare 
tanti Eaci, tanti Minoi, tanti adamanti , tanti Ford , 
Cjlauci, ' Trothei , T^erei, Tritoni, Oceani, Talemoni , 
Tortuni, jlnfitr iti, Doridi, VL£reiài£imothee,Salacie> 
e Leucothoe.Fino a Caftore,e Tolluce fi troua hoggi in 
cielo per farmi rinegare la patìenya. Fino a Himeneo , 
fino a lano con le due mafehere ,fino alla ‘Dea Hebe , 
fino alla Dea Iris , la Dea ifis, Ì^Antibis, il M ac e do » 
ÌHarpocatre , ìofiris , la Dea Qpù , la Dea Vefia-> > 
la Dea Bedis , llfonno , le Dee Barche dalle conoc- 
chie , gli Dei Lari , gli Dei Venati , e fino alle Dee 
Grafie fanno hoggi in conci fioro per mia difgratia ^ ? 
Eccene qaalch’vn altro , che non ìhabbia veduto ? 
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Cup.££ io ti pare che non ci fiat San. Se fei cofi mefchi 
no, co fi verme , co fi pidocchio, co fi da poco, che non ci 
pari, è gran co fa s'io non ti vegga ? Cup. Co fi da nien- 
te, e da poco, come tu dici ,fai chi fono io , e fe fi troua 
pur’vno fra tanti ‘ Dei , che non fra pajfato per quettes 
mani . E tu huomo audace , venuto al ciclo, fai vifra di 
non vedermi, & vedendomi, non t* inchini a colui , ai- 
quale s'inchina il mondo , nè fai riuerenga al riuerito 
da tutto il cielo ? hafraria fe le mie forge fuffero tuttes 
frente, nè fuffe in me valore alcuno da faettartì il cuo- 
re , da trafiggerti Panima , da accecarti la vifìa ,eda 
rìfoluerti in cenere, come fempre ho fatto <? San. Chi 
m'aiuta ? Chi mi dà pati enti a* Chi mi conforta in tan- 
te difgratie quante hoggi m' occorrono? igon te l’ho io 
detto mille volte, o yirtù,che folo amore mi potrebbe 
far guerra, e pormi in brighe nel leuarmi al cielo, e che 
non curarei di niuno di quefri Dei, jè il fruo pericolo mi 
oftajfc ? ^ Ihi lajfo me, harei giurato eh* in cotanfalto 
luogo non m'harebbe offefo amorofo impaccio . Ma è 
pur vero, che qui, piu che in ciafcun* altra parte m* of- 
fende, & è pur ueriffimo, che in ogni luogo ha poterei 
amore . Deh Cupido, j fe l cielo ti guardi la madre tua 3 
non mi volere effere cotanto fiero . Vammi qualche. 
fauoretto con il padre (Jioue . So quanto puoi con Itu* 
grondaia frua . So che egli è tuo , e che farebbe la mo- 
neta falfa per compiacerti. So che Gioue fi faria jlqui 
la, Cigno, Satiro, Oro, e Toro, e Stagno ,& [Afrino ,fetu 
gliene comandaffi . So che tutti quefri {ignori Dei hàno 
piacere di farti feruigio, e perciò dimandagli ingratia, 
che mi facciano entrare. Che prò ti può fare la mia~> 
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ramno* Che loda ti può ejfere lo fcorucciarti co vn poe 
ta ? C° fiderà, che l'oltraggiarmi doue mi trono, fareb 
he yn* offendere nonme,ma un luogo tale.Ton mente , 
che il vincermi fra tante Dee , 0 poco, 0 nulla gloria ti 
faria. E guarda, che doue filmo, meco non uagliono nè 
male ciere, nè guardi torti, nc voltare di frolle, nè cala- 
re di g elofite , nè chiudere di balconi. Et oltre a ciò, no 
vedi, che qui non è cofia che fio per me , nè pur degna 
■ de gli occhi miei t Se mi farai infregiare 0 di Tallade, 
0 di Giunone, 0 di genere verbi grati a, non vedi, che fa 
r ebbe a punto la mia uentura,oue ciafcuna di loro m*ac 
cettaffe per fcruofDa Giunone , in manco di quattro not 
ti hard de gli feudi a furia . c Da V diade Sapienia-j 
a gorra. Et dallatua madre non mancarebbono ruf- 
fianarie fieni a numero, e l*hauer te per mio fauorito. E 
come tu fuffii mio , che cofa non potrei fare in questo 
cielo ? JL Marte torrei prima la fuafquarcina,egli da 
rei delle ferite con quella ifleffa. Batterci Saturno co*l 
manico della fitta falce. J. 'Kettuno fregarci quel tri - 
déttfopra la fchiena. M ^Apollo fon arei ben he lefral 
le con la fua lira.Del caduceo di Mercurio farei bafton 
da conocchia . Della faretra di Diana , farei caffella da 
fcruigiale . Lo Scettro diGioue ,per effere infegna del 
fuo imperio, venderei a punto per due quattrini in vn 
mio bìfogno. E l* jLquila mandarci alla mal bora in ter 
ra a ftarfi con le cornacchie, e fra le carogne, come me- 
ritate come è vfa,eno in cielo con tati bonari. Et vn al 
tra cofa ti dico, che come altro non mi refi affé a far 
la pigliarci con le tuefaette,e maffime con l indorate, e 
togliendone foro, ne farei fare di bjsoni feudi . jjor 
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guarda mb , quanti mali feguirieno dal tuo farmi inna- 
morare nel cielo . So ben che fei ualent'huomo, & vo- 
lendo,puoi fare indiauolare le madri co i figliuoli ,i pa- 
dri con le figliuole , le donne con gli huomini , & altre 
jpecie afai ideile quali niunapuò fuccedere con e fio me 
co. E poi no mi uedi eh* io mi fono innamorato di quefla 
cara amoroja; che mi jlà a canto , laquale non cangia- 
rci per quante ne fono al mondo fendo per fuo amore » 
e no per altro t uenuto al cielo* Bifognarebbe che prima 
fi paffajfe il gran martello ch'io fento per fua cagione» 
e faria di mifliero farmi innamorare dell'effere feono 
fciuto( quando fuffe poJ[ibile)per mandarmi al bqfio do 
ue fui fempre.Et oltre a ciòfe mi fono imbertonato del 
padre Gioue,no fai;ch'èper imponibile : ch'io torni in- 
dietro ,no sfogandomi co efio fico* K[pn doueui,o Cupi 
dofaettar me co lo frale indorato ,e Cjioue con l'impio 
bato, per eh' io volendo dell’oro y eglimidejfe delpiobo . 
L’andare interra faria per te ,hauendo la giu, quel 
che non hai qua su. In terra dico fei adorato più. tu fi- 
lo, che tutti infieme quefli altri Dei.Iui a te non manca 
no nuoui fudditi, e moni tributi il giorno. Da gli amati 
hai de i facrifci afuria,di forte che a tutte l'bore ti ten 
gono fatio di cuori, e di corate Ile, co fi che no hai qui, do 
ue a gran pena fei ueduto fra quejli Marti co fi brauac- 
ci,jra quejli Hercoli co fi fpalluti,efra quefli jtpolli co 
fi lucenti.Se tu fuffi l’amor Vlatonico,e Socratico , cioè 
celefle,e diurno farebbe aputo l’arbergo tuo : Ma efeo 
ti fcorrucciato . MgU occhi trauerfl, e torbidi ti cono- 
fio. Io no so, eh e debba fareo Virtù. TS{e gli fi or ucci di 
sdmore non trouo altro rimedio, che fiffrire , e tacere . 
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Cup. Dunque fi troua pur vìi’ h uomo , che fi faccia 
beffe d’amore , e che gli voglia porre legge nel cielo t 
4 Dunque è venuto fra gli c Dei, (fhaue ardire di tome 
amore ? 0 Cjiouc,che cofa è quejla ? 0 Giouenon odi 
la infolentia di queflo huomo? o Cjioue, qui douerehhe 
prouedere latuapoffanga. Momo. fo fento vn gran 
rumore ,o Gioue . Ho un gran dubbio ; che gli Dei non 
babbi ano fatta cofa , che uaglia. Gio. Sopra qual faceti 
daì Momo.^oH ti dico ió 3 che nomi ricordi d’unpun 
to in vn" altro ? T^on hai tu pur dianzi mandata tut- 
ta. la fchiera alla porta, per mandarne ilforaftiere:che 
ci è venuto ? Gio. Ter dirti il vero , io non ci harei 
penfato mai più, fe non mi fi ramentaua . Ma che dici 
tu che ne fia feguito <? Momo. Ei n'è feguito, c'ho vna 
gran paura , che gli Dei nonfe ne vengano tutti cacar- 
ti , perche ho vdito gridare ben quattro volte , & per 
quanto conofco alla noce , mi pare Cupido^. Torta pe- 
ricolo: ch’egli non fia fiato l’vltimo a torre la parte 
fua . S’è altrimenti , ch'io fia ammazzato x guarda-, 
che giuramento ho fatto . Fo morire fe tutti quei bra- 
ni non s’hanno cufcita la bocca per la uergogna . Ma 
s’ altri non * ci è , che voglia pigliar la pugna , faremo 
frejchi apetition di Cupido , ch'egli folo fi difenda con 
le faette . Gio. Facci tu Momo per amor mio . Fe- 
di a che fon le cofe. E fe non ci fuffe ordine di mandar- 
lo uìa y e ti pare buomó degno del cielo , e del mio co- 
ietto , fallo entrare . Fa intendere a tutti , che que- 
fla è la volontà mia , tal che in un tratto fi p offa ve- 
dere , che ne dimanda, e fpedirlo con due parole. Mo- 
lilo. Farò con ogni preflegga quàto mi dite . Fate lar- 
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go à Momo . Date luogo a Monto , o Dei tutti che fete 
al cielo. Non L’ho io fempre detto chefenga Momo no 
4 fifa niente ? Deb Cupido , lafiia cotcfti gridi tuoi fan - 
ciullefcbi . Sono cofe da bambini . Ci mole altro che 
piangere dinanzi a Gioue . Nel cielo ci uuole altro che 
dire babbo, c fare baccocon mamma Venere . Np Sia- 
te fr efebi voi altri Dei? 'Non u’è fiata menata ben ben 
la pelle ? 'Benedette fieno le mani a chi è fiato. Ouefto , 
e peggio ci vuole a uoi.Doue è queSto buomo da bene? 
San. Eccomi, o Momo . Momo. Lafciamiti dare un 
bacio, cb’ io ti (òn [chiatto, fidamente, perche m’hai dna 
rito bene quella gentaglia. Milla ciera ti conofcoper un 
huomo degno del cielo a onta di chi no uuole. T i uòper 
mio compagno, e fratello . Come è il tuo nome ? San. 
Mi chiamo Saunio . Momo. Horfu Sannio caro, af- 
ferrati al lembo della mia uefie , e non dubitare . Sei 
con Momo ,fior degli Dei,doue è la tua virtù ? San. 
Quefia chc uedi meco,è dejfa. .Momo. Entra tu an- 
corato Virtù, dammi la mano . E atemi luogo voi tutti 
Dei •’ Toglietcui da quefia porta. Tacete, e baftife non 
volete, ch’io faccia peggio. Non mi guardate trauerfo* 
che io non ho paura del fatto vofiro . Vi credete for- 
fè Slare in Baccano , che volete sformare quei; che ci 
vengono ? Ho ordine da (jioue di farlo entrare , Et 
quando bene egli nonvoleJfe,chi di noi ofara proibir- 
lo ? Horfu Sannio, già fiamo dinanzi a Gioue , ingi- 
nocchiati con riuer enga , & inchinati al padre de gli 
Dei., & del cielo . Eccoti quì,o Gioue, quello, huomo* 
chef fiato tanto, alla porta, & non ha mai potuto en- 
trare , per non ejfere ccrojciuta lafuavirtùjaqnale è 
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quefta che vedi qui. Io no sò chi fofie fiato sì patiéte a 
non dir peggio di quel che hai detto , vedendo uietare. 
l'entrare in cielo , doue fono entrati i Capricorni, & pe 
fci,e leoni, & caflroni, & fcorpioni,& tauri, & cen- 
tauri, & cancri , che fi mangino quanti Slei furfanti 
fi trouano,e comincia da Monto . Fino a i cani di Erigo 
ne, a gli vccelli lbidi,fino alle fcimic, & i becchi, fono 
venuti di Egitto , & entrati nel cielo: & un* h uomo da 
' bene è flato a crepare alla porta, c tutti i Dei gli fono 
andati incontra come fujfe vn ladro . Et l’aquila c'ha 
portato (]animede,e 'Bacco, c'ha portato v Ariadna , la 
corona della quale ha poi egli ripoflo nel numero delle 
altre flelle. In fumma fummarum,nè a Ganimedi, nè a 
puttane fi tiene la porrà douunque vanno, ma fono lo- 
ro albati i portieri come copaiono. Mi potrai dire, che 
l'Mquila è il tuo confaloniere ,& il tuo armigero, e che 
“Sacco ti èfigliuolo,epojfono fare quello che vogliono, 
Confaloniere afuapofia , e figliuolo quanto ti piacer. 
'Non flà bene, che i Chiedi, e le concubine fi portino di 
terra in cielo, non fi pentendo,ma che fileno nel baffo, e 
non tant’ alto, che facciano /parlar la brigata. Dunque , 
percioche è tuo figliuolo, dee fare gaglio ferie, e facen- 
dole , non fi dee caftigare f Già per queflo fei fatto il 
Tadre di tutti, perche debbi correggere i ribaldi, e mo 
Arandoti giuflo ne i demeriti altrui, no perdonar al tuo 
padre, non che al figliuolo. Ma in ogni parte gioua il fa 
uore,e mefehino colui che no ha de i fuoi.Trifto Santo, 
fe Momo no fujfe flato nel ci e lo, che anchora gli crepa- 
rebbe l'anima là di fuori. Ter donagli, peramor mio, fe 
fufie fiato troppo importuno, & hauejfe dette parole 
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f en7 y rifietto.Confidera,che per effire ignudo di bene y 
et coperto di fame , è forga che la pouertà , e la rabbia 
gli habbiano tolta la patientia. T^on fi dee tener men- 
te a tante cofe. Troua,o Gioue,a non mangiar dell'am - 
hrofia y & a non bere del nettare per qualche giorno, e 
poi mi (appia dire 3 fe anco a te verr a voglia di trafan - 
nare . Siati raccomandato, e fagli grata ac coglienti , 
perche la merita veramente .• Jipn vedi, che faccia di 
huomo da bene èlafua * .Almanco è dotto, èvirtuofo 
da donerò, come fi vede f* E fi morde l’altrui infamie , 
è huomo di buona fama, e le mende, che cerca in altri , 
non fi poffono cercare in lui . Se celebra i virtuofii,gli 
conofce per la virtù, che ha fico, della quale non e va— 
no firnn latore, per che la mofira cheogniuno la veg- 
ga, e non cerca d’ingannare il volgo con gli infingi- 
menti di quel che non sa ; nè col tradurre pedanterie 
fi fa leggere da pedanti. Ciò eh egli è, ciò che sa, e può, 
fa còno fiere finga baie . Cofigiouane com \ yedi > non 
ha il ceruello nè a pettini , nè a profumi , nè a far co fa, 
che non fid oropria di vn’ animo (incero, e buono. llfuo 
contentamento non è altro, che viuer filo, come acerbo 
perfecutore d’ogni fuperbia.%Ama gli amici, & odiagli 
auuerfari quanto è poffibile . TSlpn fa fingere amicitia 
con quelli che odia, nè tradirla con quelli che ama. Co- 
nofce al volto chiunque è maligno, e ti sa dire al carmi- 
nare , chiunque zoppica per inuidia. Sa nell bum i e for 
tuna moftrar fortegga,e nella profpera moderarfi • // 
fuo cofiumenon è mendicar fama da quefto, e da quel- 
lo, che imbratta carte, ma di farfi conoscere per li fuoi 
fcritti,e non per gli altrui >tìa molto piu caro, quando i 
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cani gli baiano ,che quando gli fan carene , perche fa. 
bcrìe^li , che nè gli abbai ninno gli toglie il fiato . In 
fomma, o Gioue, non feglipuote opponere altrove non 
che la mofcha gli dà vn poco d’impaccio alla fi uffa, & 
altro difetto non ha,fe non che tal volta nel far l'amo 
re, fi becca i getti, e non uà fi non per le cime de i mon 
ti come gli afiori, e s'intefla certi amorali, che non ci 
arriuarebbe Elena.Ma in quejlo merta remìffione.Sai 
bene , che coja fia uoler bene a Donne, E fe cofit è, che 
diauolo ha egli fatto, che è perfeguitato,& oltraggiato 
douuque arriua ? T ugli hai data la uirtù,e per hauer - 
gliene data, a che non mantenergliela* a che non guar- 
dargliela? a che no dargli il modo da foftentarla ? Viemi 
ilcancaro fu la heretta quando ci penfo , nè fo chi mi 
tempri, e m’adacqui l’aceto, che no dica qualche male . 
Dai la uirtu agli huomini, e tre palmi di lingua in boc 
ca,e poi gli fai crepar di fame , e non uuoi che parlino . 
Quefle cofe dei fare con quegli , che fai goffi , & a fini . 
Se fai qualche bene a coftuiffaffi forfè a lui, o alla uirtu 
che gli hai data ? 'Npn è ella, o Gioue , figliuola tua ? 
J^on è ella ufcita del f angue tuo ? 'Non la conofci for- 
fè? 0 non uedi come l’afflitta per la gran difperatione, 
par che non ardifca di falutarti?E di tutto quejlo fei tu 
cagione, p il mal gouerno che tieni così fatte figliuole > 
che poiché te l'hai tolte di cafa,e datole quattro carlini 
di dote, te ne laui le mani.Gio.Tu no hai altro che dire 
o Momo , e fe fapeffi in che penfiero mi mettono tate fi- 
gliuole c'ho,direfle,no so come Gioue mille uolteilgior 
no no mette la barba biàca,Mi bifogna copartiri guai. 
Ture a coflei noqpoffo mancare per piu rifletti, sì per 
T ~ £ batterle 


: Dì tA'L 6 G O 

batterle voluto bene quanto ad ogni altra, sì per efferet 
•venuta tanto di lungi , benché non bifognaua , che coti, 
quattro righe di lettera , fi faria fatto il me de fimo effet 
tOiEt perciò figliuola cara non dubitare . Sta di buona 
animo, che tanto non barai , quanto io non ho ; e quan- 
do mai non haueffi, fono per impegnare quefla corona * 
perche non ti manchi cofa veruna» Vir. 'Padre mio % 
quefla è fiata fempre là mia fberan^a,e fempre ho ba- 
ttuta fede > che non mi farefli fca fo di foccarfo nelle 
neceffità dì coflui, a cui mi defti. Gio. Quanto io fa- 
rò, fon per fare per amor tuo, che per conto fuo,non mi 
mouerei da cacare . Et fé fujfe a dare quel che è dato , 
egli non ti har ebbe, fi come ti hebbe. San. Etfcfuffe 
ad accettare, o Gioue,quel eh* è accettato, ti so direbbe 
non farei dotte fono , nè tu harefti vdito tanti rumori «. 
Mafeè poffibile, pigliala in dietro, che per quefla cagio 
ne ci fono vòmito , perche non darei vn quattrino per 
hauér mille vir t udì, & morirmi di fame. Et perche sò> 
che lafcufa tua non è altroché dire, che a chi doni vir- 
tù, non doni ricche & a chi dai ricchezza non dai 
virtù, fa che i ricchi prouino vn poco ad effere virtuo- 
fi,e ch'io proni ad eflerevnpoco ricco, che fenya dub- 
bio trotterai de mercanti, che accettar anno ilpartito co 
vn poco di auant aggi etto. Gio. Queflo non è poffibile ; 
nè fi poffono mutare i decreti, che fono fcritti vna vol- 
ta di qua sù. E? ben vero, che vn poco di habilita fi può 
fare, di qualche cofetta di più , ma folamente a coloro , 
che fanno con altrdriuerenga hauermi riguardo, e non 
a te, ilquale venuto al cielo , tifei meffo a gridare ,& a 
dir delle cofe,che so quanto faflidio m’hanno dato. Mo, 
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*Può fare il' cielo, c’habbi vdito ogni cofa , o Gìoucilo ti 
ho pur vi fio dormire . Già. Bafti mò,$ò ben' io fi 1*1)9 
fentito o nò. La tua forte ha voluto c r boggi in cielo non 
fi fia trovata pur’vna delle mie faette . Che offefa fhan 
no fatta i Dei y che di tutti hai uoluto dire * Come non 
parli * C on c bi s à rifondere, vuoi fare cheto. San* 

Che vuoi ch’io dica,o Giove fin di quello, c’ho detto* E 
poi, doue parla M omo, non parlo io* fa conto, che quan 
to egli ti dice, ti dica Sannio. fojpoi che uuoi che parli, 
non sò dire altro, fe non c’ho fcmpre creduto, che la Gin 
ftitiafujfe in cielo , per non batterla veduta in terra, (è 
non di rado. E coft fi dice anco: e qttefla è la fama publi 
ca. Gio. Madesì,chela (jiuflltia è qui fra noi,che uuoi 
inferir per queflo * San. vò inferire, che a me nonpa 
re, eh* ella ci fta,pchefe ci fujfe, fi farebbero le cofegiu - 
fte.Che giuflitie fatte di notte fon quefle,che del mondo 
non isguaggino fe non perfidi, ribaldi, iniqui, facrilegi, no . 
homicidi,irreligiofi,e che i buoni, i virtuofi, e coloro , 
che meritano c bene, e gratia,c fauoìre dal cielo, fi veg- 
gano in abbadono,nè habbiano modo da foflétar flirt ql 
la vita cagna, che tu gli hai data* Io non odo dir* altro, 
fe non , Di chi è quel fuperbo palagio* del tal ribaldo ; 

Di chi è quell’altro* Del tale vfuraro.Di chi è quelgrd 
regno * del tale ingiufto. Quel grati dominio* del talea 
ne. Di chi tante ricchegge* del tal traditore, del tal ruf 
pano, c del tal cinedo. 0 Gioue,che vuol dire, che a chi 
dai troppo, & a chi niente* Se ne i fegni del cièlo prejfo 
la Vergine, opur la libra, o la bilancia nella mal*hora, 
tanto è gran cofa apefare quello, che doni, e del foucr- 
chio che dai a quelli,che’ibuttano]a cani, et a porci, far 
* £. z parte 
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parte a coloro che non n'hanno per dare alle mofche ? 

0 Gioite , a quanti dai de i bifcotti ; che non han denti , 
onde per non haucr modo di manicarli , li fanno man- 
giar da uer mi? JL quantiche gli faprieno e manicare ,é 
goderne non dai altroché panem doloriti o Gioue , fé 
per quejla cagione fono nel mondo piu imiferi, che ife 
bici, non ti marauigliare,fe perciò fon piu quelli, che ti 
pogono in difpreggio, e che tengono il tuo nome in ludi 
brio, che non fon quelli, che ti adorano, e che alle tue lo 
di s' inchinano. O (jioue, non vedi, che di qui pullulano 

1 germogli delle fette, e delle co fu foni , che bisbigliano 
ton ijlrano mormorio dell’effer tuo? O G ioue, fe fai dif 
ferenga tra buoni, e trifli,e fe alla bota fi deono premi, 
& alla tr iti itia perfecutioni, perche quejli reflano tut - 
tauia impuniti de loro errori, e quelli piangono il male 
altrui ? 0 Gioue ,fe tu fai pure il cuore di tutti ,efe tu 
pur vedi di fibra in fibra il petto de finceri , e quello de 
falfi,a che co l'ira del cielo fi turbano ogni bora gli ani 
mi diuoti, e buoni, e con l’ influente profyer e, fi confola 
no le voglie de maluaggi? 0 Gioue, tante fchiere di Sa- 
trapi ; che fanno al mondo, fe a petition loro la carità è 
morta, la uirtù sbandita, la bontà profligata,la religio- 
ne poco J limata , la tirannide efaltata, e la uanità ab- 
bracciata ? Mi potrai rifondere col verfo del Vetrar- 
ia, e dirmi. La yitail fine,e*l dì loda lafera:& io ti ri 
{pondo, e dicóti, fine a tuapofla,e fera a fuapofia. Vor- 
rei fguag^are nel principio, e nelmego,e cantaro alfi- 
ne. Vorrei trionfare dall'alba del mattino, e per tutto 
Ìlgiorno,e la notte non veder luce • Ti dico,che vorrei 
godere nel mondo , e come fon morto, gittami ne fojjt* 
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Megcraniba da dare delle flaffilate , poi che fon morì 
io, vuoi tu^he il freddo, e la fame me ne debbano dare 
mentre fono vino? Vuoi che io mi muoia di fete vi- 
uendo perche morendo , me ne vaii a bere nelle lfole 
v fortunate , & fiore ne campi Elisij ? Io ne incaco cc 
Vintone , fe non mi fa mangiare quante budella ches 
mi fianno nel ventre, perche a quefio fi troua rimedio , 
& morendo pojfo farmi torre le fibre , che mi ftannor 
nel corpo , & imbalfamarmi , perche non ptrtgi , & 
cefi torrò di fatica i voltori,& gli aquiloni, e non bardi 
quella pena.Ma non poffotrouar rimedio nella vita,ac 
ciò la fame non mi martelli. Gio. Jfnn più di grafia % 
che conofco, che la tua lingua è per dir peggio } & io no 
vò che vadano più oltre te ciancie tue, e non è tepo di 
replicarti , poiché fon deliberato, che fi laici il tutto nel 
mio arbitrio, come fempre cflato.l dubitare, che tufi 
tihauranno fecondo i loro meriti, o demeritile come fin 
rà finita quefia comedia del mondo, tu cono fc crai , che- 
ciò è fatto con alto fapere, & i buoni non baieranno ex 
gione di querelarfi . TZfnietteti dunque al fapere di chi 
tanto sà,e fopporta con patientia fino al fine > che ve- 
drai di bello. Et per ejfere venuto al cielo, per far piacer 
re nò a te, ma a coftei , che ti è fiata fcotta,mn vò chab 
bi perduti i paffi.E perche no pofio far qììdto uorrei,uà 
èhe*l tuttofa poHo in arbitrio di Monto, per ejfere tu& 
caro amico j al che non babbi materia di dolerti di me, 
per fapere egli come fi vadano le cofe noftre , & in 
che necejfità mi trom, e quante cofe ci fono da fare. Et 
perciò, o Momofia nel tuo arbitrio di concedere a co- 
fthi,& alla virtù, eh' è [eco, tutto quello che ti par' bone' 
^ E 3 fto,cb'i<ì 
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fio , ch'io poffo attender e, e di che per bora nel cielo fi 
può dijfionere, che di ciò che dir ai, non fono per vfeire 
yn pelo . Tu fai tutti i bi fogni, in che fi trotta la corte 
nofira.E per tanto fa co fa, che fia buona per amendue 9 
e doni' io non resliaggrauato , nè egli fraudato del fuo 
do iter e . Momo. Ha tre bore, o Gioue, eh’ io ho ferino 
queflo decreto : e J'apeua,cbe la cofa non patena venire 
ad altro accordo , che a questo. E per tanto no leggerlo 
ad alta voce, come è folito farfi dellegratie,e delle fen 
ten%e quando fi danno . Si che ciafcuno flia attento , 
e miprefti filentio . E fe per forte nel cielo hoggifi tra 
nafte la Dea Echo , fe ben’ ella è figliuola di Giunone 
vada fuori per vna pe^a,che no è honeflo, che in ogni 
mia par ola; fi metta a replicare l’vltime fillabe . Di mo 
do, che facendo parere brutte le confinane del dire, 
mofirajfe ancora farfi beffe delle cofe, che concede Gio 
ue; e che legge Momo . Si che Hate attenti, o Dei, e Giu 
none uada anch’ella in bora mala,fe non baila Echo • 
Trouandofi hoggi la curia celcftepro tribunali fede 
te, egli Dei tutti ne i luoghi , che conuengono a i gradi 
loro, e Gioue prefente, agente , e flipulante per fe,e per 
gliheredì fuoi,fi legge il prefente decreto, e fi proferii 
fife con la bocca di Momo,alquale(per non intrauenir - 
ci libertà di dire ciò che egli vuole, ma la vera intenti 9 
nodi chi glielo ha comandato) fi dee dare indubitata 
credenza da chiunque l’ode, e deffi tenere per fermo , 
che Saturno l’babbia configliato, Gioue ifiejfo dettato , 

' Nettuno co fermato, T allude fcritto, Mercurio pofto iti 
libro, A pollo Ih abbia fonato cala ribecca, Marte, TSlgt 
tono fiacco, egli altri, ci fieno Siati per teftirnoni,accct 
v tondo 
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tondo il tutto con le mani, e con laperfona,métre Giouè 
prefato co l’autorità [olita, e confitela cocede a Sannio, 
huoriio dotto a onta di tutti gl' ignoranti, che per cffere 
• venuto al cielo, per rifletto della Virtù , cb’cfeco, fa 
proueduto di qualche aiuto del viuer fuo.Onde fin che 
farà nel mondo, fa raccolto co poco amor e, e co manco 
fede. Siagli dato trifio albergo, e peggior letto. La fera 
gli fa pofto innanzi quel che ad altri la mattina auàga, 
e la mattina quel che ad altri auanga la fera.'Npnhab - 
bia mai requie* nè fermerà nella fua vita, onde hoggi 
non jlia doue flette hieri,nè domani doueflà hoggi.Sia 
accomodato di qualche paio di calze friifle . Se faranno 
larghe ,fe le faccia flringere : fe. faranno frette ,fe le 
faccia allargare : Se faranno lunghe, fe le faccia accur- 
tare : Se faranno curie, fe le faccia allungare . biella 
fua borfa mai non fi vegga vn ducato intiero . ‘Hella 
fua tamia no fi cono fcavn defilare compiuto. Quando 
ci farà vino, non ci fa pane : quando ci farà brodo, non 
ci fa carne : e quando ci farà aceto, no ci fa olio.lSjègli 
agi del fuo veftire non fa compimento alcuno. Quando 
bara fiatone, non h aggi a cappa: quando haràbcretta, no 
h aggi a [carpe, e quando bara caÌge,no h aggi a flringhe. 
Siangltpromefft i mari, e i monti, e no gli fa attefo nien 
te. Vr ometta fimilmente ancb’egU,epocbij]imo atteri - 
da.Eper efi ere poco quefto fegli concede anchora,che 
i [miniatori della Virtù , e quelli, che vogliono fare il 
grande, non piglino conte fa con effo [eco, e pigliandola , 
non fi lamentino s’cgli li conciarà per le feLte . Gli 
iniqui , i maligni, i peffimi lufinghieri , & tutti gli al- 
tri infami, non habbiano [eco pratica . Gli inuidi del* 
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lafud virtù, vdend i il fuo nome fcoppino mille volte H 
giorno, e /ceppandone , non fiano da tanto di fargli offe 
fa. Si a favorito dalle belle madonne . ‘Dalle brutte ,e 
‘dalle vecchie non fra pur guardato fiil vifo . jt crepa- 
cuore dì chi non umle,fia tenuto nobile tanto egli qua 
to tutto il lignaggio fuo , non confluendo la nobiltà nel 
giurar e fu la fede di gentiluomo, ma nel dimoflrarne 
'gli effetti con l'animo , e con l f ingegno . Se nella fnct 
patria fono alcuni , che ramino , fieno tenuti per li mi- 
gliori buomini che ci fieno S alcuni ui fono, che l*odiaf- 
fero, fieno tenuti per plebei, quatunque nobili in tergo 
grado . il fuo ingegno fiafolo tenuto per mirabile, e ter 
ribile nei morftde i uitij, la fua lingua fola per verace 
nel fulminare. Sia fempre fuori d* infamia, c di caluma: 
& in qiìeflo flato viuendo , nella fua vita non fa ter- 
mine, che le arresti il corfo,ma fem piterna fi uegga nel 
girare di tutti i fecoli. Via gli concederebbe Gioite ,fe 
più poteffefè fe non baueffe mille intrighi, che l’impe- 
difcono . Imperciocbe bifogna tra l’ altre co fe prvttc- 
clcre,che nonpioua fopra il tempio di Gioite Feretrio, e 
fopra il tepio di Gioue Eliclo. Bifogna fare non so quatte 
porte nuoue nel tepio di Gioite rinfurio fé neltépio di 
Gioue Egiocbo. Bifogna fare tre altari piccioli, c quati* 
tri) grandi nel tempio di Gioue Liceo in ^ cadi a , & 
altrettanti nel tempio di Gioue Dodoneo in Epiro . 

Bi fognano due ferrate nel tempio di Cjioue Lattale^ : 
quattro nel tempio di Cjioue * Penetrale : e fette nel 
tèmpio di Gioite 'Prodigi ale. Bifogna rapagrarc le Sta - 
ìgnei tèpio di Gioite VredcXore, nel tepio di Gioue Vi 
ìore,e nel tèpio di Gioite Vi flòre. Bifogna fare de i pa 
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pimenti nel tempio di Gioue Ammone nella Libia, nel 
tépio di Gioue Eleo in Eliderei tépio di Gioue C cne( > 
in Euboea,e nel tvpio di Gioue Ditteo in Creta.Bifogna 
fare intonicare tutti i muri nel tépio di Gioue * Atabi - 
ro in ‘Rbodi,e nel tempio di Gioue Cafio in Egitto. Bifi* 
àna comprar molte cofe nel tèpio di Gioue Eicutberio, 
tei tempio di Gioue Jficeforìoye nel tépio di GioueTa 
peo.Bifogna ultimamente pagare i Sementi del tempia 
di Gioue Lucctio : del tempio di Gioue Olimpio: del te 
pio di Gioue Tanonfeo: del tépio di Cjioue Labriando: 
del tépio di Gioue Laprio: del tépio di Gioue Molione: 
del tépio di Gioue ^iflabino: del tépio di Gioue Lapi- 
deo:del tépio di Gioue Herceo-.del tépio di Gioue Lan 
fiozdel tépio diGioue EnefioM tépio di Gioue Vluuio: 
del tépio di Gioue Trifallio:e del tépio di Gioue Zemo . 
Vuefli bifogni,et altroché non fi dicono fono nel cielo, 
"^ordinerebbe a i Principi dell' vniuerfo , che ne i bifo 
gni di Sannio fìippliffero dotte manca Gioue , ma none 
giufto, che [egli comandi , per li tr aitagli ,e per le jpefe 
grandi c’hanno, co fi per lo far delle guerre cetra ibar 
barile per l'edificar deitépi , come per lo tenere delle 
loro corti , come conuicnc al grado, & alla potefla de * 
lor prcncipati . fi che importa molto picche prolu- 
dere a poeti ,& a certi virtuofi . Datum in celefii cu- 
ria , .Anno , Menfe , & Die , quo fupra . Gio. Tu 
hai vdito il tutto. Habbi patiempper amor mio,fe piu 
non ft puote . j Quel che non fi può , non fi può. Tu ve- 
dile nofire angurie . Et perche Momo non ha detto il 
tutto, mi bifogna rifare il tempio di Diana Efefia, eh e 
fiato bruciato. E ci mole mgra numero di dinari.Et il 
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diavolo porti Giove , fe nel cielo è quanto fìtffi vn qua - 
trino. Tsfè so doue cattarli eh* è peggio . Mifarà fiordo, 
mettere qualche datio in vn tratto . Suppliche quanto 
s è potuto dare,ti e fiato dato.Se in cielo v^nifjero mil- 
le virtù non fe le potrebbe dare vn pelo dipiù . San. 
Quefto è affai, o (j ione, poiché più non fipuote . E per 
ciò prima ne ringratio la voflra Illufiriffima Signoria 
Voi ne ho grafia a quefia V irti), che m'babbia fatto ot- 
tenere cotante cofe.Toi ne ho obligoaMomo; che con 
sì fatta preminenga,& con tanta amichevole affezio- 
ne ,fia degnato di leggere la mercè da voi fattami , & 
vlt imam ente a tutti quefti Signori Dei; che con sì vra- 
tavdienga , habbiano prestate l' orecchie alla grattai 
dcll'vtil mio. E perche chiunque facilmente impetraci 
fa più audace nel chiedere , pregoni o padre, che cono - 
fcetido d'hauere offefa /’ altcgga di tanti ‘ Dei , non per 
malignità di animo, ma Araportato più tofio da inaue- 
duto furor e, piacciati darmene l'affoluto perdono , co'l 
benigno confintimento di tutti . Tal che fuori di ogni 
rancore, ftafteuro in terra di non batter lafciato nel eie 
lo, nè odio, ne mal concetto • fi che fe mi fi concederà , 
come {p ero, e come merita ogni p etiti en%a;chc fi contri 
fia delfino mal fatto , fi duplicarà lagratia conceduta-, 
mi. Gio. Et in quefio anebora non tipoffìamo manca- 
re per amor della tua virtù,e di Monto; chi* è amico tuo, 
ilquale fimilmcnt e legga la fentenga di quell’ ampia^ 
temiffione,chetifa. Mo. Vi ringratìo padre mio, e fi 
farafenga dimora . State con l y orecchie fofpefe o Dei , 
perchè in quefio, ch'io dico per ordine del padre noflro 
bifogna intrauenire il cofenfo delle voglie di tutti voi, 
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i quali promettete <T battere ratto y grato y e fermo ,t auto 
boggi, quanto in ogni futuro tempo jtutto quello , che fi 
contiene nelprefente contratto ,il cui tenore è quefio, . 

Si notifica a tutti coloro 3 a i quali la preferite per ue- 
niràycome la clemenza del padre Gioue , infieme con 
gli Dei, ampiamente perdona a Sanjo, amico di M omo, 
circa l'offefe , ch’egli di fua bocca confefia batter e fatto 
a tutti loro ncll'intrare al cielo.il che certamente non 
bar ebbe penfato,non che commeffo,fe non ci fuffe fia- 
to jpinto dall’ ir a, alla quale non fi dee guardare, per oc 
cupare come fi uedegli animi de i piu faggi . S perche 
la benignità celefte è piu grande della colpa mondana , m 
per rigore di quefiaje gli rimette il tutto , con la pu- 
rità di quell'animo , che riluce ne i petti, e nelle menti 
' di quefii Dei , de quali ciafcunoper rata fila , promette 
con ogni fede autentica, noti offendere , nè penfare di 
fare offendere il predetto huomo 1 an r gi,pcr quanto toc- 
ca a ciaf cuno, battergli ad cjfere fàuoreuole, c propitio . 
Imper oche non farebbe cofa honefla , che taluna nel 
lunedì gli deffe da firologare . Marte nel Martedì gli . 
f oc effe guerra. Mercurio nel Mercordì gli deffe da di- 
re . Venere nel Venerdì gli deffe da digiunare. Satur- 
no nel Sabb atogli deffe da fernet icar e ■ . [Apollo nella 
Domenica non gli deffe buon tépo.E Gioue nel gioite dì 
no gli deffe da fiare allegro. Dimaniera, che tutti igior 
ni dell'ano gli andaffero fitto fipraS cofi gli Dei faccfi 
fero le fine yendette , e Sannio poueretto fi trouaffe in 
trauagli nel mondo per hauer detto ingiuria a ’ demina 
tori de i giorni, onde di felici figli corner teff ero in in- ^ 
fieli ci set ogni giorno gli fufie dibifogno venire alterna , 
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ni con gli Dei , e cantare il calendaro a tutti : & ogni 
giorno venire al cielo , e romperci il capo con le quere 
le: e Momo ogni giorno fujjfe corretto di farenuoui 
decreti . il che non piaccia alla poterà Voflra . E per 
ciò in ficuregga del fatto , Io Momo desinato in ciaf 
comi [far io (pctiale, ne ho fatta la prcfenteu \critta del 
le man proprie di tutti gli Dei , e fìgillata con [olito 
mio s igi Ilo . Datum vt fupra. 

San./» troppo grandi oblighi m’bauete hoggi poflo, 
o benigni Dei , a i quali ,per non dar piu noia,mi parto, 
& inchinomi a te prima padre di tutti , e poi a ciafcu - 
no di quella [quadra . Gio. và alla bon'hora , attendi 
ad effere buomo da bene , e fiati raccomadata la mia. 
figliuola . Momo ricordati di me Sannio, & fa conto di 
non hauere meglio amico di Momo al mondo . Certo 
li puoi comandare di dì 3 e di notte & piedi 3 & a cauallo 
come vorrai. Hor và. 

San. Ecco, o Firtu,chc con quelli Dei bifogna effere 
trifloyper effere tenuto buono. Ture 3 con tutto cib 3 che 
ti pare delle conce ([toni 3 che ne ha fatte il tuo padre 
(qiouc f* V iemmi voglia a punto di forbirmi di quanti 
priuilegi mi ha conceduti, per non mojlrargli in terra , 
perche ni una altra cofa ne farà men chiara la noflra . -» 
gbria, quanto il far conoscere ;che dall* effer flati in eie 
lo 3 sì m acre grafie riportiamo . Io non so, qual Tsfume 
di legno, di marmo, o di brongo , non fi fuffe rinteneri 
tò. Hai pure vdito ciò c’ho detto a ciafcuno. Hai pur 
‘ veduto , che la vergogna fi farebbe arroffltaagli feor- * 
ripulfe. Infelice me, non fo che debbia [pera 
re piu 3 je apprefio Gioue ho trouate fallite le.miejpe -* - 
j.' ■ ranTg^j . 


T I M 0 . 39 

tante . Et per tanto guidami, o Virtù per il mondo , 
fi come m*h ai guidato nel cielo ,che non potè do altrimé 
te piangere le mie fuenture , me ri andrò (fin che lo 
fpirito confentira)notando la terra, egli huomim con i 
'miei gridi, facendo intendere douunque arriuo, che tal 
premio confegue da Cjioue chiunque ha virtù . Totreb 
he effere facilmente ; che gridando hoggi quà,e doma- 
ni là trouaffimo in terra quellapietà , che non hahbia- 
mo trouatain cielo, e moueffimo gli huuomini, no haué 
do moffigliDei. Magia fiamo giunti in terra per quel 
ch'io veggo. Che ftrana cofa è quefla; che nel torna- 
re ftamo flati più prefti, che nell* andare ? Vi r. Que- 
llo va per lo fuo douere . Et è for^a che la firada in 
terra, paia più facile ,e più fp edita, a chi facilmente , e 
jp editamente l'hauea ottenuta nel cielo. Ture , o San - 
nio,fa flima d’ effere fiato in terra, e che io fia fiata nel 
cielo per parte tua; & in quefla maniera non barai 
a noia la baffe^a del mondo, fin che ci fi arai con la vi 
ta.Et la pratica de gli h uomini non ti parrà tanto vile 
quà giù, come farebbe,penfando d'hauer tocca la cima 
delle co [e, che fonia su. E mentre coftflimar ai , tanto 
più fauio farai giudicato , quando fapendoft, eh* io fa 
t eco, verrai a mo firare , che in terra fei quello ifleffo , 
che fufli fempre,e che fra gli huomini non fai effere da 
più d*un*huomo,conofcendo te mede fimo, e mofi rondo, 
che fon teco , facendofi riputar clemente, modeflo, e fa 
pra tutto patiente, con ferma fpeme d*efferne guider- 
donato in cielo al fuo tempo , perche non fi può fare al- 
tramente. 

" i. 
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0i che il Borgio , Mefìer Federico Ma- 
gnifico y non L'ha mai voluto accettare 
al [no dijpetto accettar a pure , che fa far 
de i miracoli la mia penna , hauendo io 
tanto faputo fcriuere , che nel ritrouarfi 
in jlthene da pedante , fo che compaia nell’inferno 
da Oratore . Totrà rifondere l’buomo dotti ffimo 3 che 
le mie fono fintioni poetiche y e che come poeta , lo po- 
trei far comparere da facchino in una Comedia , non 
che in vn Dialogo da Oratore. Sia con bene . Quel che 
non è fatto , fi potrà fare . Ts^on fi lamenti poi , s' egli 
f* farà il T laudite di tutte le mie Comedie . Totrà dire 
ancora , che propofito è quello del Franco s hauere in- 
trodotto ne i fuoi Dialoghi vrìhuomo viuo comparere 
in parte doue non compaiono fe non morti * Et io gli 
v ridondo , che il mio propofito è con difegno . E quefto 

s*è fatto , tal ch’egli come pedante > conofca fitto couer 
ta,cbe allhora tutti i fuoi pari piu fipoffono mettere 
; fra i morti >qu andò piu ver fino fra i uiui . Et fe nevuo 
le faper la caufiygli dico 3 perche egli mai non conobbe , 
che co fi fia il vinere doppo la morte 3 ma più toHol'ef- 
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Jer morto nel ventre della fua vita > È tutto jinertè del 
bello intelletto 3 ilquale , delle lettere , che ha, non fisa 
jeruire in altro, che in imboccarle a putti.Dunque che 
può piu dire il Borgio ? Dirà forfè ; poi che l’ha intro- 
dotto da oratore , hauejfegli almanco pofia in bocca-* 
qualche oratione con ifuoi modi . A quefto rifpondo,e 
dico , che io mi fono sformato di dare il decoro alla fua 
pcrfona,e che quale è la fua dottrìnajtaU debbiano pa- 
rere le fué norme del dire . ‘Dirà, che per quefto > pare 
goffo oratore, perche io non so componere Orationi . Iti 
quefto ha qualche ragione l’huomo da bene . Ma che 
farebbe 3 fe /* oratione ,che gli ho fatta, io gliene haueffe 
fatta Demoflbene t II mede fimo a punto . ffon sà 
il 'Borgio , che a porre in bocca a lui l’ orationi iftefte , 
che fece Tullio -, o le renghe d,’ Epaminonda contra i 
Lacedemoni , parrebbono a punto i fermonidel Bur- 
chiello ? Et ch’io dica il veronal forgio ; che femprc 
diffe la bugia 3 fi vede per ejfer tenga , In doue la elo- 
quenza è costretta di perdere ogni decoro , polla in 
bocca di chi non è nato a i veri modi del dire , & in 
quella maniera , che pare a noi natala magnificentia 
di M. Luigi y genitor voflro , da gli ardori della cui lin- 
gua fi puote & vedere , & vdire , qual fujfe fiato il 
tuono , di che rimbombaua vn tempo il pulpito della 
Bspmana Bepublica , parlandoci l’ alti fimo Prcncipe 
della latina facondia . D el che meritamente vi potete 
rallegrare voi giouane felieifimo , 1s[è fenga cagione 
vi dò tal titolo , poiché nell’ eminente grado della feli- 
cità fi dee riputare colui , che fembrando intieramen- 
te la virtù del fuo padre , nel fiorire della verde età t 
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commoue tutti i faggi padri della fila patria a dargli 
grado , & a confolarfi , vedendolo in quella grauità 
di co fiumi, e prontezza d'ingegno ; che fi vede ne i 
più approuati dal difcorfo de gli anni : cagiona che 
ioycome feruo , che mi inchino doue fento i bandi del 
uofiro nome , benedica l*hora, nella quale mi fòt topo fi 
e sì fatta diuotione . Ma non è tempo , che la Vofira 
Magnificenza afcolti me , ma il forgio, mentre finta- 
mente condennato nello inferno de i miei Dialoghi, fi 
apparecchia di recitare dinanzi a Tlutone vna ora- 
tione . Bacio le fue mani . Di Venetia del mefe d’^- 
gofto. M D XXXI X. 
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'• JJel quale induce forgio 'Pedante impetrare aa~> 
(far onte tempo dapenfarc l'Oratione^j , 

Che dee fare nell’Inferno dinanzi a Plutone* . 

Gli interlocutori fono 

CARONTE, ET BORGIO. 

Orsv* entra in barca fe vuoi, 
Bor. zsf me parli (aronte ^ ? 
Car. (fon teco parlo io , che mi 
fei preffo piu di ciafcuno , co fi 

penfofo ti fei fermato . Io per me 
non sò , che co fa tu puoi penfare, 
fe non penfi al pajfare nell'altra^ 
riua . Bor. In queflo che dici ; io h o penfato che ha- 
ue ottanta anni , ma bora penfo in cofa , che importai 
piu . Car. In che ? Bor. Tenfo Caronte s che dopò 
la morte farò piu vituperato ,che non fin flato in vita, 
mercè della mia difgratia, che non m’ha lafciato viue- 
re vn’ altro mefe. Car. Dice l’buomo non riderci f 

F che 




DIALOGO 

tA che t’harebbe potuto feruire il viuere trent* altri 
giorni? Bor. 0 fetu [ape (fi di quanta, importanza, mi fa 
ria fiato, tu te ne farefie marauiglia . Mi farebbe im - 
portatole harei concie le co f e mie, e non farei parti- 
to come vna beflia . £ perche co*l parlare fi sfogano i 
fafiidijti dico, che non fono mai huomo più, poiché tmoi 
che te* i die a , Io (perche tu fappia) dal dì , che entrai 
nella vita, fino all'vltim’hora,chene fon'vfcito,ho mo 
firato lettere a putti, e per dirlo chiaramente, fono fta 
to pedante, e con tanto honore , che ninno m’ha potuto 
dir e, fatti in là Bor gio. ManeWvltìmo (dubito) d* ba- 
ttermi cacato fiotto. Car.T y er quel mefie che non fei vif 
./o? Bor. jLpunto per qneflo.Ho lafciata per tal cagio- 
ne tutta la mia fcola in garbuglio, i miei fcolari più irre 
foluti che mai, e piantati nel meglio. Talché, chi mi be- 
flémiarà l* anima da vna bada , e chi la fcorticarà dal- 
l altra. E quel eh’ è peggio, bar anno ricorfo cantra i po- 
steri heredi miei. E non so fe vna mula, due matterà^ 
Zi, & vna ceflelluccia di libri c’ho Inficiato , baflerà et 
pagare i debiti, & a reftituire i danari, quali hauea ri- 
tenuti vn mefe ananti.llcbe non auuenirebbe,fe gli ha 
ueffi potuto attendere la promejfa. Forfè che ci mon- 
tana molto a farla ? In quattro altri giorni harei for- 
nite tutte le regole, nellequali no reflaua a dichiarar' al 
ito, che i comparatiuiyi participij,e lefigure.Che credi 
che mi mancaua a leggere del quarto dell’ Eneide ? A. 
pitto era giunto doue Didone fchiamaygaua per lapar 
tifa d’Enea. Well’ jlndria di Terentio, guarda s'era a 
buon porto, eh’ in due altre mattine, era in quello d’ac- 
cordare Tonfilo con Simonc per mero di Dauo Sento . 

- ^ \ - ' Tgel- 
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J^ell’ Epiftole di Cicerone y era quafi prefio a Quanquo. 
me nomine negligentia.'iqell'afinaria di T > lauto y era a 
punto nel mezp y e nei meglio >che fuffe mai. Hauea let- 
ta ben quattro uolte la Culice 3 quà confiderà , che roui- 
na è fiata la mia , e dell'honore y e del tutto . Mancarci 
di dire alle male lingue y ch' io Jprio habbia uoluto mo 
rire a pofia , non confidando di fornire l* Anùria , nè il 
quarto di Virgilio con l' A fi nari a? Ma co fi uà.Czv.Et 
io ho ma gran paura 3 che la gente tanto penferà a te, 
nè alla morte tua , quanto a vn'huomo,che non fuffk-J 
mai nato . Io credo y che nel mondo non firn altro che gè 
te dell'arte tua , perche nonpajfa mai giorno y che in 
questa riua non me ne venga alcuno con le nouelle di 
cotefte pedanterie. Tal eh e perciò comprendone nel 
tuo mifiiero deue effiere grandijfima concorrenza. Ef- 
fiendo cofiiyè da stimare >che quando ne muore alcuno , 
poco fienefia conto Mov.Tlpn dir cofi y glihuomini non 
fon tutti fiatti d'vna maniera . Ma poi che non mi ha. 
conte tato la morte y contétami tu Caronte di quello y che 
volédo potrai co pochijfimo cofto della tua barcha y e a- 
fpetta anco vn altro poco p amor mio y fiolaméte quitto 
pofia pepare dieci parole y e non più y cl/io intédo dire di 
nangi aVlutonc p ifiuogliarmi lafantafia. Almeno mi 
farò cono 'cere, che non fono ne i fatti tanto goffo y & 
ignorante , quanto forfè la preferita mi accuja. Gioua - 
rannomi a farmi beneuolo quel Tirano y il quale p que 
fio, potrebbe co qualche rifipetto riconofcere delle mie 
cofie.Car.Le tue fono fio le y e fogni. H or entra y nè più pa 
rolc.fredijcbc non fieno venuti più nell'inferno riedito 
ri difermoni y e di parolette f Come fei di poco difeorfo, 
• F z che 
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tbe non fai conofcere la vanità de i penfieri tuoi. Bor. 
jo te ne prego p quell’ vltimo terribiliuniydoue mi tro 
v uo,che tu mi coceda coma gratia.TSlon mi negare quel 

tbe ti chieggio.In queflo fopr agiunger ano altre anime , 
« CÌr far affi tutto vn viaggio . Fa che queflagratia non fi 
coceda nè a Borgio , nè a pedanti,ma all’età canuta. Sei 
vecchio tu ancorai de ifap ere quanto fieno grandi gli 
f limoli della ritrofia,che ci tiene . E perciò vada a tal 
tonto il poco affettare, che ti so fare. In quattro parole 
mifpedirò . Car. Sieno pur cinquanta nella mal’ bora. 
' 'Roi.Horsù, poiché la gentilezza di Carote mi fa lagra 
tia,vò premeditare vn'Orationep farla dinanzi a Tlu 
tone. S’io f uff non il Borgio ,ma quel Gorgia Leont ino, 
che fenza péfare alle cofe,faccua flupire lagéte, non ci 
bifognarebbe,ma fono vn pouero, e mal pratico in que 
fta cofa.Varte mia vera non è altroché qualche Spiflo 
/ / letta con l’aiuto del Valla.Vur fpero co lagran pratica 
della 'Rbetorica, farne vna che farà bene,p effcr la pri 
rana a fare. E perciò non vò,che fi perda più tépo in cian 
cie.Stà in ceruello Borgio, pc fa bene,pche nell’inferno 
fono Oratori y c Toeti a furia. Tu fai Borgio che tre fo- 
no i generi delle caufe ,iquali debbe pigliar l'oratore • 
DemojìratiuOyDeliberatiuo,e Giudiciale . Il Demofira 
tino è quello, che s' attribuire alla laude yO al vituperio 
d\ alcuna certa perfona . il Deliberanno è quello , che 
poflo nella confultatione, ha in fe perfuafioneye diffua- 
fione. Il Giudiciale è quelloyche poflo nella contro uer 
fta, ha l’acmayO la domàda con àifenfione.A me pare, 
/che l’Oration mìa debbia .verfare nel Demoftratiuo, 
per potere fommamcnte commendare Tintone , e /*-» 
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giuflitia del fuo regno. Ci potrò mefcolare vnpoco dei 
giudiciale , e non faria male ,per difendermi deli aca* 
fesche la fama , c le male lingue tri* bari jcmprc data- , 
opponendomi,ch’ io habbia voluto bene a gavoni. Ma. 
fard meglio non toccar del Giudiciale . E quanto man- 
co uerrò a parlare di calunnie , e delle accufe,manco i 
giudici pen far anno a male. Sifuol dire , che chi fi di feti 
de , tal fiata s’accufa . Si che nel Demoflratiuo uò che 
fia tutta . Isfon fei tu o (aronte,di quefloparere ancho 
ra ? Car. fo non sò quefle tue baie che cofe fieno . So 
bene io , che tu non puoi fare cofa che vaglia . Bor. 
^ifuapofl a, farò quanto faccio. 

' Hora io ho letto in Tullio , che fon cinque le parti . 
dell* officio dell’Oratore Jnucntione 3 Diftofitione>E!of ^xx - 
cutio ne, Memoria, e Tronunciatione. Tutte quefic&f^-'i 
fe,poi che non fi poffono confeguire fe non con dette, co 
imitatone, e con eflercitio, èforga ch*io le lafci flave . , 

10 sò eh e buono pronunciare no puote effere nella mìa 
bocca, per effere fenga denti . Sò che nè memoria , nè 
ìnuentione è in me; per trouarmi fmemorato dalia vec 
chieda . Ma non ho detto , che mi bifogna nell Gra- 
ttine fuggirei viti] del parlare, e ma firn e il SoLecif- 
ino, & il Barbarifmo, per effere Barbari tutti noi ? che 
più ? Hora che mi ricordo; fa di miftiero di adora are 

11 parlare co i colori storici, tra i quali è la c fleti 
tione , la quale è quando continuamente fi pigliano t 
principi ’j da vno,& il mede fimo verbo in cofe fmili,e ? , 
diuerfe, in quejlo modo. 

Sniffo reflarà fcolpato de*fuoi viti j in r T[apoliisA- 
nifto reflarà impunito? ^inifio fenga effere brugiato re 
flava uiuo? Che cofa è,che*lpoffa difendcrciche cofa è % . 
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che egli h abbia ardire di dimandare * Che co fa è , che 
egli pcnfi, che figli bifogni concedere * Non ha eglino 
fio in vfo la fodomia? Non ha egli deprauati i buoni co 
fiumi*NS n ha egli fatti tanti verfacci , che non uaglio 
no pur’vn quattrino* Oh non s'è egli finalmente riuol- 
to in ogni fcelerategga ? 

Quefio adornamento ha molta venuHà,e grandijji- 
magrauità.Seruiromi appo quefio, della Conuerfione , 
per la quale, no come aitati repetiamo il primo verbo , 
ma continuaméte ritorniamo all* ultimo in qflo modo . 

jLntonio Epicuro: Bernardo ‘Rotaie Luigi T afillo , 
in "Napoli prudenti huomini fono : ingegno fi fono:dotti 
fono : a buoni huomini, e fiudiofi amici fono . adun- 
que nella lor patria primi fono . 

Bi fogna poi faperci locare la Compie (pone, che mol 
to importa . E queflafifa quando fi repete il mede fimo 
primo nerbo fpeffo,e fpeffo al medefimo riuoltiamo l*ul 
timo in questo modo . 

Chi è quelli ,ch* ogni giorno fa / lampare la fua gram- 
matica * Cjiouanni Scoppa . Chi è quelli, eh* ogni gior- 
no ci fa lagiuta * Cjiouanni Scoppa . Chi è quelli , che 
non compone altro, che cofe rare * Giouanni Scoppa . 
Chi è quelli che poi le vende nella fua fcola ? Cjiouanni 
Scoppa. Vedete dunque c*honore farà quello, che me- 
riti Giouanni Scoppa. 

Ecci poi la Contentione: la Efclamationeja Interro 
gatione,il Difcorfo , & il colore , che fi chiama Mem- 
bro, il quale sépre mi pi acque, e del quale è forga eh* io 
mi ferita nell* Gradone , in tutti i modi. Ecci anchora 
farti co lo. Ecci il Simil cadente, ornamento belliffimo , 
quando nella mede fima coslruttione di parole , fono 
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due o più parole , le quali ùmilmente co medesimi cafi 
fipronuntiano in queflo modo . 

Ce fario fufcmprc pedante nell'infegnare, arrogan- 
te nel ragionare , e furfante nel dimandare, Ecci il fi- 
milmentc terminante . l’ jlnnominarione . LaSuppofi - 
colore fempre mi flette in cuore . Ecci 
poi la Diffnitioncyla Tr anfitrione, la Occupatane. Ecci 
la Gradarione, nella quale non fi difcende aitanti al uer 
ho confequente,che fi fia per gradi peruenuto al fupe- 
riore , in queflo modo. 

Chi può piu prouedere fopra i pedatife a quelli , quel 
lo, che piace è lecito, e quello eh’ è lecito pojfono,e quel 
che pojfono, ardifeono, e quel che ardifeono fanno, & 
quel che fanno, non è moleflo a i padri de i putti loro ? 

Ecci poi quell’ altro color Retorico, che fi chiama 
contrario, quando di duecofe diuerfe l’vna breuemen- 
te , & facilmente fi conferma, in queflo modo . 

Se Chrifpino dalla Tripaldafu fempre amico del 
fuo dishonor e, tome non potrà effere nimico dell’hono 
re altrui? Se fu fempre vn rampino deile altrui robbe, 
come fi fperarà ch’egli habbia da donare del fuo? Etfè 
fempre fece cofe da uile,e da perfido ,quando mai fi po 
trà vedere animo, e fede nell’ opre fuc ? 

Mi potrò feruire del colore ,chiamato l’Effigalione,, 
c quefla fi è, quando fi efprime , e fi effigia con le paro- 
le la forma del corpo d? alcuno, in queflo modo. 

Io ri dico, o ’Tlutone , che quel Granato, che verrà 
toflo all'inferno,è nero,nafuto, alquanto cn fpo, lentigi 
no fofpiaceuoliffìmo, fog^o a vedere. La maggior par- 
te del vifo tiene mangiata dal mal flranciofo , non ba*> 
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dente in bocca , che non fia marcio : non ha pelo nella ' 
barba,che non l’accufipcr ladro , e per ufuraro,& è in 
tintamente per fuoi demeriti, flroppiato cfvn braccio . 
•Car. Porrei che fi finijfero quefte tue baie . Bor. 
Spetta Caronte mio, che in un mométo mi (pedirò.Hor • 
la prima parte della Oratione fi è l’Ejfordio, per il qua 
le fi confi tui [ce, o prepara a vdire l’animo dell* audito 
re,o del giudice. E pciò farò conto, eh 1 io fiagiuto dina- 
ri a Tintone, e che l’ejfordio dell’Or atione fia queflo „ 
fo non fo,o altiero, e profondo He, qual lingua di e- 
loqrtéga,e qual cuore di ardire armato, rio fi fpauétaffe 
pur’ ape farci, no che ad aprir la bocca, vedendofi nel~ 
Ph orribile luogo,dou*io mi trouoidinagi al tremédo co 
Jpctto della uoflra fedia,et in mego l'borrore di quefte 
tenebre sépiterne.tgon mi coforta,come dourebbe, la 
giuflitia del tuo régno , la dotte le dolorofe strida , che 
mi peno tono il cuore, mi fanno conofcere,che no i buo 
ni qui s’odono piàgere, no iginfli, non i religio fi, no gli 
approuati dalle buone opere qui uengono,ma i ribaldi * 
gli ingiufli,i profani,& i publicati da i gridi della infa 
mia dif cedono in quello ejfilio, per patire co le miferie 
de i torméti p li delitti del viuer loro: pche queflo pià 
pii fa timido perla cÒfcicnga delle mie colpe, e di qui 
* viene , che mi s’abbarbaglino gli occhi , mi s’arrefti la 
lingua, mi s'agghiacci il [angue, mi s’ indebili fcano ipaf 
fi, mi tremino i membri. JLggimgeuifii, che no dinanzi 
a qualche picciòl Trécipemi couien dire, ma nella pr e 
fenga di colui , che di tutti i mondani principi dannati 
qui tien ragione , il cui regno di tante terrene mitre fi 
fa coronaci cui feettro d’ogni terrefire t malapotcnga 
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fifa herede,et il cui dominio di tutti i dominatori catti 
ui fi fa tetra,& ofcura prigione . Ecci poi la indegnità 
della perfona,che parla:perche in quel luogo tale,doue 
fommerfa,et affogata giace la uehementia di Demojlhe 
ne, la giocondità di Socrate, e la vbertà di Tintone, che. 
può fare vn viliffìmo Tedagogo,cbe nè d' ingegno naie 
nè digratia di dir e, nè di faperc ? Onde non è da mar a - 
uigliare, fe nel cominciare fono impedito, che no fo che . 
mi dica, benché non folamentc a me nella prefen^a del 
tartareo T iranno, puote auuenire,fendo in minorino -> 
go,a T beo fr affo aimenuto : a Demoftbene,&a Tullio . 

Quefio effòrdio mi pare che flia affai bene. Ho catta 
ta bcniuolenxa dalla perfona di Tintone , & ho fatti 
mille effetti buoni (fini. Segue la narrati one, laquale è 
■vna effofitione di cofe fatte, o quafi fatte. Saria fe non 
bene incominciare co la Tslarratione del luogo, perche 
con ejfa verrò a dire, chi mi fia,& in che luogo fa na- 
to. La qual cofa fenga dubbio Tintone bara a caro a 
fentire doppo l’effbrdio. E perciò vò,che la l<larr atto- 
rte del luogo fa quefla . 

Campefe,è terra ne i popoli Lucani tra la Calabria , 
e la Taglia : luogo e di buoi, e di Bufali, e dì jL finì ,edi 
Tecorc,e di Montoni fertili (fimo quanto ciafcun’ altro 
di] tutta l’Italia . In quella città dunque io nato no- 
bilmente dalla famiglia de i Lulli posticci, quanto poi 
fallato allenato con ogni indujlria fra gli fiudi delle 
buone arti, non è putto in T[apoli,cbe no’lfappia :be n 
che il nafcere,il viuere,& il morir e chiaramente l* ac- 
comoda doue nacqui, viffi, e fon morto pedante. 

' Quefla 'Hqrratione non mi pare al t ppofto,ella è più 
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fouerchia,che neceffaria, e mi pare pili toflo digreffio- 
ne ; che altra parte . jL chepropofito nominare la pa- 
tria^ L'arte mia, fe tutta lintentione è di perfiflere nel 
la lode dell' afcoltàte? e per ciò farò vn’ altra TSlarratio 
' ne, che corrifionda all*efordio,e s'attacchi col Jènfo del 
le prime parole , c dirò coft . 

Mirabil cofa è pure a chi viue folamente ilpenfare 
al tuo regno, o Tlutone. Tiù mirabile a chi morendo fi 
pone a con fidcrarlo . Hora di quanta più marauiglia a 
chi morto fi vede nel centro fuo ? 

Quefla Klarratione è meglio. Segue la diuifione,per 
laquale noi apriamo quello, che fia conueniente,e quel 
lo, che fita in controuerfia,c per la quale efp ugniamo di 
che cofa habbiamo a dire . Et per tanto vò che la diui- 
filone fia in queHe quattro parole. Ma di quefla nobile 
marauiglia, che s'ha della grandegga del regno tuo , 
intendo ragionare con parole breuiffime . 

Quefla diuifione flà molto bene . Mila conferma- 
tione mò,la quale p ejfere una efpofitione de noftri ar- 
gomenti con affermatane, fa di miHiero(non volendo 
vfcir di materia ) che fia quefla. 

Chi non renard attonito, chi non vfcir à di fe fleffò , 
vedendo nella profondità di quefio terreno abijfo,loca 
ta vna cotanta alta, epoffente rocca dell'inejpuguabile 
voflro luogo? guardando che fotta terra, pojfano ejfere 
i regni fnbterranei,& vn luoco tanto profondo , chia- 
mato Inferno, di fpauéteuoli obietti tutto ripieno, doue 
nè fole, nè luna, nè ftelle hanno pojfanga con la lor lu- 
ce, non è egli circondato ne da merli , nè da muraglie, 
alle quali infidie d' e fere ito, o fiala d' animo fo guerriera 
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poffa accoflarft,ma di grandiffimi,e correnti fiumi, & 
a nominargli terribili , come è Cocito , Teriflegetonte, 
e palude jlcherufia, che pofla alle frontiere , è il pri- 
mo ricetto a tutti coloro , che vengono inanti,le cui on 
de fono di tanta profondità, e largheg£a,cbe non ftpof 
fono uarcare a noto, fenga la barca di Caronte , huomo 
corte fe, di canuta, e tremenda prefenga. Car. Harei di 
bi fogno , che tu finifci di chiacchierarese non che i tuoi 
uituperi cercafero d*h onorarmi. B or. Jgon mi interro 
pere 0 (aronte,perche bora mi trouo tutto accefo nel- 
la vehementia decorare. 

S* aggiunge, 0 T{e Formidabile, per maggior ficurcg m 
ga del luogo voftro,la porta fatta di Diamante duriffi 
mo, alla cui guardia èpropoflo Cerbero , dico quel ca- 
ne chiamato medufeo,T ergemmo, ouero tricipite.! ani 
tore dell* Or co, molto afpro,e terribile a chi cerca d*v- 
fcirne.Et perche chiunque ci entra vna volta, non fi ri 
cordi di vfcirnc mai piu, paffuta, eh* è la palude Stigia , 
fi giunge a quella acqua nimica della memoria, onde è 
nomata Letbea , tutta di tufi, e di fonnachiofi papagnì 
quaft ripiena Ja cui virtude è tale, e tanta, che gli Dei • 
beino paura di giurare per ejfa,e di offendere la fua vir 
tu col giuramento finto, per non effere priuati di quel- 
la dei cielo per fpatio di notte anni. Se guardiamo poi 
alla degnità del ‘Fattore, che fi ci harebbe potuto pro- 
ponere,a cui fuffe più conueniente,che a voi , il quale 
fratello di Cjioue,cb'è I{e del cielo , hauefie per vera 
forte vn si fatto regno? 

Che cofa ui manca, che grandi [fimo non fiale nel vo 
Ftro fiato ? jL voi tra l’ altre cofe è congiunta in mairi 
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monìo Troferpina, figliuola di Cerere , e perciò aerarne 
te chiamata (filinone infera , Giunone profondai Giu- 
none <Auerna,c la nera "Perfe fine per più fpauento di 
chiunque l'ode. A voi filo s* inchinano i popoli bugili 
m u Africa , i quali altri Dei non adorano ; che gli infer 
nati. A voi filo è confecrato il Monte Soratte nella 
via Fiamma, è perciò Sorano fete chiamato . Voi fete 
quelli , che non finga preminentia del nome, fete detto 
Orco , Argeftlao,Vedio,Vrago,Summanio,Dite,Duce 
deli* Herebo, tir anno elifio, Gioite, Stigio,'Pettor Tarta 
reo, Kfiro , e quietale per la quiete fai fa che dicono le 
fanale che fi troua venendo nel regno uoflro. Voi Fe 
bruo p li fieri ficij , che ui fi fanno nel me fi di Febraio . 
A voi veramente la terrena finga , e la natura è con- 
fidata, perche dal luoco,doue uni fete, nafeono tutte le 
cofe , e nate pure a uoi tornano. A uoi con ogni debito 
fi poffono inchinare le tre forelle , & inchinate , dire . 
Q Maffimo arbitro della notte ,pofjente d* ombre, alqua 
le i noftr ; filami lauor anodi quale dai fine, e fime a tut- 
te le cofe, il quale co’l cafo del morire,vai ricompenfan 
do le uicéde del nafcere,il quale dice che reggi la vita > 
e la morte , il quale fei il donatore di ciò che genera la 
natura, & alquale tutte le cofe generate fi deggono co 
la mifura del tempo loro. Se fi pone mente al gouerno, 
& a i decreti, eccoui giuftiffimo da ogni banda. Haue- 
te,o Tlutone,dijpofiìa di fitto, lauoftra Tiep.con tal* or 
dine, che coloro, che vna uolta ricevuti hauete dentro i 
uofilri cofinijapetc ritenere con sì fatti legami, che mai 
piu non fi ne pofifon fuggire ; o Flatuto grandiffimo ; o 
legge giuHififima ; o cafo ineuitabile . T alche a ninno 
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dcflemai licentia di tornare di fopra.fe non a motti po 
chi dal principio del mondo. e per cagioni importatici 
me .come fu Ulcefie.e Trothefilao T beffali. Thefeo fi- 
gliuolo del %e Egeo. rUffe mandatoci da Homero p di 
mudare con figlio da Tirefia Thebano. Et Enea indtri ^ 
natoci da Virgilio co ia Sibilla per vedere il fuo padre 
iAnchifc.Se a i giudici figuarda.che in vece di voi reg 
gono lagiuflitia.eccoci Minos.Eaco.e Ttudamanto.no 
ignobili h uomini .ma veri figliuoli delpadreGioue.de * 
quali che cofapiù giufla fi può trottare? fe gli ordini co 
ftderiamo.ecco che i buoni huomini.egiufli.che maral 
mete fon vìffi. fi mudano a i capi Elisij. talché in quelli 
(perche fortunati fon detti) habbimo vita felice. Ecco 
gli federati in preda de i torméti. co i quali in qllagui 
fa fi punifcono.che la qualità richiede de i lor peccati. 
Quiui quale è quel fupplicio che non p at ifc ano ?T accio 
le fucine innumerabili del fuo co eternale.oue le carni 
de’ peccatori brugiandofi.co eterno ine édio. cono feono 
quanto fila mal fatto il peccar nella vita. Taccio le tre 
Dee figliuole della notte. e deli’ Herebo. fletto, Ti fifo- 
ne. e Megera.veramètc chiamate furie. e dire. cioè erti 
deli.jpriamente dette augelli obfceni.Erinnidi.& £u 
menidi g lo cotrario. come fareb be a dire implacabili, 
efpietate vltrici degli federi. le quali. qto fieno feuere 
ne i flagelli, qudto fpiac e noli g i ferpi.chegli pullulano 
ne’ capelli .per eh' è cofanota.la lafcio. Taccio i tremori » 
i timori. gli horrori,e gliflridori de i de ti. che fono gpe 
tuifpettacoli de i rei.T accio tutte le infinite penitele, 
che ci f offre la fceler aggine . Tfè teHimonio l'audace. 
Salmone o. eh e fulminato da Gioue,e mandato qua già» 
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conofce che pene fa dar la fuperhia . 7fè teflimonio 
Tantalo, eh e fra ipomi, e tacque, fendendo hor la ma 
no , hor la bocca, a tutte thore vede beffata la fua fpe- 
ran^a, pafeendo di vento e d'ombra, la fame, e la fete, 
che contìnuamente l'affliggono con nuoùe doglie. Jfè 
teflimonio Sififo,cbe poggia, e ripoggia fu’ Imonte mil- 
le volte il giorno, co’ l pefod’vn grane fajfo, ilquale (per 
che Umifero non babbi a mai requie) a pena è nella ci- 
ma, che fdrucciolando giù feorre. Jfè teflimonio l’in- 
felice iffione, ilquale legato in vna ruota,che con eter 
no moto flgira, per inaudita pcna,in altro non può fpe 
rare,chein fuggire, & in feguir fe ftefio. Tfè teflimo- 
nio Titio,chepafcédo l’ingordo augello con le fibre del 
p etto, non può te ottenere, ch’elle habbiano fine, pèrche 
infinita fta la fua pena. Tsfe fono teflimoni le Belidi,che 
allhora fperano di dar fine alle lor fatiche, quando con 
i cribri forati, con che tramo l’ acqua har anno le vrne 
empitcStfè teflimonio quell’ altro infelice, ilquale ve- 
dendo fi ad ogni bora vn faflo per cadérgli fu’l capo con 
fofpetto,e con ifpauento è flagellato dal rio timore . 

Qtiefla confermatone è fiata molto gagliarda . . 
Ter quanto conofco è la miglior cofa , ch’io feci mai . 
qqon harei creduto di fare tanto . Spero che mi fard 
grande honore in quell’ altro mondo . 

Segue la confutatone , che è diffolutione di luoghi 
contrari j. £tper dichiararla meglio, è vn rifpondere a 
tutto quello, che fi può dire dall' altra parte . E perc he 
mipotria dire Tintone: *Borgio fe tu fei vn’ ignorante, 
e non fai che ti mangiarti hierfera, come fai tante cofe 
quante tu hai dettela quefla dimanda potrò rijpodere. 
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e fare la Confutazione co fi . 

'Non ti marauigliare,o Vintone, ch'io fappia tanto, 
che le cofe dell’ inferno fon chiare a tutti : e ciò che t'ho 
qui narrato , ho apprefo da huomini,che di dottrina , e 
d'ingegno di gran lunga m’auangano . 

Ouefta Confutatone f là molto bene ; Ma però non 
mi pare,che io rifponda a tutto quello, che mi potrebbe 
dire Vlutone.Egli mi potrà dire anchora.O Borgio, ciò 
che tu dici, non fi fa per altro, che per fubornarmi con 
le tue ciancie,e per adularmi, eh 1 io non ti c allighi del- 
le gagliofferie c’hai fatte nella tua vita . £ per tanto ci 
potrò giungere quejle parole, e dire_j . 

Ciò che dico, o 'Tintone , non è perche con le lufin - 

f he dell' orar mio,difegni di torcerti dal còrfo di quel- 
ì,che vuole il debito delle tue leggi, nè per placarti , 
com* altri Hìma , il cafligo che mi tocca per ogni ra- 
gione, è nelle voflre mani, nè cerco di intercedere per 
fua caufa.viene la conclufione, laquale è vn'artificiofo 
termine d'orationc ^ . 

Hora qui Borgio ti bifogna cacare il fangue , che fe 
nella conclufione ti guajli, non mancherà, che Tlutone 
non dica alla primato gilè goffo il Borgio, o gliè teme- 
rario il Borgio, o vuole egli fingere del letterato, e non 
fa tre lettere. Onde per non mettermi a quello rifehio , 
vò che la conclufione. fa breue,& cofi. 

Ma perche dello inferno è meglio tacere, che dirne 
poco , e le tue lodi fono notiffimc, & quanto più fe ne 
ragiona , più fi confondono , ogni loda che ti conuiene 
conuertirò nella riuerenta,che fupplicheuolm ent in- 
chinatomi vi fo co'l cuor e, e coni’ anima -» . 

Car. 
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Car. Lodato fta Plutone, che è finita cotefla bàia . 
H or’ entra nella tua mal’ bora, fe vuoi. Bor. M fetta di 
grada Caronte , quanto faccio vn memoriale d’ alcune 
cofe,che bo da fare nell* inferno . Ho vna cattiua me- 
moria per dirlo a te , e fe non fo co fi ,.come farò là , mi 
confonderò. Car. 0 che fiamaledetto il punto, che co- 
minciai a far tal* arte, e l’hora che nacquero i Te danti* 
Quefio tuo memoriale a che può feruire ? Bor. Ter 
molti effetti buoni (fimi . Car. Seruirà per Iqpancaro 
ebeti mangi l'anima, che t’è recata . CD oue crederai 
flave quando farai nell' inferno ? Bor. CDeb Caronte 
non cercare più oltre , nè a che fine fi fa . Patii mò . 

' *Ben so io come parlo. Habbi patiengaper amor mio , 
che tantoflo mi fedirò . 

t Primier amente giunto che farò nell’ inferno, mi ri- 

corderò di fare l’ or at ione, eh e ho detta.Fatta l’or ado- 
ne andavo a trouare Luciano , perche fempre gli volfi 
bene, gli darò mille baci, e farò feco vn’amicida eter- 
na . Il filmile farò con Saluflio,alquale farò intendere , 
che gli (àtilinartj tutiauia regnano al difetto de i Ci- 
ceroniani. Dirò a Trifciano,& a Diomede, che Scoppà 
gli hapofle a fiacco le lor grammatiche . Chepià ? Me 
ne andrò a far r inerenza a Pondo Capitano de i San- 
niti, a toccarla mano a Vcrgilio,aOuidio,a Horatio,ct 
a Marciale. E fe nel vedermi cominciar anno a ridere, 
e diranno tra loro , che vuole da noi il Pedante ? che 
noua porta il Te dante? Chè venuto a fare il Tedante * 
Io rifonderò con br anitra, non più ciancio di gratia-» , 
perc’bora non filiamo in Tripoli . 'Lfell' inferno cofi è 
Borghi come il gran Turco.Tanto il pedante, quanto il 

poeta • 
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poeta.Tanto il nobile ,comc il plebeo. Co fi il pouero,co 
vie il ricco. Qui non è differenza dal più grande al piu 
picciolo, dal più dotto al manco ignorante. Dopo que- 
llo, me riandrò a vifitare tutti i filofofi . Metterò cu- 
ra fe ‘Democrito nell* inferno ride, efeHeraclito pur 
piage come foleua. Vedrò s’è vero quel che fi dice, che 
gli Egitti faceuano guazzetti , e gelatine de i morti . 
Se i Triballi fcanauano i vecchi anzi che fi moriffero , 
e cotti % gli mangiauano chiamatoci tutto il collegio 
del parentado . Se i Terfigli irnbalfamauano.Se i Ma- 
gi non gli fepelliuano,fin che dalle fiere non erano la- 
cerati. Se gli Hircani gli dauano a mangiare a cani . 
Se gli iberigli dauano avoltori.Sc i (fi ramanti gli fot - 
terrauano nudi nell'arena. Se gli Hiperborei , quando 
erano vecchi, da loro ifiejfi fi buttauano in mare . Se i 
TJafamoni fi ci faceuano buttare morti . Se in Tonto 
cofcruauano il cadauere, toltogli del capo folamente il 
cerebro, a fine che no pug^affe. Se gli Scithi gli appi 2 
cauano per li tronchi, e lùgli lafciauano putrefare . Se 
i Celti faceuano bicchieri de i capi de morti, e di que- 
gli fi feruiuano mentre mangiauano . Se gli Mtheniefi 
gli brugiauano . fiche tutto facilmente potrò fapere % 
perche a i fegni conofcerò chi è brugiato , chi è man- 
giato da pefci , chi è fquartato da cani, chi è flr accin- 
to da lupi, c chi è flato fuffritto.Che più? Vedrò come 
la pafia Cicerone con Marcantonio. Salufiio con (a- 
tilina . Giulio Cefare con 'Brutto, e con Caffio. Se Se- 
neca, e Lucano fono accordati con Claudio . SeDej 
mofihcne ha fatta la pace crii %e Filippo. Gli diman- 
derò , perche conto egli ftejfo fi auuelenòper temaj 
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cCMntipatrotE s’è vero ch’egli ftudiaua i tre me fi con 
tinnì fenga far altro, & a pofla fi rade a la metà del ca 
po,efi tagliaua mega la barba ,per non hauere ma- 
teria d’vfcir e fuori 1 . Ma io m’ era dimenticato delle co 
fc di Tlinio.Trima gli dirò, che è tenuto per vn bugiar 
do nel mondo , che è tutto corotto, e che non s intende, 
e che non ci è fiato fatto commento ancora, come fopra 
ilTetrarca,ma che è fiato volgarigato da i traduttori , 
e che manco s'intende in volgare , che in latino . (fili 
dimanderò s'è vero , che egli da due mila libri cauafie 
Pbifloria naturale, e che ragione l' induce jfe a fcriuere 
tante baie * £fe mi ridonderà , che fece accortamente 
quanto ci pofefiogli dirò f e tu fufli cotanto accorto al- 
lo fcriuere , comefofii sì poco accorto al morire * Che 
più ? Dimanderò a Curttoje fi fece male , quando a ca- 
uallo fi buttò nella fojfa? Dimanderò a Tortia, come le 
fiorino i labri, per i carboni vini, che trangugiò t Di- 
manderò a Lucretia ,che vigliaccheria fu la fuaad 
vcciderfi doppo il fatto, che le donne dabene fi fanno 
ammainare antiche lefia corrotta lacafiità. E s'ella 
per forte mi ridonderà, che non fi trono mai donncLj, 
che fi vccidejfe angi il fare di quella cofa,io le dirò,T u 
hai ragione , Madonna cara . Dimanderò a Diomede 
Greco, fe è vero, che egli edificò Beneuento , e ci lafciò 
l’infegne del corpo di Meleagro fuo gio , o della fcrofa 
diDeifile madre fua? Dimanderò a Vcrgilio, fe fi chia 
mona vergine, perche andaua dietro a putti . 1 Diman- 
derò a T?lauto,s’cgli fempre attefe al molino, come heb 
he tempo di fcriuere tanti Trologi s* Dimanderò a Iu - 
Menale 9 s’ egli era vn ribaldo, perche fi mife a riprende - 
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re le ribalderie altrui ? Dimanderò a Verfie , che vuol 
direbbe i traduttori non L’annafano per tradurlo ? Di- 
manderò a TerentiOyS'è vero che fi facete aiutare nel 
le comedie ? Dimanderò ad Ouidio , perche gli fu dato 
bando in Mofcouia? Dimanderò a Cicerone ,che gagliof 
feria fu la fua, fendo padre della patria, impacciarfi con 
la figliuola? 'Dimanderò ad Horatio,da chi imparò di 
guardar fi ne gli {pecchi , mentre vfaua? Dimanderò 
ad Homero , s’ egli fu cieco, in che maniera fcriffe l’f - 
liade , c l’Odifiea ? Di forte che ammaeftrato del tut- 
to mi trouarò rifoluto,e cofii Borgio fora dotto. Hora io 
entro in barca o Caronte , che fe d'altro mi ho da ricor 
dare, ci penfarò per la via. Car. Entra , e penfit ciò 
che tu uuoi. Ma tanto di nona tifo fapere ; che a pena 
farai giunto a quel termine, doue hai da andare ,che fi- 
no alla memoria del 'Borgio fi Regnerà , e tanta fede 
durerà del fuo nome, quanta i fuoi vituperi, notati per 
altri, ne mojlreranno . 


Il fine del fecondo Dialogo . 



AL MAGNIFICO 'M. 


GIOVAMBATTISTA 

DE LODOVICI, 

, w ... ■ . U i - 1 Vfè 

NICOLO’ FRANCO. 

V B i t o M .GicuambattiflaMagnifìco, 
che mentre con un mio ‘ Dialogo , mi fon 
poflo a fami beffe del chimerigare d’ai - 
cuniyche difperdono le lor fatiche per ha 
uer fama, io anchoranon ucngo a difper - 
dere quelle, che vò fpendendo, per torcergli da quella 
ftrada . Terche hauendo tuttauia fermati i lor fogni 
nell oftinatione de ipen fieri, fon certo, quanto tengono 
•per malaccorto chiunque cerca d’approuarle per va- 
ne, Onde il mio ridermi delle chimere altrui, facilmen 
te potrebbe a chimerìganti parere chimera degna di 
maggior rifo. Ma perche quel ch’io dico , non può riu - 
fcirc in altro, me n’acqueterò, nò lafcierò per queflo di 
non fcriuere ciò che il mio giuditio mi uà dettando. Et 
fcco ragione, o non, mi fon poflo a danaro l’altrui fcioc 
chegge, farà giudicato, non dagli {ciocchi , ch’io dico , 
ma da i veri, e faggi giuditiofi come la Voftra Magnifi 
tenga, dallaquale debbiamo Himare l’ejfere lodati , e 
temere l’ejfer ripreft,poi che quel, che loda, e riprédc, 
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ne può parere ben degno , vedendo foh’vn sì fatto già 
ditto non può fare nè l'vno , nè L'altro, fc il vero meri- 
to non ci acconfentc . Hora di qucfti tali dee far conto 
chi ferine. E quegli (finga vederne altra prona) fi 
poffino veramente chiamare i buoni : perche è pegno 
euidentiffimo di bontà , il non mouerfi a lodare con di- 
fegno d'acquiflar lode, nè a biaftmare , per fodùfattton 
d'vn* occulta inuidia. Et che fa bontà quella , ch'io di- 
co, fi prona, che il diurno Architetto nel? architettura 
de i corpi , non confentirebbe locare sì fatti , e fmeeri 
accorgimenti d'ingegno dentro il vaffcllo d'vn corpo 
iniquo. è come la falfìtà de gli orefici , il magifie- 
ro di "Dio , che vada legando in buoni ori i diamanti 
falfi , effendo diffidi cofa il far conforme quel che fi 
feopre nell'iniquità delle vifie , con quel che fi chiude 
nella perfezione de i petti. Ture, per effer quefie fe- 
nìci sì rare al mondo , quanti meriti di virtù, crede la 
V • M. fieno per quefìo oppreffi tutto il giorno dalla 
maluagità de igiuditij ? Se fujfe a poterlo dire con li- 
bertà, a me proprio (qual* io mi fono) fiate certo , non 
mancar ebbe nè voce , nè maniera da faperlo tefiifica- 
re ,per e fiere io proprio vn di coloro, che hebbi per 
difgratia dalle fafee , che è doue nacqui , e doue fui 
allenato, & douunque la guidamia mi ha (finto a pe- 
regrinare , habbia tuttauia trouaja auuerfità la mali- 
gnità di quefla influenza . ‘Benché quando ci penfo , 
me ne confilo cefi fattore che confeguo da i buoni fimi- 
li a voi,i quali quanto più fono rari (sì come ho detto) 
più gloria ve ne riforge , anchora che maggiore non 
puote effer di quella , che l'acutegga dell'intelletto vi 
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fa riportare dal glorìofo Senato 3 la doue effondo a tuù - 
te le bore partecipe de i fuoi fecreti , moflrate per ef- • * 
[empio immortale del nome 3 e del [angue voftro 3 quan- 
to jia mirabil grandezza di vno ingegno 3 & di vn’a- 
nimo 3 fapere r [chiare con sì chiari oracoli 3 gli indif- 
foluhili enigmati de i fecreti altrui, & r Schiarandoli, 
tenergli occulti . Di Venetiadel mefe d’esfgoflo . * 
ItAnno D XXXIX . 
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DIALOGO 

DI M. NICOLO' 


FRANCO, 

Nel quale fi fa beffe delle Chimere , & delle Mchi - 
mie 3 da alcuni trouate per batter fornai . 

Gli interlocutori fono 


S ANN IO, ET EOLOFILO. 

I o ti falui Eolofiloyfe hai di bifo~ 
gno più di fallite , che di fapere . 
Eoi. Mi farei mar auigliato 3 fvna 
volta Sannio fu [fe comparfo fen* 
%a fch errare. San. Tanto ho io 
parlato fuor dipropofito ,fetro~ 
uandoti diftcfo in terra , e tutto 
penfofo aguifa d’vn veramente infermo d’animo 3 edi 
corpo } ti ho j aiutato ? Eoi. Di pur Sanio ciò che vuoi , 
eh* io per hoggi non so rifonderti . San. ‘Dunque fi 
cofit è ydouea dire. Dio t’infiiriEolofilo 3 s’haipw di bi - 
fogno di fapere ,c he di falute. Ma feftai tanto intriga - 
tofra i tuoi penfieri , che colpa è la mia , fe vacillo nel 
falutartifTure quefio errore penfo 3 cbe fia affai piccia* 
lo 3 a ri f etto d’vn maggiore 3 ch e io mi dò a intendere di 
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baucr c ottime fJo 3 mentre vedendoti in vn luogo coft ri 
poflo,oue forfè cofe,che importino ,vai manicando, mi 
fon fermato con la f olita mia fidanga 3 laqiiale non può 
te e fere che non ti habbia interrotto il pajfo d alcuno 
pellegrino penfiero 3 cbe qui fb abbia guidato . Eoi. 1 
miei penjìeri,Sannio, non fono hoggi nè nati 3 nè alletta 
ti in que io luogo , doue mi vedi , manacquero fi può 
dire nel nafcer mio, e fi fono anche allenati nel viuere . 
E'ben uero 3 che per dargli diporto 3 mi fon ridotto doue 
tu vedi. San. £ per queflo credo 3 cbe il mio venire a 
te non intrauenga fenga difturbo.Onde intendo partir 
mi-perche fi fegua l* intento tuo , per effere la folitudi - 
ne la nutrice de i concetti . Eoi. ‘Ter quefla cagione 
ti puoi ben fare. Le mie cofe non fono tali , che richie- 
dano fondamento di vn giorno,. Ma per effere cofigrart 
machine 3 come elle fono 3 è forga che fi fondino adagio 
adagio, (fraudi [fimi apparecchi b fognano (come tu fai) 
nelle facende 3 cbe importano piu di tutte . E colitiche 
formò l’emifpero di queflo globo , (benché diurno , & 
potente fuffe) pure la fua diuinità , e potentia , fra fe 
fleffo prima ab eterno intefe il tutto 3 e poi in vno fan- 
te lo creò 3 deterfnìnandolo negli indiuidui particolari . 
San. Ti faria meglio tacere per hoggi , o Eolo filo, che 
aprir la bocca, perche ipenfieri, che hai, non ti fanno 
parlare a propofito , mentre cerchi di affomigliarti a 
quel Dio , che ha fatto di niente il fempiterno cerchio 
di quello mondo , ilquale folamente con il fuono del 
nome fuo , sbigottì fce le orecchie mentre dalle lingue 
fi proferì fce . Onde perciò giudico , che ciò che da . -» 
te fi penfa , non fia altro , che fogno , & ombra-* . 
Eoi. io non vò contendere , che non habbia parlato 
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più fuperbaménte che forfè non contienila, pure per- 
che le cofe alle volte non (occorrono all* improuifla, fi 
dee perdonare all' h uomo, quando trapajfa ilfegno del- 
la debita conimene poiché vergiamo per prona , che 
oue gli animi fanno per partorire qualche glorio Co fi- 
ne, ì alterezza , e la gloria , che gli fono due (proni ai 
fianchi, è forza col pungerli , fargli correre sfrenata- 
mente, efenga quel ricetto, che conterrebbe. Ma non 
chiamar fogno, nè ombra quello, che m’ babbi a preferii 
to nell’animo che forfè, quando fapejìi che cofe fono, ti 
parrebbono affai più grandi , che ta non Siimi . San. 
‘Potrebbono mai elle parermi piu grandi dcLa torre 
di Faros,o della p ir ami de, eh* era vn tempo in M enfi,o 
forfè piu di quel cielo di rame che hauca fatto Salmo- 
neo per far concorrenza a Gioue. Eoi. Elleno fono di 
tanta altezza* d je f c ^ c vdifli, Eolofilo ti parrebbe al- 
tro h uomo. San. Eperciò,fincheiono’lsò,mèfor- 
<za dire , che fra quelli , ch'io ho (limato fino a queff bo- 
ra. Eoi. lo non intendo cofi facilmente palefare i 
fecreti miei, pur e credi che ogni mio concetto coi ra ad 
altro fine , che a farmi largo campo nel cielo ? fi che 
fia tu certo, che tutto è chimera per farmi glorio fo nel- 
la vita, e doppo la morte . San. Dunque le tue fon 
chimere t Hor bafli di gratta, che poi ch*è cofi, le mie 
orecchie non fono per afcoltarti . Eoi. \on ridere 
per que(lo,o Sannio, che fc ben chimera par che figni- 
fichi mofiruofa apparenza nel primo incontro , niente 
di manco , ogni penfiero , che prima fi genera nell in- 
telletto, fi può con fimilitudino cofi chiari, a ' e . Ma fe^ 
lieta vdienga mi prefiarai , feng a dubbio ti pentirai 
x d’bauer 


d’hauer prefo in burla ciò che uri è paruto di nominare 
con la fomiglianxp, di cotalnome . San. Sonconten - 
tiffirpo per ejferci abbattuto. E’ ben vero, eh’ io ti pro- 
teso * che non mi debbi dire cofe da farmi ridere , per- 
che dando a me cagione di rifo , darei a te vna malijjì- 
tna vdienTgz. Eoi. T u dei fapere o Sannio,che fi come 
i faggi mercatanti 3 che cercano di giungere tojlo a quel 
fine di far fi ricchi y non fi attengono in un fol trafico, ma 
ne tentano di piu forti, tal che doue vna via non troua 
l’vfcitafiua,gli refiino l altre, cofianchora deono fare 
coloro , i quali vogliono con inedito camino arriuare 
al merto di glorificar fi il nome . E fe veggiamo , che 
il cielo perciò è co fi [patio fi, e grande, perche per tan- 
te vie fi ci pojfa afcendere,a che non tentarle tutte per 
batterci più larga parte ? E che fia il vero, non è fiata 
perciò trouata la fiala , che ci portano tante forti di 
virtù , e perciò rìè flato pofto innanzi il tnego delle . _>> 
lettere , e dell’ armi , talché più ficur amente pojjiamo 
varcare le procelle di queflo mar e, nel quale perche no 
reftiamo fommerfi crii noflro nomefiamo tenuti d'af- 
faticar ci, da che riè dato il dono di quefia vita ? San. 
Quefia tua chimera, per quel che io veggio, haue vna 
bella te fia . Onde fi tutte l’ altre fategge furano di con 
forme difegno , [ara cofa belliffima a riguardare. Eoi. 
‘Dico dunque ,ch e per ejfer tanti megi,per i quali fifa 
guadagno di quefia fama, bifogna primieramente met- 
ter le mani a quelli, che all* entrare ne mofirano più lar 
ga porta.E pèrdo ilmiop enfierò file ,firiuere delle o- 
pere a[fai,che o buone, o triflc, ch’elle far anno, almanco 
dar anno fiato alle bocche del popolo , la cui grada nel 
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principio, debbiamo più toHo accarezzarci, eh e quel- 
la de i più faputij quali, perche inuidiofi fono delle al 
trui fatiche, fubito ridono ,e biafmano,là dotte la plebe, 
che non sa più, ne refta attonita, e ne ftupifee. Onde fe 
cofi non fifa^per cofe buone che componevo, non acqui 
flavo credito appreffo glihuomini.Oue fon quejli dotti , 
iquali ti laudino, lion fai, che i pochi che fe ne trotta- 
no, tutti ne vogliono la migliore ? E' vn bel che l’effere 
moftro a dito per ogni via,e vdirc bisbigliare pian pia 
no del fatto tuo. E non è cofa di picciolo momèto,opra 
re, che quel che fermiamo, habbia corfo per ogni orec- 
chia . Si che fon rifoluto di componere per prima data 
vn bei-libro di guerre in ottaua rima, oue, oltre che in 
tate diuerfe materie che iui occorrono, potrò mojlrare 
la fomma dell’Intelletto fare cofa, che in o<gni tempo, et 
in ogni, luogo hard il piede. Hard per quefla via il fauo 
re di tutte le genti. 1 Trécipi prima,che volentieri leg 
gono quefle cofe , che leggeranno , fe non quesl’opra ? 
Ejji cofi nelle caccie, comh nelle giostre : ricordando ft 
di quel che io fcriuerò di Baiardo,e di Brigliaioro fa- 
ranno non folamente fìtto il penfiero in quegli a fron- 
ti, ma terranno i miei ver fi fu la punta de i labri,in ciò 
che faranno ,e douunque anderàno. Se a tutte le fpetie 
degli huomini poi guarderemo fino a i cer etani no po - 
tramo accordar le lire, fe i miei romanci non gli jlira- 
ràno le cor de. 1 bottegari,i mercatanti, e tutte le briga 
te mecaniche,non battendo che fare, hauranno il ricor 
fo de i lor diporti nelle vaghe confinale de i miei ver 
fi. Fino a i marinari no faranno viaggio alcuno, che co 
la carta da mitigare non habbiano le mie carte.Haurò 

vltima - 


DIALOGO 

ultimamente in mia gloria fino al fauore di tutte le bel 
le donne, le quali vaghe d'vdircgli innamoramenti di 
quegli antichi Taladini , leggendo quel che io focofa- 
mente ne fcriuerò,le farò no folamétc innamorare del 
nome mio, ma nell'afcoltare le bellezze , ch'io fingerò 
in quelle cauallicreffe erranti, diftofe,che anchor di lo- 
ro [tfcriua il Cimile, diuentaranno pictofe inuerfo dei 
lor feguaci . Hor che dirai Sannio di quella cofat San. 
lo ti dico il vero Eolofilo,di quello c'hai detto, p no ha 
tterh v dito ,\ non pojfo dare vcrungiuditio. Ter che da 
che cominciafii a narrare quella chimera , io anchor a 
cominciai a ridere. Onde non me ne fono arreflato fin 
che non hai fornitosi che narrami , s' altro c'è da nar- 
rare ,ch' io pur che mi fiapo(fibile,m’attencrò di ridere 
quanto potrò. "Eoi. Metti pure a tua pofta in ri fi i dife - 
gni miei , ch'io fon deliberato di farti fentire il tutto . 
Ter eh e hauuto l'introito ap prefio ipiu, fi dee perfifle 
irenell'imprefa,e con fermare quel eh' è fatto con la prò 
ua delle cofe maggiori, ho in fantafia dopò i romanzi 
mettermi a tradurre opere in quella noflra lingua, eh’ è 
cofi commune a tutti. Ouc fio prima farà fede a quegli, 
che non hanno lettere, ch'io n'habbia affai, anebora che 
rìbabbia poche . E poi co'l tradurre delle cofe, che per 
le f iole fi [pettino, e per le piagge dilettino, mi farò ce 
lebrare fino in quei luoghi , douc non ho mai pofìo il 
piede . Ho in fantafia tra le prime traduzioni, man- 
dar fuori Terentio , perche riducendolo in vn verfo 
fdrucciolo , e piaceuole ad imparare , facil cofa puo- 
te effere , che come comedie d'vn tanto ingegno , fa- 
ranno continui fpettacoli de i theatri . (fofi di quel . 
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Tlauto.cbe moucranno igefli loro , faràfempre par - 
tecipe il nome mio . jqò fi potrà mai ridere di qualche 
faceta rifposia. che gli auditori inuaghiti di queldilet 
to,non loderanno il traduttore. In quella foggia , batti 
do io luogo per le bocche di tutti quegli .che prefenti fa 
ranno nel rccitarè , ne faranno tanto rumore per ogni 
firada, ch'io con le orecche ifiejfe vdirò dire .Solo filo è 
fiato il traduttore di T eretto in lingua uolgare . O e?l‘t 
traduce bene ; 0 beato quel padre che l allignò. 0 bea 
ta quella madre che il genero . T al che diuenuto nera- 
mente fiupoy e di ■ tutti gli occhi .non folawente farò fa- 
ttoi ito della citta. ma come colui, che l’haurò tenuto in 
folaggo con le mie tr adatte Comedie .potrò liberamen 
te andare per le cafe di quefio . e di quello, e defiinare. 
e cenare douunque mi piacerà . bella immortalità del 
nome non ti fanello. per che fe quel di T erétio è per ui - 
nere eternaméte.c forga.che il mio refii umo co’lfuo, 
la doue vedendo fi l’vno.e l’altro cogiunti infieme. re- 
sterà per vfo agli Stampatori.che mentre flamparan 
no T erctio.tnttauia faràno nel titolo . Le Comb- 
die Di Terentio, Da eolofilo 
Nella Toscana Favella Sdrvc- 
c iolamenti Tradvtte. San. Certa- 
mente io ri fi tato nel principio della chimera, che p ef 
fermi refiato poco da ridere, in quefia parte t’ho intera 
mete udito. E p dirti il vero, e da buon’amico , quoto a 
quefio la tua chimera no farebbe al tutto cattiua.qua- 
do tre dubbif no cifufiero.de quali un folo che intraué 
ga.feguira grà danno alle tue fatiche.il primo fi è, che 
metregli ignorati terràno che tufia dotto, i dotti no té 
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ganoycbe tu fia nel numero degli ignoranti.fi fecondo 
èiCbe quando nel recitare delle come die y fi rider a y non 
fipenfiycbe i circondanti [iridano di qualche pafiogof 
fornente tradotto, il tergo & ritimo fi è, che mentre , 
come fauor ito del popolo y vorrai andar di cafa in cafity 
nel battere delle porte y non ti fio fatto intendere , eh ti 
patroni non fieno a cafa . E co fi perdendo l bore delle 
cene ,edei definari , in queflo mego vengano a mo - 
rìrfi di fame , e di fete le tue comedie . Eoi. esilia 
fuperftitione delle tue dubitationi non rijpondo yper- 
che di quello non uò rendere conto a te y ma quando il 
tempo farà>a coloro che opponeranno ciò c bai penfa - 
to.Ma odi pure il tutto y e poi parla.Hai tu il 'Tetrarca 
per buono anttore } e per degno d’ejfcre imitato nelle 
fuc rime t San. Jfonpià Polofilo, per che rido . pili 

per amor miOyche alla cera fo che vuoi dire . que - 

fta dimanda rijponderieno i fardi , e ti direbbono , che 
quello auttore è dignijfmo , che chiunque intende an- 
dare per cotal via , fe’l proponga , come fuo jpecchio . 
“Non però quejla imitazione , cheti è caduta nell ani- 
mo y vorrei fapere , come far a . Eoi. Sara , pigliar 
la miglior via > che nelle mie cofe paia quel Petrarca 
iftcjfo y che pare ejfere nelle fue . San. Di grati a , in 
quejla parte dammi licentiay che io rida vn poco , che 
altrimenti potrei crepare ..Queflo parere il Tetrarca 
ijìcfto non sòycome facilmente ti può [accedere f fe non 
ti farai fare vna mafehera y che affomigli al 4 Petrarca 
di naturale >e co un capaccio al capo com'egli andana , 
recitando de i fuoi fonetti non ti farai vedere finche 

fei uiuo . P orche fe per due bore fole ti tonai all’an- 
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dare di quella forma , tu farai Eolofilo,e non colui, an 
chora che cofi mafcherato,fareHi ftmile ad vn di colo- 
ro, che nel rapprefentare delle tragedie , copaiono nel ' 
teatro in habito diHeroi , onde poi che ne fon fuori, 
noti fon più quegli. Eoi. M. [coltami, s' Iddio ti guar- 
di, che terrò quella flrada , che tu non penfi . Metten- 
domi in sì gran mare uf arò altri remi, et altre vele per 
arriuare alporto. Istori farò nè cinque , nè fei Sonetti , 
nè quattro , nè due cannoni , ma tante cofe a punto , 
quante nè fe colui . In quejlo mego mi feruirò del più 
bello, che conofcerò nelle rime fue. E perche nel capo, 
e nel piede deWbuomo confijle /’ importanza dell’ orna 
mento, feruendomi del f Tetrarca nel principio , e nel 
fine delle mie cofe , cioè cominciando, e conchiudendo 
con ifuoi Uerfi, che mi mancherà, che al difpetto di o- 
gniuno non habbia da parere il Tetrarca, con pochiffì- 
mo collo mio? San. Toffa io morire, Eolofilo ,fe non 
fei Spagnuolo di tutta proua . Eoi. Ter eh e Spa- 
gnuolo ? San. Ter che mofiri d'hauere ingegno , uo- 
lendo con poca jpefa coprire il capo, & il piede delle 
tue rime. Il che fatto , fi può dire effere bene ornato il 
refio . Veramente induflria fpagnolefca , perche Jpa- 
gnuoli inuentori di belle foggie, hàno trouato la beret 
ta ; e le fcarpe di tertio , e tutto il reHo d' decottonato. 
Ma non hai parlato in tutto da uédemiatore di fireghe 
come io credea.Ture,con tutto ciò, ci fono di malipaf- 
fi, i quali tu non confideri . E per uno fi è, che volendo 
fare come m'hai detto (talché paia veriftmile la tua 
chimera ) bifogna per la prima che tu ancora ti inna- 
mori d'vna donna, che fi chiami Laura, come colei . E 
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quefto, benché facil cofa ne paia, pure, fe ella no t del- 
la medefma natione , che fu la prima , come potrai pa 
rere ilTetrarca vero f* Eoi. S* altro male non c'è,que - 
fio fguarifce con la dieta.'Non [apro io andarmene in 
frignone per qualche giorno , e fingendo d' e fermi ci 
innamorato di qualche nuoua Lauretta, dar fama d'vn 
tale amore t San. Sfe i commentatori del Tetrarca no 
fono rifolliti anchoradi che luogo fuffe Laura, come 
potrai fapère in che luogo di quel paefe ti conuerràfar | 
p amore ? E r Rapendolo pure ,fe iui per forte non fard 
donna , che Laura nomata fa, non [aràfempre detto , 
che il nome della tua . Amorofa è finto , e che non f af- 
fimeli al Tetrarca nella principal cofa dell' amor 
fio ? E concedendoti, che ciò fucceda,>non fai tu , che ti 
farà di mifiero componere [in vita , & in mote fua ? 
Eoi. Et io non t'ho detto , che fcriuerò in tutte quelle 
foggie, ch'egli haue feritto ? San. Efeinquefo me%o 
Laura tua non moriffe , e per qualche di fgratia tu fojfi 
il primo amorire, come andranno le cofe tue ? Tutta 
volta quefio è poco . Ti farebbe bifogno oltre a ciò , 
hauere il ritratto della tua Laura , e che'l menajf te - 
co , douunque andaff , come faceua il Tctrarca,e che / 
fife fatto anchoraper mano di qualche pittore c'ha - 
ueffe nome Maeflro Simone , come colui , che ritraf- 
fe Madonna Laura. Saria di mifiero , che tu anchora 
fiffi ritratto come il Tetrarca, ma che non ti face fi ri- 
trare da tua poTìa,come hoggi vfano i poeti, ma che un 
Signor di Tornino mandafe vn pittore a ritrartifin do 
ueflai,come fu mandato alTetrarca.Ma eccoci di be- 
ftiali intrichi . TJon fai tu, che ilTetr arca nacque in 
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JLre'Xgtp jC nel borgo delL’horto ?Np n fai tu che fu co- 
tonato in RomafNo fai che fu tato famigliare 'de Cola 
ne fi? Eoi. Bafli mò,sò che vuoi dire.Quefle cofe mi fa 
r ano più facili di tutte l* altre. Non ci vorrà gran co fa 
ad andarmene in greggi per qualche anno , oue fatto 
Cittadino con poche jpefe, mi battegarò Fiorentino in 
tutti gli fcritti miei. Fatto queflo , non potrò io anda- 
re in "Roma , oue poi che hoggi il lauro uale a sì buon 
mercato,co’ l fattore de Colonne fi, me ne farò mettere 
al capo mille corone ,fe non bafla una\E fe mi farà di- 
bifogno darmi a cercare diuer fi pae fi come il Tetrar- 
ca ,e particolarmente fare tutto il camino, ch’egli fece 
nella fua vita, non lafciando di uedere tutto il regno di 
'Napoli con la Sicilia, la Fiandra , la Brabantia,e l’^A- 
lemagna ha fa , com’egli vidde , in manco di due anni 
non mi uerrà egli fatto ? San. E jè per lo camino t’af- 
faliffe la morte , nè ti fuffe lecito morire in ^Arquà , 
non faria perduto il meglio , c fempre direbbero legen 
ti,che Eolofilo non è morto come il Tetrarca ? il che fe 
ben guardi, importa tanto , che fenga queflo non fi fa 
niente . Ma bora che mi fouiene,non farà egli neceffa- 
rio,c x Ìjabbi un padre, che fi chiami Tetrarco di Taren 
Xp ,& vna madre chiamata Brigida de Canigiani, co- 
ni’ è opinione de Commentatori , haucre hauuto il Te- 
trarca ? Ma prefuppofto , che quanto ho detto , con- 
ceduto ti firn , non fai , che è dibifogno , che tu firn com- 
mentato, come il TetrarcaiTal che quato a quella par 
te , V imi tat ione non fi concorda: e tanto più, quanto p 
voler hauere nome di uerifflmo imitatore, la ragio uuo 
le j che niurì altro 3 eccetto quei mede fimi , che hanno 
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commentare le rime fue, commentino ancorale tue. La: 
qual co fa 'mi pare poffibile, perche , anziché l } opera-* 
tua venga a fine,i coment at ori, eh' io dico faranno mor 
ti. Eoi. Hor guarda , Sannio , fe tu poco confideri . 
S’io t’ho detto 3 che componendo 3 in tutti i conti farò il 
\ Petrarca ifleJfo 3 cbc ragione vorrà 3 che i cementatori, 

' quali hanno feruito per l’opra pia 3 non pojfano feruir 
per la mia 3 fe tutte due faranno vna iftefia £ San. 
Conofco fenga dubbio 3 che faria bifogno de la mag- 
ga d’Hercoleper uincerc la tua chimera 3 percbe tutti 
i tre capi fuoi , fono alla forga mia inejpugnab ile co* 
me veggo . il primo 3 eh’ è di Leone , & quel di me - 
go 3 eh’ è di Chimera 3 non mi paruero cofi inuincibi - 
li come L’vltimOjch’è di Dragone. £ ben che vn si fat- 
to moftro fa cofa fauolofa come inuention de poeti, pu- 
re fi può tuttauia credere , che nella Licia fujf<L-> 
flato anche vn monte 3 che habbia hauuto nome chi - 
mera 3 che per li Leoni 3 e per li ferpi che vi erano, in- 
habitale fujfe, e che nella guifa 3 chc Ethnafaccua, but- 
tale e fuoco 3 e fammc 3 poi che il parlare, che tu m’hai 
fatto 3 m’ ha figurato apparenga di moflri, e calde furie 
di fumofe, & ardenti glorie.Tur e s’hai pià che dirmi, 
eccomi prontiffmo per afcolt arti. Eo\.jL me non pare 
frana cofa , o Sannio, che a te faparuto da ridere ciò 
che t’ho raccontato, o che co fi ancora t’habbia da pare 
re ciò che racconterò , perche ciò non è marauiglia,mé 
tre vediamo ladiuerfitd delle opinioni c fi ere tale , e 
tanta, che i più giuditiofi alle uolte dano menda alle co 
fe giurie, e l’ingiufle inalgano,e che i più faggi , mentre 
veggono il meglio ( per vfare le parole del "Tetrar- 
ca ) al 
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ca) alpeggio s’appigliano tuttauia . Stper tanto , da 
che la mia chimera t’è co fi jpiaciuta,come mi dici,ve- 
drò che dirai d’vri altra alchimia da mepenjata-j . 
San. Tuo fare il ciclo, che il mio ridere ti dia noia fe 
non ti fento ragionar d'altro, che di Chimere , e d'Al- 
chimie ? Ture ti uòfcufare , perche hauendo da par - 
lare , t’è forga che le tue parole tuttauia fieno neU 
la metafora , che fi come le chimere fon le madri 
delle Alchimie , cofi l’ Alchimie fon quelle poi, che 
producono le Chimere. Ma, 0 beato te fette volte, 
fe cotejla tua Alchimia riufcird, onde fipoffa fare d'ar 
gento , e d'oro la Chimera , eh' è cofi grande . Eoi. 
fld faldo Sannio , che forfè non fenga mifteriodi ra- 
gione , ho dato un sì fatto nome a imiti concetti, per- 
che fi come l'industria di quell’arte, poca Jpefa richie- 
de , per fare vno acquiflo grande d’argento , e d'oro , 
altrimenti vera Alchimia non fi può dire, co fi vera 
fama non fi può nomar quella , che co’ Imego di mil- 
le ambitioni va mendicando i fuoi gradi . Ma quan- 
to più fedito modo fi può trouareper vn tale effet- 
to, il fine piu laudabile farà tenuto . Gli Dei han da- 
tala virtù, che fi debbia acquistare con gran fudo- 
re, e perciò auuiene fpefie fiate allapoueretta,come al 
corriero , che citato dalla fretta al luogo, doue egli in- 
tende , mentre tutto caldo fi troua,fe nelpaffaggio,nié 
te d’impedimento fe gli oppone, per ejfere coftretto a 
fermar jivn poco , viene a perdere in vn pulito tutto 
il calore , che gli miniSiraua la lena del fuo propoftto . 
Tal che raffreddato contiene , che s’arreSti con quei 
membri^})’ erano pnr diangi tanto fertidi,efrettolofi m 
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qpercivche otte la mefcbina uir tu'*, fté tato c’baurà nelle 
fue fatiche , e fenga intermego alcuno , haurà trap af- 
fati, e me fi ,& anni dietro al fegno della fua gloria , 
ecco y che di [abito la maligna inuidia fe le fa incon- 
tro fi come tutto il giorno con l’ ejfieriengafi uede,e ue 
tadole ilpaJfo>le agghiaccia talmente la caldeggi del- 
le prime uoglie,che a gui fa d'vn duro [malto fermata fi 
nelpenfiero delle miferie, la induce a penitentia mille 
fiate il giorno , d’hauerci fpefo sì lungo tempo . Tal 
che io moffo da tal ragione , fe quella firada non mi 
riefee , ho penfato pigliarne vn altra, e non mettere a 
rifehio tutto il tempo , egli flratij della mia vita, ma co 
Accortare il maggio, ue dere di giunger e là, dotte agli al 
tri bifògna allagar la via. Dico dunque , che farò tutto 
l’oppofito di quàto dij]i,e vedrò di non ijpendere trop- 
po inclnoftro per ifcriuere dell’ opere afiai , pche pofio 
alparangone de i lettori, fia il fegno de i giudici c’hora 
mi condonino a morte, e quando in galera.!? er che fen- 
%a dubbio , in quefta età , nella quale ci ritrouiamo,è 
fe no bene no fcriuere,per effer e fiorita di buoni inge- 
gni, e tutta piena di maluaggi [piriti, i quali farebbono 
atti a infamar la bontà. Onde fiimo per meglio, che sé- 
zga macerarmi altrimente, pigli per una imprefapiù fa 
cile, e donde gran fama potrebbe vfeire che oue qual- 
che bell’opra di dotti , e famofi ingegni mi venijfe al- 
le mani ( il che tuttauia puote accadere) di fuhito,mà 
f dadola a luce per gloria dell’ autor fuo,mi metta a far- 
ci l’epifiola infrote co l’apologià contra i detrattori , 
' ttggiugédoci tal fiata la tauola da ritrouare le cofe, che 
iteli’ opra più degne fieno, (ofi in breuetépo al mio no 
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me intr allenirà in tante opere , come alle belle, e ric^ 
che porte de i gran palatile quali quando con artefi- 
cio,e co ricchezza formate fono, e che colonne, e bafi,e 
marmi ben fculpiti dimoflr ano, all’entrare fubito trat- 
tengono gli occhi di chiunque le interiori parti r i cer- 
car à. Io in sì picciola profpettiua, mi potrò ingrandire 
quanto vorrò. lui belli e politi effordi potrò moflrare . 
lui con la guida del Boccaccio mi potrò far conofcere 
per colui , che nella finezza della materna lingua hab- 
bia fpefi tutti gli anni dell’età mia . lui con dote me- 
tafore, con vaghi colori di Toefia,con arguti tratti d’ar 
te oratoria,e con nuoui modi di lodare l'auttore, potrò 
moflrare tanta efperienga di queflo ingegno, eh efenga 
dubbio chiunque la mia Epiflola leggerà , lafcierà di 
trafeorrere il rimanente dell' opera altrui . Onde tra fe 
fteffo,e non fenzamarauiglia, dirà, in fomma Eolofilo 
fcriue affai dottamente vna Epiflola quando vuole . Et 
ben mofira in sì poche righe, di che fublime giuditio fa 
dotato . Tal che innamorato ciafcuno delle lodi, ch’io 
con tanta grandezza darò a gli auttori di sì fatte ope- 
re, non toflo fi cercar à d’imprimere qualche operet- 
ta, che fi correrà ad Eolofilo , che ci faccia in fronte il 
preambolo . In tanto, io con poca fpefa farò gran mo- 
fira dell'effer mio. E farà fe non di maligna intentione 
colui, che non giudicar à in me ingegno, e dottrina cofi 
per lapicciola compofitione, come fi faria per la gran- 
de.Ssin. lo proprio, o Eolofilo, no curaro d'efferevno di 
quei maligni, c dirò allhora , che cofi par che facciano i 
poueri,métre p ingànare i goffi, s' adornano i diti d'anel, 
Ufi quali ancora che paiano ricchi d’oro, et inclaufiratìi 
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con indufirìa,e con vaghegga, pure le minute pietre , ì 
quando minutamente fi cercano, tolte dalla legatura , 
che le rinchiude , danno fede ; che finga la guida dei- 
loro, e del bel lauoro, da loro ifleffe,e feompagnate , da 
ogni pregio viliffimofi veder ieno. E co fi fimilmente, 
come tu intendi di fare, fi dice hauer fatto l’augcllino , 
ilquale , perche nelle penne hauca manco forga de gli 
altri, fi mife fotto l’ali dell'aquila,& volando co lepen 
ne altrui, poiché farlo con le fue nonpoteua,fu perciò 
fatto Tie degli augelli.Se ben guardi, farà picciolo l'ac 
quiflo,cbe tu farai, & vna mercantia si fatta, poco gua 
(lagno ti renderà .E perciò il capitale di quefia alchi- 
mia è in gran pericolo che non fi rifolua in fumo. EoL 
il grido della fama,o Sannio,non viene co fi fubitamen 
te come tu credi . E pocbiffìmi fon quegli, che ne hanno 
tanto mentre fon vini, quanto fi conuien loro. Ma non 
t’ho detto, eh’ io non metto a pericolo robba afiai,e che 
fe perdo jvengo a perdere poco,o niente £ Ture odi o- 
gni mio progrcffo,epoi parla. Credo, eh e tu babbi inte 
fi, come a i dì noftri,fono vfeite due fette tra letterati , 
vna Ciceroniana,e l'altra Celiana nominata. E come i 
Ciceroniani fi fanno chiamar coloro , che onero diuoti 
fieno di Cicerone ,o che fi feruano delle maniere del fuo \ 
parlare . Et gli di Celio fieno quegli , che nella guifa , 
che Celio ha fatto, vadano fcriuendo finga andar die- 
tro a quella intera offeruatione,che di Cicerone fu co fi • 

propria . E perche quefii tali fi ridono della fuperfli- 
tione del parlare, come ejfi chiamano , no hanno perciò 
gran concorfo nelle lor fitte . Tfon però i Ciceroniani 
(per intrauenirci il nome di Cicerone) par che fieno 
v .* ; . in mag- 
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in maggiore {limale doue fra dotti compaiono) fedonó 
fempre nel maggior luogo. lo dunque ho penfato met- 
termi in quejla fchiera,chepo fiori, non mi mancherà 
di ejfer tenuto per illustre nella eloquenza , e tenuto 
per tale, mi potrò con piu facilità mantenere nel gra- 
do , cbe ti narrai . San . lo non bo fin qua vdito ru- 
more alcuno di quel che dici . Tsfqn però quefla ^Al - 
cbimia , per quanto me ne fai fapere,fe bene è cof: di 
fubito congelata, come tu vuoi che fta, dubito, cbe non 
Harà a martello, volendone far moneta, e fpendere , 
eccetto fe mi dirai, che moda dourai tenere, perche i 
•dotti, & i giudici delle due fette , credano , che fcn- 
%a dubbio tu fta Ciceroniano , non Jcriuendo lunga- 
mente come fece Cicerone . Eoi. Tv fon ti bo io detto , 
cbe ogni mio fine va a fpendere poca carta, & è vn vo 
lere acquiflar credito fen%a fcriuere ? Ti dai ad in- 
tendere , cbe tutti quegli , che hanno luogo nella fet- 
ta Ciceroniana,debbiano effere ftmili a Cicerone f* Oh 
fe coft fujfe,cbi è quello, a cui veramente conuerrebbe 
tal nome ? Tsfon bajla affai che diciamo effere offerua- 
tori delle fue leggi , anchora che in tutta la nofira vi- 
ta moflriamo folamente due righe fcritte, & in quel- 
le fappiamo fornirci delle parole, che eglihauevfate £ 
Chi non fa, eh e Chriftiani veramente fi poffono chiama 
re coloro, che vinono quanto piu femplicemente è pojji 
bile fotto le leggi , egli inflituti di Cbrifto. San. Tu 
T inganni, fe con quefio effempio vuoi fauorirevn Ci- 
ceroniano, con dir e, che piaccdogli lo ftile di Cicerone 3 
meriti perciò tal nome . Ter che non bajla come tu di- 
ci, eh e Chriftiano fi pojfa chiamar qllo,a cui piaccia la 
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legge di Chriflo , perche fendo Hata la vita , e la morte 
fua 3 vn* eff empio del vero viuere,e del morire 3 bi fogna 
con la imitationc fare ciò che egli fece y e metterci an- 
che in croce con elùdente (pettacolo di paffione , dipa- 
tientia } di pietà 3 d'humiltd,e di fede 3 doue e quando bì- 
fogna. Ma vorrei che trouajì altri effempij 3 che facef- 
feropiù al proposto della tua fentenga. Eoi .Tiaddur 
rò leffempio de i filofofi . "Non ne furono alcuni chia- 
mati Stoici 3 altri jLcademici, altri Epicurei 3 altri Ve- 
ripat etici 3 altri Cirenaici , e va feguendo ? Dunque al 
tuo detto bifognarebbe,chc tutti gli Stoici fuffero flati 
dotti come Zenone prencipe della lor fetta? BaHaua 
loro affai, flar fl tutto il giorno fotto quel portico di ^ - 
thene 3 detto Torcile ,ilquale 3 perche bello era , & fpa- ' 
tiofo , & da Tolignoto pittore fu dipinto gratù 3 e da 
Chriflppo , flando per cadere , fu puntellato alle fpefe 
fue , era di tanta autorità 3 che chiunque fi raunaua. 
folamente nel fuo ridotto , e ragionauàci 3 Stoico ne era 
chiamato. Credi che tutti gli jtcademici fufiero come 
Tlatone ch'era il gran maesbo di quella fcola ? e cofi 
gli Epicurei tutti filmili ad Epicuro ? 1 Cirenaici tutti 
fatti come jtriflippo ? Et i T eripatetici come <Ari- 
flotele ? E fe tu fai 3 che h ebbero co tal nome perche 
ragionauano paffeggiando , perche conto non fi poffo- 
no chiamare Ciceroniani , quegli che hanno fu la punta 
della lingua il nome di Cicerone douunque vanno ? 
Quanti filofofi credi 3 che fieno celebrati tra le fette 
che ho dette 3 non perche habbiano compoflo dell' opre i 
come quegli che per capitani s’eleffero 3 ma folamente 
per due motti belli 3 che fi ferono vfeir di bocca nella 
' • . * lor 
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lor vita ? Stariemo fr efebi y fenon poteffe hauer nome 
nè di Francefe,nè d' Imperiale, fe non coloro, che con la 
lancia alla cofcia,ci [pendono [angue, e fiat o.C he ragia 
vuole, che non fi debba dire d’vna delle due [ette , chi 
per andar gridando o Fràcia,o Spagna, porterà la pen 
na o alla ghel[a , o alla ghibellina , e combàtterà ogni 
giorno con la lìngua, e col cuore ? Che ragion richiede 
che vn’ Italiano non [i chiami vero Francc[e[e in pre-. 
fenga di due Spagnuoli dirà, ditemi vn poco, oue fimo i 
Commentari ’j , che'l voftro Cefiare ha [cr itti de gefli 
[noi Co[i dall'altro canto, quel debito non comanda » 
ch'vn' Italiano non [i nomini vero Spagnuolo , ilquale 
inprefenga di due Frane efii, fieramente dira, voi di- 
te, eh' è co[i cortefie e magnanimo queflo X v°fl ro >f e 
co[i è , perche non dona egli a tutte le penne che di lui 
fcriuono? Co fi io,[empre che parlerò infauore di Cice 
rone , perche conto nella tega de i Ciceroniani non deg 
gio efifer accolto^™, Queflo voler fauor ir Cicerone, e 
queflo voler pigliare la parte [ita, fammi un poco a fa- 
pere come fard? Eoi. Sarà , chiome n'andro per le 
piagge , e per le botteghe de i librari douc fi ucndono 
t opre fue,& iui poflomiagridare,pur che ci fi 'ano as- 
coltanti affai, dirò in gloria del fuo nome . 0 eloquen- 
tiffimo Cicerone,i tuoi ferini fe ben, che paiono 
latte, fe ben fono ferini tutti di inchioflro . San. Il dui r 
bio è , che non dicano , che le tue lodi fanno ingiuria et 
Cicerone. Eoi. Il fatto fìà , che mi [emiro in fua glo- 
ria di quelle Iodiche gli fono fiate date dagli altri. Et 
per la prima dirò quel che mi d iffe il Tetrarca . -< • 

O ueflo è quel Marco Tullio , in cui fi moflrtu, / 

_ "V 1 chiaro j 




*1) 1 M. L 0 G O 

Chiaro, quanti ha eloquenza e frutti, e fiori , 

Quelli fon gli occhi de la lingua noflra-j . 
t E fe queflo farà poco , dirò il beilo Encomio che gli 
dà Vlinio,ilquale (perche è terribile, & efficace) farà 
la marauiglia degli auditori. San. il male è , che gli 
afcoltanti diranno, che tu non fai lodare Cicerone fen- 
%a l altrui parole, e che come Ciceroniano, non fai dir 
cofa buona, che fia la tua, fe non rubbi a queflo autore, 
<& a quello. Ture poi che haurai lodato Cicerone a Juf 
fcienga , che ti re farà a fare ? Eoi. ^SHe ne andrò 
doue fi ratinano gli imitatori di Celio, iquali fono cono 
fciuti beniffimo. San. Fermati qui Eo lofio. Ti immi 
prima i contrafegni, che hanno co foro, talché anch’ io 
gli pofia conofcere quando accade. Eoi. Guardagli 
nello fcriuere, e nel parlar e, e fubito gli cono [cerai per 
alcuni vocabolari , ouero formati da loro ifleffi, one- 
ro fc ben fono latini , & vfati da buoni autori, pure in 
Cicerone non offeruati. Me ti andrò dico, e doue vedrò 
alcuno di quefìi,iui fenga vn rifletto almondo, dirò, è 
brauaro, che’ l faro vergognare, s’egli faràhuomo co- 
me deue e (fer e. San. Dimmi di gratia, che gli dirai £ 
& perche ti monti la figga come fuffe in quel luo^o a 
punto, fa flima ch’io fa Celio . Eoi. Quando tufuffi vn 
di coloro , non mi terrebbe tutto il mondo , che fubito 
non ti diceffi, vien quà Celio huomo da niente . Sei al- 
tro, che imitatore d’vno Mpuleio , che fu pifciauino, e 
nato allaflnfa,ilquale non per altro è andato {parlando 
del manco, e del piu, fe non per l’inuidia , che gli tor— 
cea la milga s* Vien quà dico. Celio licentiofo,fpreg- 
giatore della vera latina lingua , dei tu fchernire i 


T E 7^ 2 0. 6i 

Ciceroniani, e chiamargli di poco ingegno, con dire , 
che fe non rubbano le claufule di Cicerone, non fappia 
no fcriuere mega Epifiola ? Detto che haurò quefto > 
ftarommi a vedere, che cofa potrà egli rifp onderei . 
San. Certo quando io fujfi Celio, come ho detto , fen- 
tendo dirmi cotanti opprobri a te , che Ciceroniano ti 
fai , non rifponderei altrimenti, che in questa guifit-> • 
Vien qua tu furfante , che ti fai Ciceroniano . Vien 
qua dico, huomo ferina fapere , che ti vai mettendo in 
dogana, effendo vnafiringa fenga puntale , che hai tu 
che fare con Cicerone , e c'ha che fare Cicerone co'l 
fatto tuo ? Dimmi un poco mendica gloria, one fon l’o- 
pere, quali hai fatte in concorrenza di Cicerone? Sarà 
forfè qualche flraccietta di Epifiola, le cui parole ha - 
urai cercate per la poluere delle fue ? Sarà forfè per- 
che porti nella manica le Verrine con le Filippiche ? . 
O pcrcho ti fai cader di bocca vna mega baua di Cice- 
rone ? Hor và in mal viaggio Scintia fenga gcBi , & 
^Alchimia fenga Mercurio. Eoi. l^òn piu Sannio, non 
piu digratia, lo C intendo. Tu ancora jei degli nnmo - 
defii.Ben ti conofco al parlare licentiofo,e fenga rifpet 
to,cl/è proprio di quella fetta.Ma lanciami finire il re- 
fio, perche vfciamo delle contefe.Hora intromejfo dun 
que in vn collegio sì fauoritofi come non può macare, 
attenderò a conferuarmi nel grado , nella credenza, e 
nella fpettatione,in cui haurò pofia la gente di battere 
a vedere le cofe mie . In tanto non fermerò cofa alcu- 
na. Mi feruirò sì bene dell' indufiria, che ti dirò . Qui 
non è dubbio , o Sannio, che Diogene , benché fapien - 
tiffimo Filofofo fi vedea, perciò fu buffone d,e i riguar- 
“ ... . ,V danti , 
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danti , perche per le piagge Haua mangiando , e cofi 
nudo andana , e mal guidato dalla fortuna . E non è 
dubbio anchora , che gli ornamenti del veflire non fie- 
no nell’ h uomo grandi jjimi inditij dell'autorità dell in- 
gegno. E noi non vediamo tutto il giorno; che per effe- 
re il veflimcnto il primo obietto della vifla altrui,non 
sì toflo compare chi è ben veflito , che fubito fi diman- 
daci è quello ? è fe colui è tenuto per buon'artefice ; 
che moflraben vinere dell'arte fuai [ornigli antemente 
fi giudica mefichino ingegno di chi va vendendo la fua 
virtù , fie di fc farà pouera apparenza con la teflimo- 
nianga degli habiti . E tanto più , quanto fi conofce la 
natura hauere di ciò prouisìo le fiere, e gli augelli , per 
la ragione y che non hanno come animali irrationali 3 e 
perciò bauer formato l'huomo nudo , tal che fapendo 
adoperare la ragione ,ch' ella gii ha dato } s' ingegni nel- 
le debite occorrente della fua vita prouederfi d'ogni 
bifogno. Et perciò ioyconofciuto il tutto pompar irò hor 
quàyhor là , quando per vna pianga, quando per vn' al- 
tra, talvolta in quefto tempio , e tal fiata in quello, v- 
fando ogni arte fido nel veflire. Tu fai, eh' io per la mia 
parte ho de drappi, che poffono comparere. Variato le 
foggie fecondo le Stagioni, e come i giorni fiolenni, & i 
feriali richiedera.no. Comparirò in queflaguifa,douun 
que o fefla di balli, o congregatione di popolo fi farà * 
*J?/Cctterommi tuttauia nel parangone de i piiigraui . 
Starommi con affetto auftero , & accompagnerò con i 
paffì il volto, e la barba, laquale puoi ben vedere, quan 
to firn propria d’vn prof e [fiore d'ogni fidenga. San. Di 
maniera , So lo filo , fe vuoi , che quefla t Alchimia non. 

tiuol- 
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ti volti le /palle , ti farà forza vfare mattino , & 
fera grandijjìma diligenza in pettinare la barba,& in 
polire i drappi . T al che il pettine, e lo [coitolo venga- 
no te co domnque uai . Ture ne i peli de i drappi con- 
fitte il tutto , perche quegli della barba non richiedo- 
no co fi gran fludio , che [egli anni gli imbiancano ,tut- 
tauia moflrano più decoro . Ma guardatile la tigna 
non vada ne i peli delle tabanelle , delle pellicie, delle 
giornee , e delle palandrane, che altrimenti gli /fetta- 
coli della prefengaperderebbono di terreno, e la gente 
ufaa uederti,non direbbe, Guarda ad Eolofilo, che pur 
dianzi parea co fi dotto , & bora pare co fi ignorante , 
ma flupirebbe dicendo , Guarda ad Eolofilo , il quale 
l’altr'hieri andana co fi bene in ordine, et hoggi cofi rii 
nido e mal uettito. Eoi. Tu non penfi piu oltre, o San- 
nio. Dei fapere,che in quel tempo, che queflo puote ac 
cadere, faranno accommodate le cofe mie. Terche co- 
par endo in quefto mego, quando a propofito uedrò,che 
fta, manderò fuori alcune paroline e Greche , & He- 
brec,tal che il popolo farà giuditio,che io détro nefia 
un mare. In tanto farò celebrato da tutti i dotti,i quali 
percioche faranno fede d'hauer veduto con gli occhi 
propri tate fcienge in me, potrebbe effere,che igridi di 
cotal fama,fuffero vn dì cagione, che il %omano Impe 
radore intromettere me anchora nel Collegio de fuoi 
configli eri, fi come è auuenuto a molti di quelli, che dal 
cielo hanno hauute le ricchezze di tate diuerfe lingue . 
San .Tappiti Eolofilo, che pur troppo è quel che m'hai 
detto . Tongafi hoggimai filétto a quefla parte, che per 
non battere l’alchimia fine alcuno, fe il fine di quefla 
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tua,io volcffi attendere j faria vn' affrettar e il poffibile 
di quello, che nopuote e fere. E poiché a tante tue chi- 
mere ho pregiata co fi lieta vdien^agmfto è,che quel- 
la medefima tu debbi prefl are ad vn mio fogno ; ch'in- 
tendo di raccontarti. TSlè queflo ti muoua a rifo,fe per 
'pccellator di fogni mi vieni a fcorgcre,perche hauen- 
àomi le tuefantafme auuiluppati i fenfi è format ches 
da Chimere , e da „ Alchimie venga a nafcere vn fogno. 
Ma come che fia,ame parcua dormendo quejìa notte 
fiondarmi per la pia^a d'vna città belliffima , come 
quetta, con non fo chi, ilquale, perche mafcherato an~ 
daua,non mi pareua c'hauefic in fe fegno alcuno, onde 
chiaramente fipoteffe conofccre . £’ ben vero, che di- 
nerfe congietture s'haurebbono potute fare dcll'effer 
fuo, c tanto s’accuftua, quanto queflo, e quello de i ri- 
guardanti ne ragionana ; dicendo , potrebbe effere il 
tale . Ma cofa ninna vi era , che fuffe di certo inditio. 
E perche ogni fuo intento fi era, epe con sì fattama - 
fchera fu’l vifo fuffe conofciuto, pareua per ciò, che vna 
gran marauiglia di tutto il popolo ne fcguijfe . Terche 
di lui ridendofupareua dir e, guardagli e frane cofe fon 
queflc,poiche chiunque fi trasforma il vifo, il fa a 
fine, che da ninno debbia efiere conofciuto . E coflui , 
moffo da non fo che ragione ,par che voglia,che dal ue 
larfi il volto fegua la conofcen%a dell’effer fuo . Dall* al 
tra banda colui ( perciochc in cctalguifa la fua fem - 
bianca comprendere non fpoteua) con maggior furia 
s*infiammaua d'ira, e di [degno . Et co fi furibondo 
' pareua , che di luogo in luogo feorreffe per tutta la-* 
• città . In quefio era co fi grande * 1 / rifo di chiun- 
que^ 
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que il vedeua , & era tale il tumulto dei fanciulli , 
che battendo fi le palme delle mani , gli andauano die- 
tro fgridando 3 cbe io deflo dal rumore,appreflo a que- 
ftofui dal forno lafciato . 8 perciò uoglio da qui inau- 
ri contendere , che i fogni alle volte fuccedano oper 
virtù de i cieli, 0 delle noflre anime, le quali con que- 
llo me%o ne facciano ueder le cofe prima cheauenga - 
no], nella guifa che auuenir deono . Vero c’hora che io 
penfo lacofa fopraueduta , tirandola alprefente flato 
del tuo ragionar e, comprendo chiaramente effermi riu 
feito il fogno , da che non mi può mostrare altro eflto 
che di quello , che veggo in te , il quale con vgual for- 
ma t’hai cacciato in tefla,che con quefte trasforma - 
tioni, con che cerchi coprire la fciocchegga, dell' intel- 
letto, debbi eflere conosciuto douunque uai. Onde non 
è gran cofa fe piufeonofeiuto fei viflo ogni bora ,fe per 
ogni luogo ti moflri incognito , e fe ninno è , che dello 
ejfer tuo piò far giuditio,che fia chiaro, e certo. 'JS^è ti 
dei ftupire , fe di ciò nonfegue altro , che rifo , e beffe. 
Scriffc Heflodo poeta anticljijjìmo , che fono tre gene- 
rationi di buomini, perche alcuni fono fapienti, e fenga 
l’ altrui configlio fanno fefleffi reggere virtuofamente . 
jLltri non hanno tanto beneficio dalla natura, che per 
feflejfi intendano ilgouerno ragioneuole , ma fono di 
tato intelletto, che conofcono il lor poco difeorfo, e tal 
trui f ano, e dritto giudicio, onde quello, che non hanno 
da fe, volentieri prendono da altri, e con l altrui confi- 
glio fìgouernano. E quegli anchora, benché non fieno 
perfetti, nondimeno è da far conto di loro, però hanno 
aflai piu di fapientia , che diparta, filtri fono di 
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poco cerucllo , che poco , o niente conofcono per loro 
fleffi y e tanto fi pervadono intendere y che dijpreg- 
giano il [ano y e perfetto altrui giudic io , e quefti ve- 
ramente fono ciechi , perche poco y o niente veggo- 
no y & fono fordi, perche tengono le orecchie chiufe a 
quelli , che fapientemente con figliano . Tra quefti fa- 
cilmente ti può annouerare chiunque vdirà , come y e 
perche y e ciò che nell* animo fhai indotto y poi che per 
la dapocaggine delgiudicio , vuoi che a tutte le vie ti 
debbia riufeire qllo, che fhai fritto nella imagine del 
penfierp . Trulla cofa è certamente più da biafimare 
nell'huomo y che la falfa perfuaftone y la doue nella men 
te ha fatta l'ultima impreffione . Imperoche indi nafeo 
no due odi grandiffimi . Il primo viene da colui y chcla 
afcolta , poi che nell 1 afcolt aria è coftretto dal giudi- 
ciò di odiare finitamente quell'animo y ch’è nido d'vn 
penfier fmiilc.il fecondo odio viene poi da colui y che fe 
l'ha fitto nella cr edenica , il quale è tanto maggiore. s 
del primo y quanto dandof egli a incèdere che lodatole 
cofa fta ciò che s’imagini in quello infante, fi conuerte 
in capitai nimiHà in verfo del detrattore, il perche fe 
guirà, che in ogni tempo io ti debbiaportare odio, co- 
me a colui ,che non fi moue da ragion nera: e che tu ft- 
milmente co’L riputarmi per ciò maligno , da qui inau- 
ri f babbi f tmpre a moftrare auuerfario del mio vole -. 
re, come di colitiche non ti ha uoluto coHgiuditio ac- 
confentire. Ma io non me ne curo,fe non [pero pace da 
i tuoifdegni > cono fendo non offendere la uerità . So 
ben certo , che il tuo volere faria , che io mi affaticaf- 
fi in appr Quarti ciò che mi hai detto , manonpiac - 
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eia al cielo ctiìo-condefccnda nella [cioccherà di li- 
mili opinioni . Do ne fi ridderò mai le più frane per- 
fuafioni di quefte tue ? Tu prima vuoi fondare le fpe - 
range della tua fama ne romanci de i rimatori , e do - 
ureflepurc hanerc vn poco di cono feimento, che non a 
tutti può effer lecito falire , e romanzare nella banca 
deli fdrioflo.Efe pure conceffo ti fa, che cofa far ^ba- 
ttendo -ultimamente poflo vn bello e lucente elmetto 
fu* l capo di Mandrie ardo ? un bel cor faletto indojfoa 
Sacrip ante? H attendo poflo fotto Orlando & jlHolfo , 
Brilli adoro con ÌH ipogrifo ? Hauendo deferitta la ca 
fa di Malagigi, gli errori di Marfifa, gli amori di M.n- 
gelica,e gli humori d'Orlando ? yiua dopo qu e Ho, eh e 
il mondo algi le ciglia -udendo il tuo nome, poi c'haurai 
tradutte due ,o tre bagatelle ,che non richieggono 
traduzione . J^on fi può chiamare traduttore chi in 
quefla lingua -puoi tradurre le fattole d*Ouidio , ouero 
come tu dici , le Comedie di Tcrentio in verfo fdruc - 
dolo . Che bifogno hanno i dotti di vedere la Meta - 
morfofi in volgare , fe ella latinamente è tale , che i 
putti f intendono ? Et fe per gli indotti fi fa per- 
che veggano la mera interpretatione di quella lin- 
gua , della quale non hanno cognitione , come è poflì- 
bile , che la vera imagine della traduzione fi pojfa 
moHrar nelle rime , oue la neccfjità de i piedi viene a 
fminnire le fentenge de i propofiti , & a peruertire i 
[enfi delle materie ? La vera gloria del tradurre , non 
puote efiere fe non di quelli, che fi mettono a ritrarre ' 
f volgari colori di quelle opre (o Latine, o Greche che 
elle fi fieno) oue la verità dello fcriuere non fipojpLj- 
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mutare , nella libertà astrìngere da legge alcuna , Di 
forteyche in quella forma,nellaquale furono prima co - 
pofle , fi veggano tradutte poi,di manierale quegli , 
che non hanno conofcenga nè di greche lettere , nè di 
latine , co fi ne godano , e quel guflo ne fenta.no , fenga 
efiere fraudati d’vn punto foto , che farebbero i dotti 
beuendole nel fonte loro. Vuoi doppo queflo,che com- 
ponendo Sonetti per le definentie del Tetrarca, fi fac- 
cia quella Hima delle tue rime , che fi fa delle fue, <& 
inuejìendoti della robba de i fuoi trouati, debbi diuen- 
tare l*berede fuo ? La feimia fe ben pare contrafare in 
gran parte gli atti dell‘huomo,ch*è tanto ricco di ragia 
ne quante fi vede,non perciò fi puotc ella chiamare fie 
ra rationale. E credo ,chc. con qualche ragione potreb- 
be hauere tal nome , quando fapefie afiomigliarfi al - 
Hhuomo negli occulti gejìi. come fa ne i palefi . Tu ere 
di hauere a parere il Tetrarca per li ver fi, e per le pa- ■ 
rote, eh e mofirerai del Tetrarca? Ma quefio no è poffì- ■ 
bile. Ter che haureHi qualche parte nella fua lode ,& ■ 
fàrefli nomato fuo veri (fimo imitatore , quando ti foffe ' 
lecito per gratia del cielo ,di penetrar e conia tua me- 1 
te, là dou* egli penetrò con la (ita , di forte , che fi come 
tu cerchi di farti fimi le ne Ile fue cofe , altri delle tue 
cer caffè di far fi per l’auuenire . Et qui non è dubbio , 
che l'imitatore deue dare venti palji con i fuoi piedi , 
& vn folo co quegli della fisa guida, altrimenti l'imi- 
tation fua fi può dire non (diamente gpppa , ma cieca 
anchora.E perche quefie Chimere ti paion pochetti fei 
dato all* alchimia, & vuoi che la fama s'ingrauidi del 
tuo nome, non mofirddo mai altroché qualche riga dì * 
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Epiftola, andando pauoneggìandoti fra la gente con la 
pompa degli b abiti, e conia preminenza della barba , 
e moflràdoti amico di Cicerone ,e nemico di Celio . Ma 
non confidivi, che i fatti fon quegli, che fanno il nome . 
r Hpn sò, che parte potrai bauer con la fama, non face» 
doti conofcereper la tua bocca. Palorofo milite non è 
colui, che con la fiada cinta a {f atichi , & armato di 
terribilità, e di uanti uà comparendo, ma chi ne i fatti 
dell ami, e ne gli jìeccati haurà moflra ogni efierien - 
%a del fio valore . Che pertinenza puote e fiere tra te, 
& Cicerone, non efiendo a lui fimile nello fcriuere , e 
nel parlare? I Ciceroniani, e gli Celiani,non fono i baia 
tori, ma i dotti, e quegli che fiutano in un giorno i libri 
interi.Fu flupore del fuo fecolo Cicerone, e delnojlro il 
(elio. In tanto, che niuno veramente delle lor fette fi 
può chiamare, fatuo fe dal cielo haue ottenuto, che nel 
la eloquenza , e nella prontezza fia fimile a i loro in- 
gegni. Ma perche cono fio , che tu dormi, afi ettaro fin 
che fuegliato da un fonno tanto profondo , pofii meglio 
comprendere quel che dico . Il perche cono fio batter 
fatto errore ,in bauer comrnefft al vento tante parole . 
Turerò parte di fenfo in te, e ti duole del mio parlare , 
ti fo intendere, che non mi pento d' batterlo fatto, ma di 
nuouo farei per farlo, per non e fiere io huomo , che mi 
p° fia di fionere a lodare quel che tu con la bocca ifiefia , . 
Chimera & alchimia uai chiamando. Eper tanto Eo - 
lofio, fe bora ti troui mal difiofto in ciò,& hai forfè a- 
ritmo di farlo , bauròfempre orecchie per ascoltarti . 
Mudandoti anchora,che in ogni tempo, fi come bora ti 
ho rifiofto con le par ole, ti ri fionderò con le carte . 

Il fine dei Terzo Dialogo. 
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Iande infamia è quella delle ari- 
mene i corpi loro , quando , condennate 
alte tenebre dell’ abiffo ,fe n'efcono co fi 
rafe tauole , come c’entrarono . Talché * 
pouere e mèdiche fi trouano fin del pic- 
ciolo tributo 3 dì che la legge dell’vltimo pafi aggio le fa 
tributarie al 'Nocchiero di Stige . Ouero fe cofa fi di- 
p infero intorno , non furono ornamenti , ma piutofto 
macchie di quefta mondana fece . Gran gloria è poi dì 
quell’ altre , il cui albergare è tale ne i corpi , che fe ne 
fanno tornare al cielo, ricche di tanti pregi , che per no 
potergli por tare, fon cojlrette di Inficiarne in terra l’e- 
terno grido. E benché di tutto quello fi ueggano per o- 
gni luogo {pecchi chiaritimi, ne ho ito luto tuttauia mo- 
ftrareunabreue imaginenei miei Dialoghi, indr igea- 
ti al %euerend. Leone Or fino, indutto ci da quella ra- 
gione, la quale costringe ogni ficrittore,che non lafici di 
proponcre lo efi empio del vero uiuere . T alche , chi 
legge ,-cono fica per mille vie, come è di neceffità ( aH'gi 
che L’anima fi [doglia dal chioflro fiuo )far sì , che ne 
refi il nome ncllanumoria dell’ orecchie , vedendoli 
er cjperienya, che ogni altra gioia, eccetto l* immor- 
tale^ 



tale dell intelletto , fparifce, nè può feruire al fatto di 
quell’ vlt ima dipartita , la quale non richiede , chean- 
diamo con le man uote , ma con la moflra di qualche 
honorato fine , dinanzi a colui, che ne determina il vi- 
uere,& il morir e, 'Non ho detto queflo alla S.r. per- 
che ella il faccia ,fapendofi che’l fa con ognihoneflo , 
& virtuoso decoro della fuavita,ma m’èparuto di 
fcriuerlo , talché quella conofca , che io non follmente 
pii glorio Svilire linfegnadel mio nome nel vostro « 
pia mi pare d y aggiungermi ogni gran lodai dado a leg- 
gere il uoftro nome in quelle ifieffe carte, doue fi legge 
il mio . Di Venetia deime fe d’^Agofio . Carino 
M D XXXIX . 
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DI Mi NICOLO’ . 

f FRANCO, 

Jet quale fi finge 3 che (aronte efamina alcune anime , 
perche conto ninna di loro habbia in bocca-* 
l’obolo 3 che fintamente è [olito di dar- 
figli y per lo pajfaggio . 

Lequali adeguatali la ragione del non hauerlo, 
fono in troni effe nella Tua barca . 

Gli interlocutori fono 

CARONTE, MERCVRIO, 

& le Anime . . 





poHa pure , o cJWer curio , la 
barba bianca in paffare anime^j 
nell’inferno , ma fimil cofa non 
m’è accaduta fin qua . ‘Dubito 
che quello non fila qualche ma 
augurio per Caronte , cioè , che 
come io conduco i morti all’infer. 
non ci conduca me morto . T u non hai polì 
nouita di quejl’ anime che m’hai condu 

Mer 
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Mer. 7{gn certamente. Car. Guardale tutte in bocca, è 
vedrai, che per mia mala forte, nirna haue l’obolo, che 
mi tocca. Mer .Mi viene voglia di ridere métre il neg 
go. Senga dubbio è frana cofa , e fi puh fcriuere ne i 
proceffi di %adamanto per vn miracolo . Car. Tute 
tic ridi Mercurio. Mcr. E me ne riderò per parecchi 
giorni. Totrei giurare, che no era huomo da guardar - 
( i,fe non me ne facevi un cenno.Czr.Saipercbe f Che 
non ci corre l’ inter effe tuo, come il mio. E fe amajle Ca 
rote, come p debito couerrebbe,douerefle guardare in 
bocca a tutte l’ anime, quando ti fon confegnate,e vede 
re fe c’è quella miferia che mi tocca, per le fatiche che 
fo da cane , da quejìa ritta all’altra, co fi di fejla , come 
di lavoro , co fi di giorno, come di notte . Mer. Quetta 
non è mia colpa Caronte , e di me ti lamenti a torto . 
Io fo più che afai , confcgnatemi l’ anime, far sì ebe^s 
non mi fcappino per laflrada. Et ho cura più totto in 
hauer gli occhi a i lor calcagni, che a le lor bocche. 
u itropos puote errare in sì fatti cafi, no effondo di fuo 
coflume, andare feiegliendo gli b uomini , come s’vfa 
fare de i melloni . Ella mette le mani dovunque arri - 
ua,e poco guarda fe fon ri echi, o poucriffefon nobili, o 
plebei yfefono huomini d’ importanza , o di poco con- 
to , fe pofiono pagare , o non. Car. j Conofco che que- 
fta è fata la mia difgratia. Mafappi Mercurio , cbe_j 
n’hò una ttigga , che paio a me di fc oppiarne, fe non 
ne so la cagione. Mer. QueHo facilmente fi può fa- 
pere per bocca delle itteffe anime . Car. co fi nò fare 
apunto, vien qua tu. te dico io. Chi fei tu, che tato . 
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hai faputo fare con gli occhi, e tanto mifei fiata guar- 
dando , che m'è fiata forza di voltarmi a te prima-» ? 
Giul. Sono quella Giulia meretrice, che oue s'udiua il 
mio nome,gli orecchi diuentauano fordi a quello di tue 
te l altre . Car. Che vuole egli dir e, che non hai por- 
tato l'amaro quattrino della mia barca ? Sendo fiata 
cofifamofa , come mi dici, è di legge che babbi gua- 
dagnati danari affai. Mer. riparlare fi conofce, 
o Caronte, che la fliz£a t'impaccia. Car. TS(pn di- 
co il uerOyO Mercurio ? Cofiei mi dice effere meretri- 
ce, e uiemmi manzi finga vn quattrino . Sò ben'io, 
che quando tutti i guadagni mancano , fanno fem- 
ore nel verde quegli delle puttane . Giul. Ts loti 
è dubbio , che chi fià bene accorta , come io fono fia- 
ta, ne paffa meglio . Sette volte , augi ch'io mi pu- 
blicaffi per tale,feppi vendere la uerginitd mia,di for- 
te, checofi per vergine fui tenuta l'vìtima volta , co- 
me la prima -> . Car. Quanti piu me ne racconti , 
manco ne credo ,per lo cattiuo ritratto, che me ne-j 
jnofiri , non hauendomi da pagare . Giul. Odi , ch'io 
non ci ho colpa . Tslpn era, ch’io non fapeffi, mentre mi 
veniuano mangi tanti guadagni , che tanto haurebbo- 
no durato , quanto i fiori dell’età mia : e che fparita la 
poca gratia del nolto , non faria fiato cane , che m'ha - 
uefie fidato vn guardo . Sapeua fimilmente , ch'ogni 
mio ftudio doucua uerfare in far sì, che di tanta robba 
m'auangaffi il foflentacolo della vecchiezza-» • Et 
mentre tutto quefio m'era chiariffimo , e vedeua con 
* la proua , pofi ad effetto il tutto , e feci vn grande 

acquiflo 
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acquieto di quanto mi faria flato pur troppo a fod 
Stentarmi la tarda età . Ma ecco , che a i difegni fi 
•piene ad opponere la difgratia , la quale in uno in- 
stante , non folamente mi confonde la lieta pitali , 
ma mi mette in rouina tutto lordine della ricche g- 
%a . Imperoche nel mego delle mie gioie > mi uen - 
ne addoffo vna peflilenga di mal Franciofo 3 la qua - 
le ( non giouandomi l’hauer prefa laequa del le- 
gno ben dieci volte) fu coft maligna , che prolun- 
gandofi di hoggi in domani t e fracajfatomi a poco 
a poco ciò che acquistato haueua > mi condufe a ta- 
le y che prejfo quel fine , non mi auangò pur tanto , 
chevaleffe il quattrino che ti tocca. Co fi per gli e- 
Slrcmi difagi menata fui dalla morte , & con fame % 
& con ogni miferia qui condutta. Onde quel poco , 
che mi lafciò, non fu altro 3 che bolle , & gomme , co- 
me vedete . Mer. Tsfpn ti puoi vantare d’ effere Sta- 
ta accorta , come ne hai detto . Cerche il primo ac- 
corgimento doueua effere in non incorrere nella ca- 
gione di tanti mali . Giul. Egli è il vero. Met^ 
questa è commune difgratia del meflier noStro . S 
chi fi troua doue io fono fiata, & non fa lo e fi tocche ho 
fatto io 9 è figliuola della ocha bianca . Car. Hor cofi 
va, & cofi uada nella fua mali' hor a delle puttane , 
Voi altre anime fateui mangi . Chi fei tu , che moflrt 
tanta fuperbia , 'mentre mi guardi ? Lieo. Scio Lieo ti 
ranno, non mi conofci ? Car. Hora sì , che ti conofeo > 
vedendoti cotanto altiero • E giurarci fenga dubbio, 
ch'altro non puoi effere ebe vn tiranno . L i co . 'Jgop 
*. mel di- 
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me'l dire per ingiuria o Caro te, che hoggi l'effer tiran- 
no è tenuto per la più bella cofa , che fia nel mondo . 
Car. Si da quelli, che fon tiranni, ma non da chi fi tro 
ua fitto i piedi della Tirannide. Li co. lo non sò tan- 
to innanzi . Tarlo per conto di quello, che n’hoproua- 
to. Car. Et io per conto di quel eh’ è nero. Maue - 
niamo alla mia . Vn tiranno co fi eccellente , come mi 
uiene innanzi fendami quattrino ? Lieo. Tsjon è, o 
Caronte , che il mio animo non fia flato di portar me- 
co , douunque aidaflì, ciò che poffedeua nel mondo , e 
facilmente l'haurei portato ,fe la morte non Ihaucfie 
interdetto . Ma non s’è potuto più , e cono fio ultima, 
mente, ch*è più la difgratia,che lagratia di chi regna , 
Ter che ne ipiù lieti accidéti della mia vita pofto nel- 
la cima del regno , della gloria, e delle pompe adorato 
dal timore de fudditi, abbracciato dall' amor de i ferui, 
e dal fauordegli amici, e quando tanto penfaua al mo- 
rire, quanto all’efler pouero,fui incautamente, e non sò 
come, con ueleno tradito . Qn fi a gran pena s'era lo 
fiirto fcqueflratb dal corpo, che tutto il mio potere fu 
poflo a ficco, e diuenne preda di quei ferui , de i qua- 
li più mi fdaua. Di forte, che fui coflretto venire a te , 
non hauendo pur meco tanto , quanto vale la mi feria 
d'vn barattino. Car. Tuo fare il cielo, che tutti iti- 
ranni mi vengano innanzi con quefla feufi f* Ma fuHi 
sì f iocco ne i danni miei , che non fipefli almanco fil- 
uar gli anelli de i diti,e le gioie del collo t Lieo. Qus- 
fle co fe furono le prime a effermi tolte doppo la iuta . 
T i dico in fomma, che non mi la filarono altro ,che l'or 
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goglio con l' alterezza, vedendo, che non eran cofie da 
rubbarmi sì facilmente . Car. cJWeglio fera a dar- 
gliene di buona voglia, perche non ti feruono doue Vie 
ni , e nell’inferno è fiuperbia per te ,e per altri. Ma do- 
urébbono nel lor mal punto fidai tuo e ff empio imparare 
i tiranniche reflano . Mer. Tarli per ammonirgli Ca- 
ronte , 0 per l’intereffe della tua barca ? Car. Tarlo 
perla malaventura , che (penga vn femecofi mala- 
dettOye per lamia perdita anchora.E non ho io ragio- 
ne 0 Mercurio ? Mer. Tanta , che ne puoi vendere . 
tJfyCaflà il fatto a trouare chi te la faccia . Car. Me 
la faranno quei t armenti ,e quel fuoco eterno che bru 
giara l'offiac le carni de i tiranni yi quali rubbanOy fiac- 
cheggiano , &flracciano , e poi muoiono ficalgi, nudi , 
deferti, odiati , fpreggiati , e fuggiti da tutti gli occhi . 
Ma fatti innanzi tu che jlai sì penfofo . Oue è l’obolo 
che mi rechi f Harp. jL punto 0 Caronte, penfaua a i 
debiti . Ma per dirti il vero, non a quello ,che deggio 
a te . Terchs qucjlo è il manco di tutti , e jlarei troppo 
buono , s’ altro debito non ci fuffie . Car. Tarole da-> 
mercatante . Har. E mercatante fon io. L’artecb’è 
fiata mia ,bi fogna che non fi nie^hi. Car. Forfeche non 
l'ho indouinata i Fronti vergogni di farmi quefta ri - 
jpofla,e dirmi ,che il debito , che tocca a me, è il manco 
di quanti n'hai t 'N^n fai tu, che i debiti della morte, 
fono piu grandi, & 1 primi a pagare , doue nongioua il 
replicare , non poffo adefio , 0 fra qui à vn mefc te gii 
darò f* E non fai tu,che chi paga quel deb ito, paga tut- 
ti ? Har. Tu vuoi ch'io penfi a cofa,doue non p enfili in 
mia vita. Car. porrei che ci penfiajfi per conto mio . 
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Ti uanti d*effere mercatante, ou'è la pidocchieria che 
mi tocca ? Har. spetta fel ti piace. Tolto a i mer- 
catanti il credito, che gli refta fe non fallire ? Et fes 
mentre io uiffi , trouai nel mondo crederne di tanta-* 
robba, perche morto non lapofio tr oliar e di co fi poca? 
Mer. Lafciali vn poco rifpondere a me ,o Caronte , 
che io, come Dio fatto da loro delle mercantie,sò tutti 
gli inganni de i poltroni , conofco co fi fatta gente me- 
glio dite , e so quanto pefi e morta , e uiua . Che dici 
tu { Har. 'Dico , che Caronte non mi dourebbe dare 
tanta molejìia,quantami dà per vn quattrino cacato , 
ma farmene qualche credenza per vn tempo, che fuffe 
giuHo per amendue . Mer. Oue ti penfi ftare, che 
vuoi credenza ? Credi pur e/i ere foprai banchi, per 
li fondachi, per le piagge, e per le dogane f* Fai Jlima 
d’ battere tuttauia per le mani lepoligge, & i quader- 
ni i Har. Egli è il vero , eh* io fono in altra parte, che 
non credeua.Ture s* hanno perduto gli altri per lamia 
morte , perche non puote perdere an eh* egli quel ches 
gli tocca f* Mer. ‘ Perche non ti troui nelle mani de i 
creditori , come nelle mani di Caronte . Har. In buo- 
n’hora Mercurio . Qui fi fa giuftitia per ogni vno.jt 
ogni modo, s* io non ho per me, muco poffo per altri. Ma 
le mie ragioni mi deurieno ejfere pur’vdite , che for- 
fè dell* e fi er venuto co fi fallito , non è tutta la colpa-* 
mia. Che vuoi tu eh* io face/i e , o M er curio, fe quan- 
do miteneua per ricco ,fpettaua tre naui di cenere di 
Soria,quattro di ferro, cinque di Zibellini ,feì di barn - 
bugio , e ben fett’altre di gucchero,trouandomi giunto 
■ al merco dello Jlr arricchir e , la fortuna del mare da-* 
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yna banda , e barbar offa dall’ altra, non mi lafciarono 
pur il fiato t Che vuoi tu; ch'io faceffi ,fe fendomi poi 
reflato vn banco con non so che migliaia di feudi , me 
ne viene mal fatta vn* altra , di forte ; che fopragi un- 
gendo la morte , non Inficiandomi nè faldar debiti , nè 
quotar pollice , nè chiarire liti, mi conduffe a tale , 
che morto mi fu fequeflrato il corpo da i creditori, che 
anchoragli è nelle mani, onde a pena io pouerctta ani- 
ma potei frappare co fi nuda , & cruda , come uede- 
te * Mer. Sai che haurei voluto , chehaueffì fatto * 
Har. Che co fa * Mcr. Che nel traficare non ha - 
ueffifempre penfato a torre la uita , & ilfangue dalle 
vene altrui con i cambi, e con le vfitre. Et che batten- 
do fempre la confidenza per cautezza delle tue cofe , 
epenfando a ciò chepuote intrauenire a chi fi metter 
in quefto ballo , haueffi anchora penfato al fine , ctiè 
morire , non lafciarc il corpo in pegno, e uenire dinan- 
zi a queflo pouero vecchio fen%a il fino debito . Har. 
Haurei voluto, che quefli configli, 0 Mercurio,mi ha- 
ueffi rammetati all*hora,che chi fi troua col ceruello , 
con l’anima , e co*l corpo nel guadagnare , non penfa 
in altro . Mer. Et quando tu mi inuocaui tutto il gior 
no, dicendomi, 0 Mercurio, 0 Mercurio aiutami quefla 
volta, fa che mi venga buona, fa che quefla vfura ren- 
da il doppio , fa che il tal cambio mi riefea , perche^ 
non diceui , 0 Mercurio configliami ne i bifogni , in- 
dirizzami, e filami guida* Car. Hor fu Mercurio, 
lafcialo nel fuo mal punto . Vìen qua tu . Fatti vn 
poco innanzi vifo di ‘Pedante . Chi feì * Anifio. 
Manco male ,0 Caronte ,& ho molto acaro dimo fira- 
re nel 
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re nel uifo l'infegna del mio medierò . Quanti mi liti 
nano alla guerra, che nel uolto s'accufano per Giudei* 
Quanti Signori uediamo , che nella effigie ogniuno li 
giudica per contadini* & quanti fanno profeffionedi 
nobiltà, che a guardargliene la fimbianza , fi può giu- 
rare, che fieno plebei ? Car. ‘Ter pedante ti giudicai 
nel vederti , e per pedanti (fimo ti giudico nel parlare , 
poi che è cofiurne de pedanti commentare in oviparo 
la. Anif. £t quefio mi è piu honore , che tu non ere- 
dii & haurei per male quando le parole non corijpon 
deffiero all'apparenza. Quanti paiono buoni a guar- 
dargli in dora, eh e ne gli atti fon poi ribaldi * Quanti 
fono pajfati per valorofi perche hanno la granjiatu- 
ra, che fono viliffimi nell' operare * Et quante gemme 
paiono pretiofiffime, che nell' apprezzarle non filtro - 
nano di verun pregio ì Car. Ter pedantiffimo ti ten - 
ni nellaprima parola, e per vn prencipe di pedanti ti 
tengo nella feconda. Anif. Lodato fila Gioue,cbcs 
douuque vò,le opere mie mi fanno conofcere per quel 
che fono. Mer. Se non ti sbratti, o Caronte da cofiui, 
ci darà tante parole, che trifii noi. Car. Horsu mefie- 
re fpaccianla tofto . Doue è il quattrino ; che mi hai 
recato per effiere venuto alla mia fico la ? Anif. TJpn 
l'ho recato, perche come pedante, e no come difcepolo 
ci fon venuto. Car. Lafcia le baie ,fe non vuoi ch'io, 
ti lafci qui folo , e nudo come vna beftia. Anif. Che t 
vuoi che ti dica piu * Tfon l'ho portato per non batter- 
lo hauuto . Car. Sei pur vecchio nel m>efiiero per 
quanto ti accufano gli anni . Anif. Co } i io non ci fuffi 
inuecchiato mai , come dal latte fon Hato pedante fino 
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èlle braghe . Ture la noHr' arte è sì fattacela fpefaè 
più del guadagno. Voi la uiltà del pregio è co fi fatta , 
eh* è uergogna afentirla.Bifogna appettare i trenta gior 
ni per quella fpedaleria, la quale capitataci nelle mani, 
par che il diauolo fe la pigli. Di forte ,che in tutto Pan- 
no non ci è ordine d'accoppiar due carlini. Et quel che 
è peggio in quejlo effercitio difgratiato , fi è, che come 
l’buomo dimanda quella miferia , / padri de i putti ci 
vogliono crocifiggere , con dire , che cofagli hai infe - 
gnato ? Che sa egli , che vuoi e fi ere sì ben pagato ? 
Tal che il pagamento fi feonta con la colpa di chi gli 
infegna . Ci minacciano fopragiunta . Onde è forga 
che tacciamo . E fepur alle volte ci pagano quella la- 
dra limo fina fempre n'è data due anni doppo il mefe . 
E per conchiuderla , Io n'ho fempre caligato male , e 
) trouandomi prejfo al termine del morire , mi fu tenu- 
ta tutta la paga ctvrianno intero . Tal che morendo 
non mi reflò altro in bocca da portare a Caronte , ec- 
cetto , il Toeta cuius generis, & linde dicitur T artici - 
piu. Mer. Ha ragione il meffcre y e per ciò fagli fatta la 
gratia per amor mio. Car. Hor su , fatti innanzi tu; 
che con la cera terribile par che vogli inghiottir la gé 
te. Thralìmaco. Ti fo dire , che fon quello io in fatti 
che paio in cera.Qox.Cjid fei foldato per quanto inten- 
do. The. Sono al uoflro comari do ;e qual mi uedete , pof 
fo per la gratia del cielo comparere con la fronte feo - 
uerta , douunque vò . Tiù d’un paro fel fa » quel che 
fanno fare quejle due mani. Chi ha uoluto meco lagat- 
ta, gli ho dato ben conto da mane a fera , e ne ho fat- 
to forfè mal mangiare più di cinquanta . Fedi quella 
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fcrita s che ho nel mego del braccio dejlro ? Vedi que- 
Sla che ho nello fpafmo delgombito ? Quefta fu vna~> 
punta d’alabarda , con che mi ferì vn Catalano . Vedi 
queflo rouerfcio,c'ho nellagàba ? queflo bell'audio fé 
ci per difendere 'Negro ponte da man de barbari. Ve- 
di qucflo fregio , che mi pare sì {concio nella m afe ella? 
Vedi quefl' altro, che mi difdice nel fronte? Vedi que - 
fi* altro, che comincia dalle tempie , e finifee nella me- 
tà dell* orecchia ? T utte quefle ferite hebbi per falua- 
re . jtthene , e S parta . Car. Ecci altro fegno del tuo 
effere valent'huomo ? Thr. E queSlo forfè ti pare po- 
to ? Car. Ali pare nulla , volendo la ragione , che i 
•palent’huominì fieno Siati coloro , che l'hanno ferito . 
Thr. Se fuffe altro che tu , Caronte , ti bifogneria ^ 
{partirti vna cappa, e ftirarti meco le braccia . 0 ti da- 
rei quella mentita , che conuerrcbbe. Mer. DareSle 
il poitronche fei con tutte le tue brigate . Thr. Et 
egli donerebbe parlare con piu rifpctto co i miei pari. 
Ter manco di qucflo ho dato delle mentite, e combat- 
tuto , che il nero è bianco . Chi credi ch'io fia flato , o 
Mercurio ? Forfè qualche gabba foldo , qualche rub - 
ha paghe , qualche faccomano , qualche cangia ban- 
diere , qualche fantaccino , che non s'haggia faputo 
torre l'archibufo dal collo ? Son flato ben due voltc*s 
Sergente . Due altre Lancia (peigata, e più di quat- 
tro Capo di f quadra . Et fipuòfapere ,Je in tornei, 
ingio!ìre y & in qualunque altro atto d'arme, che cofe 
ho fatte. Dodici volte ho cobattuto da folo a folo,& in 
tutte dodici mi ho fatto honore . Con tutte le forti del - 
l'armi ho voluto vincere i turnici .La prima voltai , 
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che hebbi la elettione , non voi fi altro, chevno archi-* 
bufo dalia man dejlra,& vna picca dalla man man - 
ca . La feconda , m'eleffi una jpada a due mani a lato > 
& un pugnale per ogni mano . La terga,e la quarta,e 
l' altre, non uel dico, perche fon cofe fcritteper li canto 
ni . Ho lafciate nel mondo tutte le caute%%e de i miei 
honori . Car. Vorrei , che fi lafciajfero le faluaguar- 
die,eche mi mofiraffi folamentc quell obolo, che tocca 
alla bar ca.Che uuoi tu, ch'io faccia del tuo hrauarc da 
. Orlando , e del tuo effere flato gran fmifcalco ? 'Non 
fai, che quefli priuilegi non vagliano doue vieni i Cre- 
di, che nell'inferno fla molta differenza tra te , & chi 
?ba date cotante carte i T hr. Dell' obolo, che non ho 
recato o Car onte, non ti fare gran marauiglia . (jià dei 
fapere,cbe noi altri, che ftiamo al foldo,hora ci trouia - 
ino ricchi, & bora con la borfa sbuciata. Quando con 
la graffa, e quando con la careflia d'vn boccone. 1 noflri 
danari uègono come uuole lo flato noflro,e fé ne vanno 
come vuole la noflramiferia. Car. Omortefcriuerò 
p miracolo, s'hoggi mi muderai vn'huomo, che porti fe 
co vn\baiocco,poi che tutti fi vantano d'bauere hauuto 
& in Miaprefenza fi dolgono di no hauere. Thr. 7s[o 
ti dico la bugia, o Caronte, fe ti dico hauere hauuto.S* 
cofa nota l'argéterie che acquietai nel facco di S ir ago- 
fa, le drapperie c'hebbi nell' entrare in (orinto,& iri 
fcatti,c’hò fatti nella Grecia più dì trét' anni. Car.D» 
que ogni cofa è andata in mal' bora nel fine della tua ui 
ta ? Thr. le ti dico il vero Carote. In qflo hano hauuta 
la colpa tre mie difgratic.La prima fu un ragazzo pol- 
trone fll quale p le troppo carezze cheglifacea in far- 
li lo man- 
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lo mangiare^ dormire con ejjo meco fi ne fuggì, e por 
toffene tre caualli, che fra due fratelli rateano meglio 
di mille feudi . La feconda fu vna ladra puttana, che fe 
mai mi feotrarò feco per queflo inferno, le farò vedere, 
s*io fon’buomo da uoler la ruia borfa con i trecento pe^ 
37 d’oro, che mi rubò sì defir amente nel fatto , che non 
me ne potei auucdere. V ultima fu la difdetta del giuo 
£0 . Hor que fio finì di rouinarmi in un punto. Ma chi 
non ci faria traboccato ? Cinquantacinque baueua io , 
e la mano, & er aci andato il reflo di quanti dinari ha - 
tieua,& vnaprimiera fcommunicata mi toglie di ma - ‘ 
710 il piu bel punto che fra alle carte. Cinquantacinque, 
c la mano,o Caronte , e non uuoi che ci hauejji lafciato 
andare fino alla fpadaf Contra le carte ,colui no ci deb - 
bejlare,flando a primiera. io contra le carte , do - 
tieua far’ altro ,che dir e, vada carte amonte, & a voi , 
filarmi faldo , e fpettarlo con l’acetta dietro la porta, e 
non venire a meta fpada co fi alla prima; ouero hauen 
do a far del reflo, non fare a chi l’ha, & a chi non l’ha , 
perche in quefla maniera l'haurei cacciato # faria feor 
fa quella influenT^a, e chi ne frappa vna, ne frappa mil- 
le. Ma eglife ci uuol nafcere.Io non ci hebbi mai buona 
forte. TS[onsò in che giuoco no habbia ueduto le mie di- 
fgratie.S’ho fatto a Toccadiglio,e a Sbaraglino, non ho 
fi toflo toccati i dadi, che m’hanno sbarattato del mon- 
do. Se aTar occhi, mai non conobbi nè quella buona ve 
tura traditora.Se alla Bajfetta,di quante carte ho chia 
7 nate, non me ne rifpofe mai vna . In quante notti di 
Deccmbrc fono, no mi trouai di uìncita due quattrini, 
.Car. Tanto è, che non hai da pagarmi quel che mi 
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tocca . Thr. Se ti dico, eh e i ragadi , le puttane, & 
il giuoco inori m*banno , morendo, lafciato il fiato, come 
vuoi eh* io ti paghi ? Mer. S ariamo fronte , piàfcioc- 
chegga la tuafopra i danari perdere il tempo fin uoler 
dimandare a tutte quefte anime , perche non babbia- 
no il tuo danaio . Et perche io le conofco tutte , ti dico , 
che quelle dieci, che vedi là, fono anime di Voeti.Ouel 
V altre trenta fon di filofofi.i^è all* una, nè allaltra fobie 
ra bifogna dimandare, fapendofi , che la Toefta,e la fi - 
lofofia mai no Irebbero vn foldo.Di tutto il refio di que 
fie altre anime, io ti asficuro, che per quanto conofco* 
fono fiate d'buomini, che mentre uiffero, hanno hauuto 
ricche "gge , e Siati. I^on però, perc*hor a fieno ignudi 
fogni picchi potere, non è cofa degna di marauiglia , 
poiché fi ne de per efperienga tutto il giorno, che quan 
to più ricco è l*huomo nella fua vita , manco può della 
richegga preualerfì nella fua morte . Car. (bfi è a,pu- 
to.Hor fu entrate in barca uoi tutte anime, & il coto* 
che nella riua nonhauete fatto con Caronte ? farete 
steli’ inferno con Tgadamanto. , 
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) non so , Honorando Mefifer Gabrielle , 
com'èpofifibile , che la bontà d’vn Signor 
liberale , fi pofifa peruertire dalla trifli- 
tia d’un fiorito aitar o 3 poi che fi mofirano 
cotanto fragili 3 che non pofifono filar fal- 
de al fppofito d’un buono ifiìinto.Mofiri d’efiferepur li - 
• ' beralc 3 vn di quefili 3 ch’io dico 3 cbc non sì tofiìo gli farà 
da i fierui biafimata la lor naturatile gli terranno per 
fedelìfifimi . Siane dall altro canto vrìauaro 3 e proui 
vn' altro feruo a dargli di morfo alla fua auaritia 3 e uc- 
dretes'in un pitto dìjpcrde ilfauore acquiftatoci co mil 
Vanni . E fe co fi è 3 i yirtuofi 3 c*ban fempre bando dalle 
lorgratie 3 perche conto non tengono La prima Slrada 
per foggi ugar li*. Tur credo 3 che no' l facciano 3 permo- 
firare 3 che le lor nature non fono co fi di vetro 3 cbc dal - 
v le fipcrange fi faccian moucrc , fi come efifi fanno a pe- 

„ titione de i Jerui 3 i quali 3 non per rendere bene a chi gli 

dona il pane 3 s* inducono a configliarli l'ombra delVuti 
le 3 ma p metterli nella fommità del fattore. Ter il che > 
ogni cieco 3 cbe fifa feruo dell'altrui noglie 3 con queHo 
esèmpio fi può togliere la benda dagli occbi,e non ha- 

uendo 



uendo martelli validi a fteTgare la natura del fuo pa- 
trone , donerebbe indirizzare il corfo della fua vita ai* 
troue . E coft farebbe in qticflo mondo partecipe della 
beatitudine terrena ; di che gode la S. V. allaquale 
è per premio della fua bontà , non diede Iddio mai ca- 
gione , che co'lme%p delle neceffità , habbia prouato 
che cofa f/a feruitù . V'ha dato fi ben cagione , chz^j 
prouiate ad ogni bora,& non fenga lode,chehonore è 
all’huomo, fottometterc tutto l’animo , e la mente alle 
ottime confcien i ze J alle candide voglie ,& a i defiri piti 
honorati. Onde ogni §eran%a in aumento dell’ejfer vo 
JlrOyC tanto certa, quanto è incerta, di quegli, che vo- 
lendo entrare nel pelago delle cortigiane tempefi<LJ , 
non guardano al mio brcue Dialogo per apprendere , 
cbefe mentre fi difeoftano da quel camino, che io mo- 
ftro, non potranno con mille felle di Caftore,e di Vol- 
luce giungere al porto del lor fpcrare. Di Venetia del 
mefeà'jtgoflol'jLnno *JWD XXXIX. 
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^el quale introduce vn Seruo auaro , riprendere il 
fuo Signore dello ejfere liberale , infegnargli 
l*arte da reggere la cortes , 

E moftrargli tutte le uie da fparagnare , 

& da far danari. 

fi feruo fi chiama -j , 

FIDALO, IL PATRONE ELEVTERIO. 

0 feoppio ,fe non parlo, o patrone . 
aJtyCi vìen manco lo fpirito,fe non 
sfogo quel c*ho nell’animo . Tslpn 
verrei a domani, [e non ti dicogli 
[degni miei. Eleu. Che c’èfcbc la - 
mentì fon quefli tuoi ? Fid.?s(o« dii 
bitate, eh* io no parli liberamente , 
non ufando nè modefiia,nè rifpctto.Jfon parlerò da fer 
Uo come vi fono, ma dapadre,come vi potrei ejfer per 
, l’etade . 
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Fetale. Eieu. Che dianolo ci fard mai s 3 Fid. Ecci 3 ch r ià 
potrei ejfere ficuro di perdere la mia vita , eia voftra 
gratia 3 chc fimo piu 3 che nè timore di morte 3 nè perdi- 
ta da ogni bene , mi arrederanno di farlo . Eieu. id- 
dio m'aiuti. Fid. Jo vi fono fato fempre buon feruo . 

credo fino a queH’hora hauer fatta cofa 3 che non 
conuenga al debito d’vna feruità buona . Sapete be- 
ne 3 fe i miei ricordici miei rumori 3 come forfè flirtiate 
han fatto prò nella uoflra corte.Ter la Dio grafia non 
potete fino al dì d’boggi dolerui di Fidalo. dir co ra 
gione 3 ch’ io v’b abbia indutto a far cofa donde non fin 
ufcito doppio utile della cafa 3 & honor del uoflro no- 
me.EXew.Spedianlatofloyche no ogni giorno mi trono 
in apparecchio d’udir fcrne fichi. Fid. j Quefti ferneti- 
chifapete bè dode uégono.Hìeu.Dode nella mal’ bora? 
Fid. Da quello 3 con che a tutte l'b or e u’ho rotto il capo % 
dal uoflro effere liberale poi che la uolete intendere 3 e 
dalla troppo prodiga natura uoflrajaqual’è di tato ita 
mangi hoggi mai 3 che ogni voflro valere mi pare pofto 
nella punta d'vn’ago. Eieu. Farà tutto il mondo, ch’io 
non firn fignore della mia robba 3 nè mi fia lecito di do- 
nare ciò che il buono animo mi comanda 3 che la cana- 
glia de ferui 3 e l'auaritia di quegli cani 3 non mi ponga l-» 
in croce ; Maladetto fia il giorno 3 che sì fatta gente mi 
véne a cafa. Fid.Terdonatemi 3 perdonatemifigpor 3 vi 
prego 3 poi c’ hoggi le mie parole ui paiono co fi di fuoco . 
Fate ftima 3 che qui ci fia menata la chiaue . *IS Jon vi 
date più angofcia , che da hoggi mangi faprò che fare , 
perche mi uogliate bene.Io fono un ladro 3 & vn tradi- 
tore . Son vn poltrone 3 e degno del capeflro 3 e della ga- 
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lera,per non fare come fanali altri. Che nho io più de 
gli altri ? Dourei dico affafpnarui la rohha , e l’bonore 
'anchora : perche i sì fatti ferui fono hoggi amati . I si 
fatti ferui fono hoggi nella cima delle gratie , e delle 
pompe , e non chi cerca (Caccrefcere il grado del fuo 
patrone. Eleu. Sono io fignore, perche faccia come 
piace a i ferui t Fid. Terche facciate quel che flia bes- 
tie : quel che conucnga al debito , quel che vi riefca in 
ytile , perche facciate delle cofe, che ci poffa flare che 
vi fuccede . Spandi hoggi,e butta domani, dona a que - 
fio, e caca a quello, i figliuoli vojiri di che co fa faranno 
heredi f* Eleu. Quefli pen fieri toccano a i padri. E fe 
pure a i ferui , come piti, a te folo , che a gli altri della 
mia cafa ? Fid. Terche gli altri non vi portano fa- 
more, che vi porto io. Terche gli altri non ci fon nati , 
nè allenati, come io. Trenta noue anni, benedetti dirò, e 
non altrimenti, fono quegli, che ho trafcorfi ne i ferui - 
-gì di quefla Corte ; Le tempie canute ne fanno fede . 
Hocci hauuto e padre, e %io,chc ci fon viffuti,e morti • 
tJfyCe ne tiene più di ciafcuno , perche ciaf un'altro , 
che ci venne hieri,non puote hauer quella cura dei 
danni voflri, che ne debbo battere io, che non penfo di 
frappare, e fuggire, ma di morire doue fon nato . M ì 
fanno parlare i miei danni , de quali verrei con effo 
voi ad hauer e la mia parte . Venendo la uoftra cafa 
in miferìafcbe io più tofìo perdagli occhi, che l uegga) 
oue uolete , che mi ripari ? Volete , che nella uec - 
j chieggo. uada cangiando nido ? Eleu. Tavole da-> 
volpe vecchia. Fid. Sia in buona hora->. Eleu. 
Vuoi (he ti dica , eh 1 è cagione del tutto ? La male - 
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dittione , rà cta intrattengono tutti i padroni buoni 9 
come fon* io . il cojìume dico de i ferui peffimi , i qua* 
li fi mettono alla morte per guaftare la natura de i lor 
[ignori, p erche, fc fono buoni , uogliono che fieno cat- 
titi} , Se benigni, fi sformano di fargli aufleri . E fcs 
liberali , non hanno mai requie , fin che non gli fanno 
tornare altari . Ma io dourei prouare a mutar uerfo , 
che forfè forfè s* io ni facefli piangere a tutte l’hore del 
deftnare, s'io vi faceffi andare Jcalgi,e nudi , s'io iti te - 
neffi in difagio di ogni commodita , s io ui tiafugajjì o— 
gii anno la meta del falario , ui farei parlare con al- 
tre lingue . Ve fi ere troppo graffi ui fa de fare la car- 
ne macra. Che direfle , s’io con uoi fuffi un onr, un 

cibeca, e fpilorcio £ Vi conofeo alla cera quanti fete • 
il uoflro male fi è, che quel che dono a gli altri , non 
dono a voi . Ma potrebbe feoppiare il fiele, c 11 anima, 
a. quanti fete,ch*io farò fempre , come fon flato „ Fid* 
yiuctc pure, e diuorate, dijfipate, trangugiate, e met- 
tete pur in rouina, in fracaffo , in danno , & in bando 
il potere , c l’hauere infleme » Che io per me , fc da~> 

<qui innanzi non chiuderò gli occhi per non uedcrlo , e 
fe non mi flopparò gli orecchi per nonfentirlo, datemi 
d'un coltello nel cuore . Ben ui dico , ben indico » 
ben ui dico treuolte , che un giorno , e quando man- 
co ui crederete . Eleu. che cofa fara quel giorno ^ £ 
Vien qua , Hà faldo . l^on ti partirci . Horsu . 

Toi che a tutte le uie fei deliberato , che io di buono 
diuenti triflo , infegnami tu quefllarte , moUrami tu 
quefla uìa , dammi tu quella regola, che fc ti pare co- 

fa facile il torcere la mia natura > fon contentiamo . ^ 

Fid. 
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Fid. r K(pn ì non,non . vi ho già detto <\nil ch'io doue- 
ita . Mi ho pofto in cuore di feruire , e tacere . Eleu. 
Vien qua ti dico . Se hai tu cara la mia gratia , come 
ftimo , fa penfiero di raccontarmi fino ad vn pelo , di 
ciò che a te pare , che difconuenga all'ordine del vìuer 
mio , e che a me debbia mettere bene, facendolo , come 
tufiimi. Tsfpn vò biafiimare le tue parole fcnga fentir- 
le. T al cofa mi dirai che ti affentirò. E tale, che feguirò 
la firada del mio parere , e non quella del tuo volere • 
Fid. Ben fi dice , che a i ferui fi fa come a i cani , che 
eome fono battuti, con due carezze fi rifanno le batti- 
ture . tJWefchini noi , infelici, e mal' auenturofi noi , 
chefiamo coflretti fare come le foglie del girafole, & 
iui è di mifiiero , che voltiamo le voglie, oue guardia- 
mo vn lieto girare d'occhi di chi ne regge. E1 eu. La- 
grime di puttana . Fid. "Ter ‘Dio che cofa vi ho io 
detta , o fignore , che mi fete faltato addojfo ? Houui 
forfè chiefio danari o calge ? Houui tolta la fama ^ 
dell'ejfer nobile , & honorato , per hauerui dato vn 
ricor do, donde non può rifultarc nè danno , nè manca- 
mento * Ts[pn vi biafimo la liberalità, ma il non faper- 
la vfare ne i tempi fuoi. ilche riefce (perche pappiate) 
piu toflo in ignominia, che in gloria, e piu tofto in dan- 
no, che in vtile del donatore . Gli atti della liberalità 
(per quel ch'io ne giudico) fon filmili a gli effetti della 
medicina. Tal rimedio puògiouare in vna infermità , 
che in vn* altra oprar à il contrario . Et a tal tempo la 
pigliar à l'ammalato , che gli fminuìfce il male . Et tal 
bora gliè propofla che piu l'ammorba, e piu gliene in- 
calva . Eleu. Il principio è da buon medico . Fid. Si 
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che (come dico) fa di miftiero , che il fignor liberala 
fa ftmile a quello accorto feruo , eh* è jpenditore di 
vna gran corte , ilquale nell’andare in piagna, noti 
ijpende douunque arriua , nè fubito viene alle sir ette 
del tanto ti dò, e del tanto ne voglio . zJfyCa ojferuati 
gli andari del vendere, e del comprare, del buon mer- 
cato, & del caro, fa si, che ogni carlino gli vaglia vno 
feudo . Eleut. 'Non hai detto male fin qua . Fidai. 
Sapete in che infamia , & in che foretto , fapete in 
che dicerie , & in che bisbigli incorrono coloro , che 
vogliono troppo fingere del liberale ? In quei morfi,& 
in quei frangenti , ne i quali capitano a punto quelle 
donne, che con belletti, & altri colori fingono le carni 
loro viflofe , e rubiconde . Et mentre in publico ap- 
paiono raffembrano Dee del cielo . E fe poi nelle cafe 
proprie,o prima che intonacate habbia.no le faccie fo- 
no da qualche vno vedute , fcuopronfi le rughe , & le 
magagne del volto , e fanno fi vedere co fi contrafatte , 
che fauola douentano delle genti . Co fi proprio il fi- 
gnore,che nel donare trappaffa il termine, fempre da 
che dire alle male lingue , che egli non per ifcoprire^J 
boutade alcuna , ma per coprire i viti j della fua vita , 
fi muoua a j pendere la fua robba più largamente di 
tutti gli altri , Eieu. il meglio di ciò che hai detto , 
Fid. Lafciamo andare, che ne rifinita quel che vi dico , 
ne feguc l’odio intr infoco , e la nimicitia capitale ,che 
vi vengono a portarci pari, e tutti quegli che riputate 
per compagni , e per cari amici : perche mofirando di 
volere con vincere gli altri in dare, e fingendo voler- 
la ftracciare piu di ciafcuno , è forga che in quello in- 
filaste 
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flante vengano tutti gli altri di pari confentimento eu> 
congiurar ui addoffo con le voglie del mal volere ,e co- 
me affrontati dalle concorrente del dare, non folamen 
te figgano doue voi comparete ,ma mojlrando d'haue- 
reafihifcTga il nome voftro , ogni volta , che vi veg- 
gano , comincino a torcere il miìfo, & a motteggiami , 
ecco il proto, ecco ilmaftro delle cerimonie, ecco il do- 
no affai, & ecco il fopr amagnanimo . Egli la vuoici 
apotiigliare, egli fcauetgare,eglì quà, egli là . Eleu. 
'Nè quello è slato fuor di proposto . Fidai. Quel, 
che poi importa , fi è , che in queflo me%o la robba-> 
fe ne và in mal' bora , & come ella è giunta a quel 
merco , il nome della liberalità v'incomincia a vol- 
tar le fchiene . Sapete quanto dura la lode dell 1 ani- 
mo liberale fouerchiamente i Quanto la facoltà di 
colui, che l efferata . doletela intendere alla prima ? 
‘Dico cb'è fimile al mercatante , che tanto flà nel 
credito , quanto mantiene la mercantia , nè sì toflo 
comincia a purgar del fallito , che non trouapiù fe- 
de ,& fmarrifee la ftrada della carità , de i fauor 1 x 
& dell' amicitie . Eleu. Queflo và con i piedi furi» 
Fid. il fumo qual bora riputate grandezza , e gioi- 
rla , ditemi di gratia , con fife in altro , che in veder- 
la affettare la mattina nell' auanti camera, nel veder- 
ui sberettare da queflo, & da quello, & accompagna- 
re da chi con voi fi feontraper la contrada ? 0 che il 
cielo ve ne guardi, che lapouertade vn giorno vi def- 
fe vnamc%a volta , tutti i cofi fatti honori, tutti que - 
fli gonfiamenti di ciglia, da vedere a non vedere, vi la- 
Jcierieno , I gnatoni , gli adulatori , i fiuta prandi , e 
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ì gli fittacene , come non ci fufie da aliare il fianco , vi 
■ manderieno il cancaro , e tanto fi ricor deriano di voi , 
quanto dHhuomo non piu mai uiflo . Eleu. Cofc^ ; 
che la ragione potrebbe dare . Ture, che rimedio ci fa- 
ria ? Fid. il rimedio credete che fìa gran cofa olen- 
done voi guarire f* Non è altro che vn regolami ne i 
buoni ordini , non aprire tutto il pugno , jìringere vn 
poco le mani . JL chi battete mofiro tre diti , moflrar- 
ne a pena un folo . jL chi baucte donati i trefcudi,dona 
re i duemarcelli . jl chi s’apri ita tutta la porta, far- 
gliene ferrare mega . Ma tutto ciò è il mettere qual- 
che buono affetto alle cofe della famiglia. Eleu. H au- 
rei a caro che me’l diceffi . Fid. La bocca nella cor- 
te, fecondo il mio parere, è il primo cancaro ; che fe la 
mangia . Et di forte , che fe non fi ci pone mente, in- 
fi ftolifce adagio adagio tutta la poffanga del fuo fi- 
gnor e . Ter guarire quella peftilenga , non ci naie nè 
unguento , nè empiaflro . 'Non ci è altro rimedio che 
la dieta continua , e non quella del legno d’india , che 
dura quaranta giorni . Con quefta dieta ,fiapure in - 
ueccbiato quanto ui piace, che facilmente fi può gua- 
rire . Qual potere , qual ricchegga , e qual facultà 
- non diflruggerebbe vna turba di Cortigiani, oue il pa- 
ne , il vino , & il companatico corre fecondo lo arbi- 
trio del uoler loro ? E chi non sa, che quafi ogni cortigia 
no è figliuolo della fame , e dell’appetito , e che man - 
giarebbe dormendo, non battendo chi gli he metti Vor 
rei fapere chi è queflo maggiordomo, e chi è queflo fcal 
co, che vigouerna la rabbatta uoftra di fi enfia primiera 
méteftà aperta di dì, e di notte, La canaua non ha chia- 
ne . 


/ 


I 


DIALOGO 


ue . 'Nella cocina fono tutti i difordini . Di forte , chi 
il diff enfierò è fratello giurato de ( Cortigiani . fi ca- 
nauaro gli è compagno . Et il cuoco gli èpadre.Bifogna 
patrone , chelarobbanon fi dia a beneplacito , come 
fanno , ma che paffi per dieci chiaui , e per aquam,& 
ignivome s'ufa in altri luochi. In cafa voftracollatio- 
ni, prandi, e pranzane Ile, merende e cene , tante fette, 
e leghe , e di mane , e di fera , e di meriggio , che ogni 
vno pare ejfer il maggiordomo . Io mi marauiglio al- 
le uolte , come ui refi il nome del chiamami ftgnore • 
Elea. Quefto procede da chi gouerna. Fid. j Quefto è 
difetto del patrone, che confida ne i feruitori . Et da - 
pocaggine della fua fidanza', il credere , che altri p of- 
fa ben miniflarre quella robba , che non è fua . 'Non 
fapete , che tutti fon feruitori, e perciò fi vendono per 
ifchiaui, per rifeattarfi la lor liberta co robba de i pa- 
troni ? L'occhio del fuo fignore è quello, che ingraffa il 
cauallo,e non la biada , che gli pone manzi ^ famìglio. 

* Bene habbiano le Corti d' alcuni , che non andrebbero 
la fera a dormire & rifehio di mille vite,fen%a vedere 
i conti : & quel eh' è meglio, non bafla loro , che ueg- 
gano nella lifla, tanto hofpefo per quefto , & tanto per 
quello , che coinè ceruelli, che fanno, e fommare, e par- 
tir e, come huomini,che hanno i traffichi, i cambi ,le ta- 
riffe, & i prezzi delle cofe fu la prima carta del libro, 
fe niente niente s'auueggono , che in una minuggeria 
fia Jpefo il quarto d' uri baiocco di più, fub ito gli danno 
di penna, e non gliene fanno buono . E tratto fenga 
altre repliche, gli danno la caffia,con dire , che sì fatta 
gente non fa per le cafe loro . Doue fono i conti, feorfi 
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ben tenti anni di buon ricordo fino al dì cubaggi? io ut 
prometto , che chi hafipefio,ha prefio, & l’ha beneinte - 
fia. Io ui sò dire , che chi ha miniflrato , ha ben guada- 
gnato. Che coto non ci fiaria da vedere di fiala & di- 
senfia, & di Halla,& di guardar obba ? E) eh patrone, 
io ui fio intendere, che non mangiate mai cappone, che 
non ue ne coHi la fialfia . Tslè mai venite giubbone di 
rafio,che non ui fia poflo per tela d’oro . Elea, in buo - 
n’hora.Tal fi crede efifiere ingr affiato per fie,che lo ficor- 
ticare toccar a a me . Fid. In qual corte fi uidde mai , 
eccetto in quefta , che la famiglia mangi di quel pane 
iftejfio , che fi pone nella tauola del patrone ? Co fia che 
con mille teflimoni, con giudice, e con notaio non fi può 
credere. Sarei fipacciato per vn bugiardo , s’ alcuno mi 
vdiffie raccontare quefti miracolisi dee fare nella vo~ 
ftra cafia,come fifa per tutto. Si dee dare a i uoftri fer- 
ui del pan nero, male impattato, e peggio cotto, come fi 
V fa per ogni corte. E di quello fi dee dare co fi al Sere , 
come al Mefifiere.Chi ne uorrà,ne mangi,e chi nò,fiiafi 
co’l fiuo mal’ anno. Hi cofi bruno, bifiogna farlo dare ne 
caldo, nè frefico in tauola. Hpn bifiogna, dico, che il pan 
vecchio afipetti ilnuouo,ma che lafieconda,& la terga 
cotta Spettino iucnti giorni, che fifiornifica la prima.Et 
in quefla foggia fi sfamano le brigate . Eleu. Co fi ri- 
chiede il debito. Fid. Doppo il pane bifiogna hauer gli 
occhi al vino , che non fi beua fienga acqua . Di qui fie- 
gue prima la fp e fa grande; Di qui il difior dine del tra- 
cannare, donde vltimamentenaficonogli ebbriacamen 
ti, le par ole, le riffe, i rumori, e lapoca,o nulla cura, che 
fi uiene ad hauere de i fieruigi domestichi. L’acqua pa- 
trone. 
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trone,è quella che lana le macchie . L* acqua dico, è 
quella che fmorga ogni gran fuoco . Tdpn fial acqua 
■pofla in tauola per tefiimonio del bell* ordine ,e che ftia 
nell* arbitrio di chi ne vuole, ma ne fia temprato, e di- 
ftemperato il nino nelle botte , e ne i boccali • il po'g- 
go,cla cantina dcuono effer marito , e moglie , nella 
corte , doue fi riduce tanta gentaglia . Ci vuole altro, 
che comprare del piu gran nino, e del più potente, e di 
quello, che ne paia più capcuole d'acqua , ci b {fogna di 
quello , che per nera fete fi pigli il bicchiere in mano, 
quando fi mangia , e non perche il Cortigiano ci faccia 
la tanaglia alla fchiauonefca . Eleu. Et qucSìo do - 
urebbefarc chi n'ha la cura. Fid. lo rinego la patien - 
tia in veder mangiaes nellla voftra cafa fedici uoltcs 
carne, & otto uolfepefce la fettimanà. Che cofa è que- 
lla ? Carne in co rte mattino e fera? Tefce in corte nel 
dì dipefee? Quando ce ne appare vna f aglia duC-J 
volte Panno fi può pajfare per gran miracolo . Carne- 
vale con porco , e con vacca , quando fi fa nelle prime 
fefte de i me fi , trappafa l*v finga. Ci fon due mila fraf 
cherie da infonderarne la pancia del C orti giano.H er- 
be, cauoli, fpinaci , lattuche, infialata , rauani , cipolle , 
aglietti, fauc,c formaggio so bocconi da quefte bocche • 
Èccisì bene la piat angina con la mìni fir a, ma per li 
giorni più ftgnalati . Queflo è quello auango,}e ben fi 
guarda , che nelle rendite va tanto mangi , che buon 
prò ali* anima del patrone, c'ha fitruo in cafa,che*l fap- 
piafare. Tri fio F iddio, che come morto il c onorere- 
te. Eleu. In fomma, ogni cofa è buona da intendere • 
Fid. Vediamo, che difordine è quello del fuoco. fi le- 
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gnome di "Baccano barerebbe che fare per tanti fuo- 
chi . Io ui dico, che ne dourebbe hauer careftia il cuo- 
co , eia lauandera . Lafciateli hauer alle volte fred- 
do nella buon’ bora, che il fuoco ue gli fa beuitori , 
trafcurati , trafognati , poco folleciti , e dormiglioni . 
Quanto olio , quante candele , e quanto lume fi but- 
ta uia , perche non ci è guida , che gli indir ìt^ì , 
perche non ci è un capo pieno di grilli ; che ten- 
toni gli faccia trottare , perche non ci è un mag- 
giordomo faputo che fappia dire . To fu quella can- 
dela ,Tò fu qucfto olio , fe tante fere non ti baftà , 
tuo danno. Eleu. Giuro chaì ragione da uendere.Fid. 
Signore fignor e , fi fuol dire uolgarmente , che chi , 
jcuol fare il peto piu grande delhuco'con riuerenga, ci 
caca ilfangue . Tanta canaglia , , e tanta gente , ditemi 
a che ui ferue ? (rodete che i ferui afai faccialo più 
grande il Signore ? Volete guaftapagnotte? Perdigior , 
nate ? Volete penne, puntaletti Rocchetti , ftiualctti , 
franciette , efpade indorate? Volete (lipidi, e T^infef 
fo ni fo dire, che n’hauete una corte piena . Doue fono 
quefti faputi , quefti utili > chepotrefte trouarui alato 
per un b fogno? Di qui forge il gran diluuio della fpefa , 
thè b fogna ueftirne tanti. Di qui lafebrc cotinua del- 
la fouerchia caualleria . Di qui l'impaccio, & il mor- 
bo del ragazzame ; E di qui la confufione , che ui met 
tefottofopra l’animo, e la quiete. Eleu. Co fi non fufie. 
Fid. * Disbrigatati quanto v’è piu pojjìbile da i caccia 
tori. Quefti uela cacciano dietro , che non ue ne fan~ 
no accorgere . Falconi, e cani ui cacano addojfn quan- 
do ben la guardate , Et quando fi fa beni il conto * 
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•non mangiate mego vn fagiano , nè vn quarto di le- 
pre , che non vi coflino a pcfo d'oro . Ben l intender 
quel Signore( chiunque è) che per fare del cacciatore 
con poca fpefa j piglia gli jparauieri a nolo per non so 
quanti giorni dell anno, e data c'haue a cauallo vna-j 
volta per la città con gli vccclli in pugno , c fatta vna 
compar fa da cacciatore , con vn maggo di tordi com- 
prati in pianga , a pena è giunto a cafa , che gli riman- 
da ai patroni, £ co fi vn bel carlino mette la fopra- 
uetta alla nobiltà della cacciai . Eleu. L’ intendeva 
meglio dimena. Fid. Trefuppojìo , che quanto ho 
detto , fi mettefie per la via buon afe noi non vi rego- 
late, fe voi non v imbrigliate anchora,feuoinon ui ri- 
ducete alla penitenza del mal fatto, & all emen- 
da dei bene operare, portano piu due palmi de i uoflri 
difordini , che dieci canne di tutti gli altri . Io ui 
dico, che il palleggiare cllr aordinario , che fatela 
l'anno , e la [rafia che mettete alla voflra robba , on- 
de ciafcuno ui corre a cafa , e donde fete cortigiato 
da chi non conofcefie giamai . TJon dico che non 
pafieggiate tal volta, e che?ion compariate nella comi 
tiua de ifopra più che ci vengono ima per ordinario ui 
riduciate filetto in camera , ardendo feuo , & olio , e 
non cera , e mangiando vna cotica su le bragie fe ve 
ne venijfi appetito , E chi viene in quefto mego, va- 
da , o in tinello , o in inalbera fe non gli piace . Cofi 
darete fiato allo {pendere, e non mangiando ogni gior- 
no ne i banchetti, ne pafi .irete meglio della perfine . 
Che certo il mede, thè fifienete noialtri viene per li di 
jordini. Eleu. Turni pari vnbuomo dabfne . Fid. 
* .? " v ' ' tepom- 
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Le pompe de i voftri drappi, e de ricami, che fon vedu- 
ti per le botteghe, fono le emette, onde i bufoni, gli sfac 
ciati, egli affr ontatori, dimandato, di chi è il bel [aio, 
c di chi è la ricca vefla, vengono a emettami i portieri . 
Eleu. Forfè che non ci verranno dahoggi innanzi . 
Fid. La via fi è, che in quello vi facciate tre pafji 
indietro , che di tante drapperie di velluti , di dama- 
fchi, e di creme fi, non fi facciano sì fpeffemoftre ,ma 
alla femplice , e da huomo , che attenda homai alia- 
tile, & alPhoneftà del veftire . Vi dico , che i genti - 
Phuomini del mio paefe hanno la ver’ arte da fpacca- 
re il capello fen%a mannaia . Ejft , quanto piu ricchi 
fono , con ifeufa che perciò vengono a moFlrar piu 
grande7^a,non vèftono altro che accovonato. Di forte 
che nè buffoni , nè poeti poffono far difegno in vn pelo 
de i panni loro , perche prejfo che fono a lo feottona - 
re , in quel Jubito gli barattano con vn poco di fo - 
pragiunta , & fi raffazzonano con due ducati per 
tutto Panno . Eleu . Cime d’huomini , per mia fi . 
Fid. Cime d’huomini sì : perche per mantenere i fu- 
mi de lor camini, come l’acqua gli è preffo a i denti, nè 
ci è piu credito con beccari , nè con pifiori , lafciates 
le diuife con i paffaggi , fe la vanno a fare ne i loro 
Flati , oue fpogliatifi in tutto , e per tutto delle ceri- 
monie, e de i prò fumi, data buona licentia a gli Flaffie- 
ri,& a i forrieri , non fpendono tre tome fi il mefe , 
e figuazz# 10 fi n0 di' orecchie , perche eccogli il fa • 
merlingo con vna meza anitra , eccogli il Sindico 
con vn bel pezz? di perfeiuto , viene tJ^Ceffer lo 
giudice con vna anguilla ,fopr agiunge il M aflro d’at- 
\ L a ùcon 
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ti con tre granchi , & accoppiano vn pafto folenne - 
mente , vien questo , & imitagli nel giardino , vien 
quell' altro , e conditegli nella mandra , di forte che 
Rafano il tempo ,fduano le ricolte , ìmhorfano dana- 
ri fr efebi, e fanno le fica alla barba voftra,e di chiun- 
que non fi fa gouernare nel dominio , che gli ha da- 
to il cielo . Èlcu. Et ejfi fiuti , e non io bestia ^ . 
m Diciamo delle pratiche che tenete , perche ve- 
diate (Thauer ne feelta la peggio . Tanta fretta ami- 
citia y che bautte con parafiti H fiorici , a che co fa ^ 
Tri può feruire_j * JiA/Ci marauiglio del voftro da- 
re a sì fatta gente . Tfon vi accorgete , che queflc_j 
due forti di huomini di taccagneria trappaffam 
tutte l’ altre i Trìma fono bugiardi , che mai non 
dicono un nero , da quello in fuori , ch'ejfi fteffi con - 
feffano deli e fi cr matti . Sono furfanti per la uita-j, 
e delle furfanterie fatte fi uantano y comc i foldati del- 
le rapine , e de gli homicidi , Sono adulatori feouer- 
ti j e nelle lodi, che ui danno , non fi uede altro , chc^s 
vanagloria . Foleffero pur effere huomini che cono - 
fcejfero chi fa loro piacere. Come gli hauete dato , 
ue ri ine ac ano in mego del uifo . Gli haurete flr adona- 
to mìlianni , fe gli uerrcte manco un giorno , ecco 
buttato al diavolo il tempo ,ela robba , In quello in- 
fante ui diuentano nimici di morte , Ecci un'altra ^ 
cofa,che ue la uoglio dire ali orecchia. Vamo dicendo 
a quefto,e a quello } che gli date per filo,e non per amo 
te, nè per pietà . Eleu. T iemmi tanto ignorante, che 
tutto quetlo non fappia. Fid. Dunque perche c' incap- 
iate i Eleu. Terche fono lingue pefli fere, Fid. Lin- 
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gue diaboliche a pojla loro. Se ne fuffi in voi, gliene in* 
cacarei . 7 <[on fi sa egli, che fono tritìi, e maldicenti » 
e che il veder fi morir di fame , gli fa {parlare ? Fac- 
ciamo conto , che vi dicejjèro , che fcte vrìauaro , vti 
ladro , vn tiranno, vn’affafftno di vaffallipn* adultero, 
e jluprator di vergini, vn fodomito, vngof oppigno- 
rante, con tutti quei titoli, che mofirano d'ejfer propri 
d’vn voflro pari, che cofa fard per questo f* Sarete voi 
forfè de i primi sbandenti dalle lor bocche t Che fi 
può dir peggio di quello, c*han detto, e dicono, e di Im- 
peratori, e de %e,e de Duchi i Eleu. Sono fanguifughe 
oftinate come le piattole, che fe non le dai dell’argento 
uiuo, o dell* oropimento [opra la tefta , non fe neuanno 
mai. Fid. Sapete donde ? Doue ueggono qualche gof- 
fo, che fappia ajfcntire alle uoglie loro . Ma fe uoi gli 
cominciate un poco a uoltar le j palle , uederefìe che ne 
faria. Forfè ci bifognarebbe gran cofa a farlo ? il 
più bel modo faria, mofirargli folamente vna mala ce- 
ra , o fargli rifondere , che non fiate a cafa , ad bo- 
ra ch'esfi comprendano , che uoi ci fiate . Terchc 
come huomini , che non hanno fe non fenape nella^> 
mofiarda , sfocano le tende alla prima . Haueffero 
altra uirtu i poltroni, come hanno queft'una , che doue 
ueggono che non fa da grattare , fuggono come il lu- 
po, il fuoco. Eieu. Quefìo ancora fi potrà farcia . 
Fi d. che rifehio credete che fi metta una cafa, pra- 

ticandoci quefii lecca piatti , & falconi di cucina^? 
Sono orgogliofi , che fe niente fi tarda a defina- 
re , maladicono l*hora co*l punto , che mai ci uen- 
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nero . Sono inuidiofi , che fe nella voflratauola darete 
rna mega caflagna ad vn forefliere, è forga che 
diate quattro alle loro magnificente . Sono odiofi , che 
fe noi altri non motiviamo d’ adorargli, fubito gridano 
che fiamo nemici de i galantuomini . Sono ingordi, 
che femprc par che loro manchi il terreno nel caminx 
re. Sono di fporcavita,che poi che fi fono empiti , che 
gli è forza di vomitar la mattina, vanno lamentando - 
finche non hanno hauuto nè da bere, nè da mangiare. So 
Jpetti non dico, perche fono la fofpitione ifiefia.La più 
mal penfante gencratione,che fia. Và,& fa vn fauo- 
re,o di doni,o di parole a qualche fer ultore di cafa,& 
rediche ne diranno. Subito incolgano la faliuaS abi- 
to p enfiano, e dicono, eh’ è peggio, che quel tale ni fia ruf 
fiano,o marito, o moglie . Vefierpoi dxbonefti, elafci- 
ttiyve n’auedrete, facendogli domeflicare,o con paggi , 
o con fantefehe. E perciò il tenergli a cafa fi dee fug- 
gire, che per effere huomini, che dicono male, non fian 
doni appreffo, non gli è creduto quello, che cianciano . 
Ma filandoci , gli fard data fede, come a quelli, che per 
la ferma pratica, nè poffano fapereil tutto. Elea, 
La fomma è, che da domani in la, non venga nè Filof- 
feno , nè Sardanapallo , nè 'fofeio , nè Mimo . Fid. 
t Almanco fe donate a piferi, vi danno fpafio. Se a Cer- 
nitori, che ad ogni bora vi fanno intorno, ne confeguite 
merito da Dio,moflrandoui grato a chi vi fpende il fu- 
dore degli anni fuoi,fir uggendo fi per freddo, e per fan 
go. I drappi,di che vi fpogliate,la doue a pena gli ha - 
urete portati i tre giorni, e donate a quefio , & a quel 
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tagliacantone perche nonpojfono feruìre per li pouerl 
di cafa, che ranno ignudi ? JJon uoglio , che glie ne 
doniate co fi nuoui 3 r.è cofifrefchi 3 ma ridotti che gli ha 
urete a quello ejfere ben frufto fruflo 3 nè accommodia- 
te i mefchiniy i quali non gli impegnano y nè rendono di 
là a due bore. Eleu. E quefla non è bugia . Fid. Il con - 
feruare è ma cofa 3 e Pacquijìare è rn’ altra . Ver che il 
mantenere s* intende di quel cb’è fatto , e l*acquiJlo, di 
quello yche ha da renire . Della prima maniera fona 
mill* altri fcaueg^acolli 3 che nonglirede ilfignore ac- 
cecato nello fpendere 3 e nel donare . Ma Infoiamogli di 
gratia 3 chc forfè forfè ui parrebbe hauer mangiato del 
pan pentitole ri rcnifie fantafa àrdimeli tutto . E 
perciò del non faperui mantenere nell'etere dotte fe - 
te 3 fta detto affale diciamo rn poco delnon fapere la-> 
Strada di andar piu oltre . ‘Deh patrone patrone .gran 
bifogno haurefte di far danari , nè ci penfate mefehina 
me. Haucte cinque figliuoli mafehi : tre f emine , e da 
marito.Voìgiouanc 3 e con moglie di diciotto anni.Cbe 
re ne pare ? V enfiate di maritar le figliuole rofire da~> 
fpcdalerie\yi inocchieranno in cafa 3 e non ci annafe - 
ranno i cani. E tutto rena dal non p enfiar e a cogliere 
un*ufufrutto del uoflro hauer e > e dal non faper godere 
il beimondo 3 che hauete in mano . Eleu. Son Sta - 
to troppo bejtia 3 & me*l conofco . Fid. 7$o n fapete 
godere le preminentie dclprencipato* jqon fapete in~ 
diriggaruì per lo debito dell'ufange . Da che furono i 
fignori , è Stato folitò d' alcuni 3 che quante uolte gli na- 
scano de ifigliuoliitdnti nuoui donatiui hanno da i uaf 
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falli, & i vofirì figliuoli par che ci nafcano per teflimo 
ni. Eleu. £ per beflie, per dire il uero . Fid. Ha - 
ùete a vergogna il fare cfualche cambietto [opra i da- 
nari che ui vengono nelle mani. Ogni huomo viite del 
le fue indu(lrie,che corrom per tutto. £ fei più vili, i 
piu cani,& i più giudei non hanno tema del nome lo- 
ro, perche le dee temere, chi è nato magnanimo, e lefd 
per fendere largamente? In mille luoghi fefujfe poffi 
bile , dourefie tenerci banchi , c con mille maniere di 
trafichi leciti , cercate di cauare il fugo deWoffo , del 
danaio, & ingravidare le vojlre rendite, il comincia- 
re filamento faria difficile.Sò ben 1 io , che co fa ghiotta 
faria, métre i fattori, hor da queflo luogo, hor da quel- 
lo ui mandafiero nuoui auuifie uifaceffiro intendere , 
come il frumento nella Marca vai tanto. T auto il rub 
bio in %oma.Tdto nella Sicilia.In %agofa coft.In JL- 
leffandria il fimile . In Tuglia tanto la forno , & tanto^ 
lo ttaro in Coftantinopoli . Ce ne trouiamo tanti carri 
qua, tanti là.Volio è calato.Spettaremo la volta fu *-> . 
Del cottone faremo bene,beniffimo della lana, & me- 
glio afiai delle cordonane . Che contentezza penfate > 
che fi venga a fentire allhora? E quefle fon le vere fa- 
cende , che non ui dourebbero tenere $iù sfacendolo. 
Eleii. Hoggi hai lingua per dieci . Fid. Che buon 
prò credeteci farebbe appo quelle tenerui alle indù - 
ftriuolepiù baffi , com'l il fareboflerie , & horti ? Se 
ben paiono cofeda poco conto, fono il gaudeamus d'v- 
na famiglia.il foprapiù dell'herbame, che ui terrebbe 
la c afa in fifa , cauatane lafyafpefa corrente , Jdria' 
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( fe finiffe il mondo) il falario di dieci huomìni . Ha* 
urefle in qucfia foggia e da fare 3 e da [fi ac dar della 
robba. In quejlo mego fe intraueniffe dijdctta,e la vii- 
tuaglia perdejfe il pregio , parte fe ne darebbe uia per 
me'zo delle hoflerie , e parte fi darebbe in credenza a 
queììo & a quel vajfallo che ha buone fpalle , con quel 

10 ifieffo auantaggio vojlro.Di forte 3 che quando il pili 
$ran francante cadejfe, voi femprc farcfie in piede. Ma 
fapete che cofa è, ciò che ho detto * T^on altroché tro- 
vami un buonferuitore 3 & un fattore al propofito,che 
baueffe cura del tutto ,et poi metterai bello a dormire . 
~jqon dico, che ci fogliate mt 3 ch’io ho di bifogno boggi - 
mai di ripofare,& non di reggere, e gouernare. Voi fa 
pete chi ni flà in cafa , e di chi ni poffiate fidare, o nò* 
Eleu. Voglio,cheper ogni modo quefto carico fia tut- 
to il tuo . Fid. jqon di grafia padron mio caro. E! 
*Non più parole. Gli è ftabilito nella mia méte . Foglio 
dico 3 che nel tuo accettare ,e nel tuo negare fia tutto il 
s),& tutto il nò : Sia il uien quà,<& il uà là . Ch'io fia 

11 teCtimonio,e l ombra dall’effer tuo. Che il tuo volere 
pojfa contradire al mio,& il mio non mai altroché co 
fentirc al tuo . E per ciò me ne fpoglio in tutto , & 
per tutto 3 & racquetandomi ogni penftero in tc_j , 
fi tarò con credenza , che tu babbi a effer colui , 
che non mi debbi far più fentire nò faftidio , ne di- 
fturbo nel rimanente de gli anni miei. Fid. Voi che 
cofi ui aggrada 3 per vbbidientia fon per farlo > & ^ 
non per merito del mio fapere . Ture 3 Signor mio , 
non mi poffo tanto attenere 3 che non me ne uengano 
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fu gli occhi le lagrime 3 conofcendo 3 che non è conofciu - 
ia la purità del mio cuore , & l'antica affezione de gli 
anni jpefì . Spero in Dio 3 che fenonmi muoio sì toHo 3 
farò cofa 3 che quefta anima mi farà benedetta piu di 
due volt e. Ma mi pare bora che debbiate cenar e, e per 
ciò vi lafcio y che fe io non uò a dare ordine 3 che fap - 
vecchi , a petitione di quefta canaglia non cenarefle 
fino a domani . 

Il fine del Quinto Dialogo . 
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NICOL C FRANCO. 



E s t o di me fteffio mar Migliato , 57- 
gnore jtmbafciadore , come tra tante^J 
fupplicbe , in quello Dialogo , bo 
preferiate a (jioue , non mi fta ricorda- 
to di fcriuerne vna particolare, & a no- 
me mio , perc'hauendo Momo il carico di leggerle di- 
nanzi a Gioue, facilmente per compiacermi^ baureb- 
be fedita gratis . In fomma conofce che fin col me- 
•go di me mede fimo , non dico con quel cbe io fiorino , 
ma con quello cbe potrei fcriuere , non ho forte ap- 
preffo i Gioui, cbe con la conce [filone d'vn Fiat, mi po- 
trebbero fiolleuare . ^SfyCa diciamo il tutto , per effl— 
re Gioue fra gli Dei , come verbi gratia,vn gran Tur- 
co fra i Bafiìà ,cbe cofia m'haurebbe potuto concedere 
al mio propofito f Se il manco è quel golterno, dee fa- 
pere , cbe per efifiere degniti , cbe fi concede in trafiato 
a chi riè degno, & a chi riè indegno, glie ne baurei fat- 
to le fica fu gli cechi, e con la mano della penna, e con 
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la mano della rotella . Et oltre a ciò , cJnfityfe la mia 
fupplica (giunta alle mani de gli .Apolli ,e de G anime - 
di) fu jje fiata rimeffa in 'Bptay onde fin che la fortuna 
non fi fife r imita a fententiarmi,mi fufie fiato di hi - 
fogno d’andar dietro a gli auditori , & finalmente ad 
batterci perduto il tempo. Tal che quanto più mi fujfi 
aiutato co’l fauore di M omo , manco Gioue ne haueffe 
fentito fumo ? E perciò , ogni cofa fta per lo meglio , 
& per non hauermi potuto giouare co’l mego di vna 
fupplica appreffo Gioue , vegga di preualermi con 
la gratia della Signoria vofira , appreffo la lllufiriffi- 
ma Eccellenza del ‘Duca guido ‘Baldo ; & qne fi a. 
via non fi può fmarrire , imperoche , fe ben fi guar- 
da , egli è auuenuto a lui dopò la morte del fuo Tadre » 
come a colui che nell’her edita lafciatagli , è forga (co- 
me sa la Signoria voflra) che a nome di chi morendo 
l’ha fatto herede , pigli fopra di fe il ricorfo generale 
di ciò che fpettaua al predeceffore . Terche nel ficee- 
dere c’ha fatto la fua Eccellenga,a colui, che l’ha fat- 
to tale y quale egli fu , batte ottenuto dal cielo d’here- 
ditarlo in tutto quello che fu di lui. E di ciò rechifi per 
teflimonio la fembianga , laquale per e fiere quella. 
ifleffa , che è fiata fua , fi può conoscere chiaramente , 
fe in tutto il refto delle occulte virtù dell' animo ,e del - 
l’ingegno , era pure dramma nel padre s che il ficee f- 
fore non n’habbia hauuta la fomma intera . Onde , fe 
mentre Francefco Maria vijfe , fu colui , alla cui glo- 
ria, come al folo Trencipc inalbato dal valor proprio» 
fi doueua cioche le carte parlano, le penne fcriuono, e 
le lingue confacrano ; di ragione è , che non filamente 

quefio 


queflo medefimo pefo gli fla reflato , ma quello altro 
anchora, che è dì abbracciare con gratitudine tutte le 
uirtù c'baurebbe abbracciate colui ; del quale quella 
& ogni altra reai parte , fu fempre propria . Ter la - 
qual cofa potrò in quefla guifa rifare il danno , chz_j 
m'ha forfè recato il non batter fupplicato a Gioue per 
me 3 come ho fupplicato per tanti altri . Secondo uedrà 
la Sig. V . il cui fublime giudicio , fcorto da profonde 
dottrine, mi fa per Dio, di me medefmo uergognare , 
mentre confiderò quel che io mi fono fcriuendo , e quel 
*he uoi ui fiate leggendo . A. quella humilmente mi 
raccomando . <Di Venetia delmefe d’Agoflo . Del 
D XXXIX . 
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'Nel quale Momo in prefentia di molti Dei recita al- 
cune fuppliche , e querele mandate al cielo , an- 
nuntiando per tal cagione la Dietx-> . 

Gli interlocutori fono- 

Gioue, Momo, Apollo, Nettuno, Pallade, Cerere, 

& Giunone. 


ove . Horsà Momo , poiché 
Mercurio noflro interprete è an- 
dato come fi fa per amhafciadore , e 
per vedere di r affettar e quei ribal- 
di , dico quei Soffi che ban voluto 
far nuoue leggi nella no fra religio- 
ne, è di bifogno,cbeperboggi tu fac 
eia l'officio fuo , mentre in quella noflra udienza , in- 
tendo d'annuntiare alcune cofe di non picchia impor- 
tanza . Momo. Farò quel che ti piace , o Gioue , att - 
ebora ch'io non habbia quella gratia, nè quella V ene- 
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re, non dico che ha Vulcano nel letto fuo , ma che haue 
lo Dio della eloquen%a Mercurio nelle cerimonie del 
farfare . Gio. E per ciò lafciami far l'efordio,e quoti 
do te ne farò cenno , farai miniflro del mio parlare. Do 
uetejapere,o Dei,che hoggi fete qui meco\ajJift nel tri 
hunale di fecreta audienga,che fino a questa bora , da 
Mercurio, da che andò per la fteditione,che noi fapete 
no habbiamo veruno auifo. Del che certo ho prefa grò. 
dijfima marauiglia.E' bé ueroyche per un'altra uia ho 
nelle mani il gran fafeio delle fuppliche, de gli auift , e 
delle querele , che qui uedete,del che parmi cofa' giu- 
nti (fima far ui confapeuoli quanti feteMo.Miparegiu, 
fio , che intendiamo prima o (jioue , per eh e uia, co fi 
granfcartabello fiauenuto nel cielo. Gio. affretta, 
non mi dar fretta , che non fono infenfato , nè hogid il 
ceruello ad Europa , come hebbi un tempo. Dico dun- 
que, che la uoflra aquila a i giorni a dietro, fatia di ma 
giare ombro fa , e di bere nettare nelle tauole noflre. » 
mi dimandò licenza d'andare in terra , com'è folio 
ogni mefe una uolta, per ricrear fi lo ftomaco con i ul- 
tori , e con i corbi , perche quelle carni feluaggfa co- 
me fapete) piu fi con fanno al ftogiiHo . Et perche la 
uedea macra e fengc. lofpiritoje difft che andafe, e tor 
nafte fubito. Ma egli pare efter attenuto alla nia aqui 
la come un tépo al corbo d* Mp dio. Mo, ^tl cigno d’^t 
pollo haiuoluto dire o GioueJ non dirdi quelli ingiti 
ria, e chiamarlo corbo , che fifa bene, che egli con la 
ribecca in mano , ha piu tolto designo, e tpn deliaci 
cornacchia ,come tu dici . Gio. 'fan fo io t come fauel 
„ Nj fono sì fmemorato, che notiti- ramenti ancho- 
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fa, come il ( orbo d'apollo andando un giorno per ac 
qua ne i facrifici che mi faceua , fi fermò in una fica - 
ià, e frettò fin che fi maturarono i fichi , epoife ne ven 
ne a noi convnfcrpe fra V unghie, feufando fi che colui 
gli haueua impedita l’acqua nel fonte. Tfon è co fi 
'xApollo* Àpol. Cofiè. Gio. Lodato ne fu il cielo, 
'che io so pure come parlaua.Ma non mi ricordo a che 
propofito ho detto qucfto,nè doue era il mio parlamen 
to . Morao. Si parlotta della voflra aquila , che andò 
a trouarc i Hjbbi, egli Sparauieri. Gio. Vero è. Ho - 
r a andata l'aquila , come io àiceua, è fiata molti gior- 
ni a tornare . Ond’io mar ambiandomi fortemente di 
yna tal dimora , a pena penfofo fopra le cofe del mon- 
do , haueua aperto vn balconcino della mia came- 
ra , che guarda verfo Occidente , ecco che mol- 
to lontano , e quafi piu di trenta ftadij , veggo l’au- 
gello mio , il quale battendo l’ali con gran fatica,& 

(i come fuelti gli fujfero fiati i uanni ) con vn vo- 
litar dijftmo fe ne veniua al cielo . Oime ( dijjì fra 
me) certo qualche finiftro è auuenuto all’aquila^, 
che Ha co fi debilmente muoue le piume. Ma giun- 
ta arte , non fui sì pretto a dimandarle ,che cofafuffe, 
che a Wp riuolta,o Gioue(ridendo diffe)cofe noue u’an- 
nuntio. h nella felua Geremia fiando pur diangi ago 
dermi d’ alcuni tordi fitti mia preda , fon fiata, non 
fo comi prefa nei lacciuolo d’vn ramo , e fitto l’aliftal 
che la poggia non kguafiafie) mi fono fiate legate tut 
te quette intere fib uoi vedete . Et per ciò mi feufo, 
fe il mio ritorno ha rapafiato il termine, preferitomi •, 
nel partire . E cert più di due uolte col becco baurei 
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rotto il legame , in cui s'atteneuano tante carte, fe non 
fufie flato , ch’io alpefo grande conflderato , che fono 
cofe granile di qualche grande occorrenga,onde i fup- 
plicantiper non hauer hauuto altro ricapito di man - 
darle a voi,han ueduto ch’io fola poteua fare vn tanto 
effetto . Co fl mandata che hebhi t aquila a ripofarfi,ui 
ho fatti qui congregare , tal che io uegga infieme con 
voi, che cofe fi fieno quefle,che di terra mi fono fcritte . 
Onde fe hifogno ci è di qualche debita prouifione , fi 
poffa fare come conuiene . Si che,o Momo, leggile, e 
tempra la uoce co'l mego fuo , che non fia nè troppo 
alta , nè troppo bafia , di forte , che quegli folamente 
l’intendano , che fono con efio voi.Momo.Io,o Gioue, 
non vorrei dijpiacere a Mer curio, ufurpadomi l’vfficio 
fuo: onde per ciò nel ritorno fidolejfe dime . il perche 
giudico efiere di mifliere, che n* appaia la fede in fcrit 
tis , qual mente la Madia di Gioue con l’autorità prò 
pria me l'hà comandato . Gio. La fede , che tu nes 
uuoi in carta ,facciafi a tuo modo , ch’io mi ci fitto - 
fcriucrò col fegno della man propria . Mojno. Za-» 
minuta del comandamento mi pare che debbia effere 
quella a punto . 

Cjioue y Altitonante ì Re degli Dei, Signor del mon- 
do fRettor dell'Olimpo, Arciduca di Dodona, Trend 
pe d' Elide, Marche fi delle Sirti, e Cote dell'uno, e del- 
l'altro lflhmo,&c.A te Momo correttore de i uitij,et 
delle colpe, diciamo, e con l' autor ità,con che noi tanto 
poffiamo, quanto uogliamo,fi dà comifflone,che in que- 
fio preferite giorno, per no effer apprejfo di noi, Mer cu 
rio noftro interprete, e maggior fecretario della noflra 
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Corte, debbi effercitare L'ufficio fuo , eh’ è d’annuntiarc 
in prejenga di quefli Dei , i prefenti ferini , che qui ti 
porgiamo con la mano dcllanoflrafede, e con la tefli- 
moni auga della noftra congregatone . Et percb e uo- 
gliamo , che di quefto appaia cautela per ogni tempo , 
babbìamo ordinata la prefente per mano del ttoflro Vi 
cecancelliere Ganimede , [otto fcritta di noftra mano , 
e fugillata con la fìampa della noftra aquila . Datum 
nella rocca del cielo. Gio. Etcì altro da fare <? Mo. 
*Niente altro . Se non che leggerò ffenga indugio. Ma 
io ti dico il uero , o Gioue . T atte quefte fuppliche mi 
pare ffouerchio legger le, per che feng^bauer le altriméti 
aperte, mi paiono coffe uecchie , per quel che moftra la 
couerta di fuori. Onde bora il prouederci, credo, che po 
coneceffaria coffa jia,per ejffere ffcorffoil termine del 
debito prouedimento . Gio .Forfè la pioggiaffecondo 
mi dice l’ jtquila, dette hauere macchiate le ffoprafferit 
te, onde perciò deggono parere uecchie . Ma non im- 
portatile le gratie del cielo in ogni tempo no fono tar 
de . Momo. Io ti dico , o Gioue, eh e quefla prima ffup 
plica è tanto uecchia , eh' è T>na vergogna a legger- 
la . Vare io la leggerò. 

'Rbodos, città del Sole, fa intendere alla Corona del 
*Fadrc Gioite, come i corffali, che uanno depredando di 
Cjolfoin Cjolfo, l’hanno attediata per rouinarla.ApoL 
Cime che mala nuoita è queffta i Momo. Mfcolta-> 
ffe uupi. 

E perche a quest’ bora ci fono \d' intorno ffopragiute 
fittone armate , & infiniti effbrciti per ejpugnar la, tal- 
ché il M.are Car patio ne reità confufo, ffe benignità di 
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fi Iella non pioue , noi poueri "Rjjodiani ci trottiamo 
male armati . Il perche con lagrime di [angue ì infe- 
lice città fi pitta dinanzi a i piedi della mifericordia 
yoflra , alla quale piaccia prouedere il più prcfto che 
fia pojfibile . Gio. 0 Vittimo "Nettuno , tu intendi > 
che belle cofe fono quefle . Net. Mi marauiglio , che 
di tal nuoua non habbia auifo da Tritone , nè dagli al- 
tri locotenenti del regno mio , fecondo l’ordine , ch’io 
gli lafciaiycheper ogni minima occorrenti frac ci affe- 
rò due [affette nel cielo. A poi. Io ti dico, 0 "Nettuno, 
che importa lavo fra prefenga,e non quella d"i fufti- 
tuti . Net. S’io fuffi flato indouino, non farci qua , e 
fe l’humidità dell’ acque non mi defife noia il verno , 
credete che a queft’hora farei nel ciclo ? A poi. Io 
mi doglio de i danni miei ,e che perderò in vn punto la 
più bella città , e la più famofa fatua , che io habbia . 
Deh 'Nettuno , vedi le cofe a che fono . £ perciò pro- 
uedafifent indugio . Mo. Dubito che il prouedere 
nongiouarà. A poi. Ter che* Mo. Terchenonho 
letta anchora la Toflfcritta , la quale è quefla-j . 

Toflfcrittajl foccorfo non potrà più giouare. Impe 
roche a quefl’hora la città è fata prefa , e meffa a jàc - 
cojnfieme co’l coloffo del Sole , ilquale hanno rotto in 
mille peygi, per difipreggio del Dio apollo. Apoi. O 
Tadre Giottesche fi contenterà è quefiia, chehoggim’è 
intrauenuta i 0 Tfhodi tradita , & abbandonata . O 
Tfbodi infelice . O reliquie tolte a i [empitemi honori 
del nome mio . Terduta ho pure la più bella fatua 
ch’io habbia.O Cares difcepolo dt Lyfippo 3 oue è gita la 
memoria dell’arte tua , che in mio honore moHraHit 

& M a jliman 
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Jllmanco mi haueffero predetto i miei oracoli il fuc- 
ceffo di quella cofa , che forfè non farei intrattenuto a 
tanto. 0 Besponfich'io foglio dare coft rifoluti,e chia- 
ri, chi v'ha tolto il potere, che con la voftra voce non 
m'hauete accertato d'vn tanto male ? Gio. H or sic 
apollo, lafcia i pianti , che forfè domani a fera ti farà 
7>dire ciò che fa fare il tuo padre Gioue . Mo. Io du- 
bito Gioue,che le faette non faranno in ordine per do- 
mani , perche tra lo mandare in Etna a farlo intende- 
re a i Ciclopi, e tra il farle temprare nella fornace , gr 
vna,& vrì altra, faranno paffuti piu di fei giorni. E per 
ciò è meglio, che la mettiamo a monte, e laf datemi leg- 
gere fe’l vi piace il reflo dell’ altre fuppliche.Gio.Leg- 
gi pure. Mo. Quefta feconda fupplica,o Gioue ,è venu- 
ta aperta. r fr(onfo che fi debbia dire % Dubito, eh e non 
fia qualche cofa troppo publica , e perciò non fa fiata 
mandata , nò chiufa , nè fuggellata. Ture io la leggerò . 

zsf Ipiffimo Taire Gioue , la infelice %oma , non 
piu capo del mondo , non più albergo ctlmper adori , 
non piu trionfatrice de ’ "Barbari , e non più carro di 
Vittorie, ma fianca d'ogni miferia vi fa intendere, co- 
me affalita pur dianzi da molte [quadre d'affaffmi , c 
di ladri , è ftata faccheggiata , e pofta in mal fiato . il 
tempio della fortuna Mafcola, & il tempio della For- 
tuna Vergine fono fiati i primi a prouare sì fatti ol- 
traggi . il tempio della Dea Tace , & il tempio della, 
Dea Concordia fono fiati feonquaffati con ogni guerra, 
e con ogni difeordia. "Nel tempio di Fauno, di Venere 
Ericina,d' Efculapio , e della Dea Telius , non è fiata 
Ufi iata reliquia intatta da tutti i mali . E' flato cacato 
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fin fopra l altare di Gioite Capitolino . TJoi poueri 
'Romani ,non habbiamo hauuto altro ricorfoycbe ripa- 
rarti nel Tempio del Dio Timore , enei Tempio del 
£>io Tallone . il Tantheon ha pianto la fua romita più 
di ciafcurì altro luogo , che fia , & li pure il tempio di 
tutti gli Dei ,i quali di commune confentimento doureb 
bono prouedere alle lor vergogne . 

Tslpn poffo leggere piu innanzi, o Cjioue, perche fo- 
no impedito dal pianto . Gio. Lafcia piangere a gli 
altri y o Momo . Momo. Lafcia pur piangere a me , 
o Gioue y che nel Tantheon haueua puf io la mia par- 
te y come tutti voi altri s & battendola perduta , doue 
fard quefla cappellate hauro nel mondo* Voi ne ha- 
ucte per tutti i luoghi , ma il pouero Momo n'ha piu * 
* Ahi cani rabbioft. Ahi profani Sacrilegi. Abipcffima 
feccia del mondo . Ahi mastini irreligiofi. Siate ficu- 
riy che fe Gioue non vi caftiga con Pormi fite, io ui ca- 
ftigarò con le mie . Io, lo } a onta voHra,farò il voflro 
perfecutore . Meglio vi faria fato hauere offefo tutti 
gli altri Dei 3 et hauer portato rifletto a Momo, perche 
quefti Dei capocchi non curano le loro ingiurie 3 & io 
curo le mie, e con eterne ferite so vendicarmi degli ol 
tiraggi , che mi fon fatti . Gio. Horsìi . Momo leggi , 
e lafcia fare a chi sa. Momo, lo leggo. 

‘Va parte de i buoni ,edei ricchi . 
il principio di quefta Supplica non mi pare, che ftia 
bene o Gioue, perche i buoni, & i ricchi nonpomo ma. 
giafin vna Scodella , come che la triftitia , e la bontà 
non poffanoftare infieme. Gio. Obuona,otriftacbc 
fiala Supplica, leggila come ftd. Momo. Co fi farò* 

c 3 Da 
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r Da parte de i buoni , & de i ricchi fi fupplica alla 
- Maeflà di Giove, che fiproueda fopra il fatto de i poe 
ti . Che certo fé l’ira del cielo non ifmorba il mondo di 
tanta peflefono talmente crefciuti,che fono piu i poe- 
ti , che le fpighe de i campi. Onde perciò potrebbe fe- 
guire fama, e penuria di frumento, facendo intendere , 
che tra tanti è qua fi niuno, che paia meritare il pane , 
perche quegli tra loro fon tenuti più illuflri, che piti fi 
feruono degli ferini altrui . Quegli hanno più fama , 
che più fcriuono cofe infami , e quegli vanno meglio 
vefliti, che hanno peggiore ingegno . E perche non li 
bafta, che ogni giorno da noi beccano quando vn defi - 
tiare , & quando vna cena , la loro infole nga è venuta 
a tanto , che vogliono entrare nelle noflre cafe , come 
fu fiero le loro i fi effe, e feruirfi del noHro, come del lo- 
ro : la ioue ,fe niente ci moflriamo avari, ci infamano 
con Sonetti, & con epigrammati. Il perche, fi torna a 
fupplicare con ogni inftantia , che con il debito celefle 
prouedimento fi proueda alle noftre moleftie , con al- 
tro , che con la filetta , imperoche effi inghirlandati di 
lauro , fi vantano che fon fteuri dalle faettc . A poi. 
Ter che ridi , o Momo , & par che ti facci beffe del 
/attornio? Momo. Ter che ci è vna Toflfcritta-j , 
che feio la leggo , non molto ti piacerà. Et perciò 
la voglio leggerei . 

c l > ofifcritta . Tutto il mondo ftupifce,come apol- 
lo fi faccia adorare da quefti tali, e dia cagione che fia 
chiamato iTdolo de fur fanti. Datum vtfupra. Apoi. 
Ecco i belli guadagni, che io ho fiempre fatti con le pra 
tiche de i Toeti,ma fé no ci trouo rimedio danno mio • 

. Momo. 
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Mo. J^on ci è meglio , che mandare vn* editto al lati * 
royche no ne coroni pili de i poeti y eccetto fe tu in per- 
fetta gliene comandaci . A poi. Jgon mi configliare , 
digratia,che ben fe io in queflo cafo quel che ho in ani 
mo di eseguire . fa quello meyo non lafciare di legge- 
re l altre fup pii che . Mo. Horfu leggerò quefta y cbe 
a cafo mi è venuta in mano , & inanimi che io l’apra , 
vi dico , che fe non è contea i Filofofi , ternate Momo 
per vn bugiardo . 

Supplica de i Tauernaria Gioite Scettrigero y al- 
titonante , & Etbereo. 

Qui m*è forza y cb* io ridalo Gioite, poi che fino a i ta 
ucrnari par che /appiano gli Epiteti, che ti fogliono da 
re Homero,e Vergilio ne i loro heroici . Gio. Quefia 
no ègra cofa.Si dice in parabola,che ogni lingua fa lo- 
dare il Signore. Ma aedi vn poco, che vuole sì fatta gé 
te da me. Mo. Hora l intenderai. 

Da parte de i tauernari fi ejpone al giusliffimo pa- 
dre Gioite, come non poffono più viuere per la temeri- 
tà de i Filofofi , i quali ( non perche vogliano Filofofica 
mente viuere y come effe dicono) uengono nelle nojlre 
tauerne a mangiare y & a bere y ma per non hauere al- 
tro ricetto al mondo. E perche noi non poffiamo vetare 
gli alberghi noftri a tutti quegli, che ci voglion venire , 
fe non fi prouede y noi afe ordati dalle lor baie y fiamo co 
tiretti di lafciar le taucrne.Terche pofli che fi fono a 
federe in tauola , mentre mangiano y fi mettono a difet- 
tare , contendendo tra loro,che il vino acro è dolce y e 
che il dqlce è acro. Che il fale non è faporito.Che il fe fi- 
fritto è rotto , che il leffo è gr attinato y & che il fegato 
i . 4 non 
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no è carne. Quel che è peggio, non fi lauano mai le ma- 
ni , & in prefenga di tutti fi toccano i fatti loro . 
Js jon vogliono bicchieri in tauola, allegando, eh’ è vfart 
de Filofòfi ber e al boccale. Cogliono lefcodellepiu 
grandi del debito, e di quelle, che noi non teniamo in ta 
uerna*'Nel giorno di pefce ,fe gli èpofio innangi del- 
le legume & dicono mille ingiurie, con direbbe efii no 
mangiano , ni faue , nè ceti , allegandoci il precetto di 
non fochi Titbagoralormaeflro . E conquefta fcufa 
non vogliono fe non del meglio pefce che ci è. Mangia 
no come lupi, e pure agogni boragli veggiamopiupal 
lidi, e piu macri. E v ole fi e Iddio , che mangiato, che 
hanno , ci fodisfacejfero delnoflro debitp, perche come 
orgoglio fi che fono , al faldare de i conti , fi mettono a 
contendere , che il uino è flato troppo adacquato, che 
le mineflre fon fiate picciole , che le mifure non fono 
giufle , e che nella carne è flato tropp*offo.Onde (per- 
che fanno vincere la gente con le loro fofiflarie) danno 
a credere a circonHanti che fia co fi. Troueda dunque 
fenga fallo la maeftd uoftra,che mentre mangiano, fie- 
no madate l arpie, come un tempo alle tauole di Fineo 
*]ge d* Arcadia, che forfè vedendo fi torre gli apparec- 
chi, piglieranno ricapito. Ouero fegli ordini, che uada- 
no a mangiare ne i portichi,doue paffeggiano , e dijpu- 
tano, ouero per le piagge publiche con biogene . 

Che ui pare , o Dei , di quefla fupplica de i T auer- 
narit Ma per tutti ci è che fare,oTaÌlade. Pai .Che 
vuoi dire a lingua tua t Momo. Vo dir e, che ci è vnct 
Toflfcritta,cbe non troppo mi uà per la f anta fia. P al. 
Sària forfè in pregiudicio dell’honor mio f Momo. 

V ditela j 
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^ditela, che io la leggo . 

Tofifcritta , Stiamo non poco marauigliatì , che la 
‘Dea Tallade , come patrona della [api tuga , e perciò 
prudente y c fauia,fi uada impacciando con quelli mat- 
tai quali a ogni propofito attediano il [no fauore > con 
direbbe cofi vuole ,cofi ordinate comanda la Dea Tal 
Xade,auuocata,eprotetricedelfauernoftro . Pai. Effe 
fe ne mentono per Ugola , che mai non diedi ad alcun 
di loro quanto è vn oncia di fapienga . E farei io fre - 
fca? fe ne gli atti della noftra forte non apparile dì 
quefio un protcfio dame fatto in prefenga di tutti i 
Dei, nel quale mi proteftai un giorno , che con tal 
gerite non era per impacciarmi. ‘ Perche veduta che 
bebbiin ditene in unadifputa quanta è la diuerfità 
delle loro opinioni , quanta èlamalignitàdegli buo- 
mim , & quanta è la fceler aggine della vita di alcuni 9 
non la giudicai gente degna del mio fauore . E di que - 
fto fi può chiarire ciafcuno yfempre che fi uolgono i no 
ftri quadernijo fono Tallade, &fe non so il mio coto , 
mio danno . Mo. TJon ti uantareyO Tallade, perche è 
cofa molto lontana dalla natura de’ fapienti.^ìltrimen 
ti dirà ciafcuno , che U pagaia de i Eilofofi è tale, e tari 
ta,che bafta a fare impazzire la fapiengaiftejfa . Pai. 
Ogniuno dice,o Momo, che lira non cade rie gli Dei^ 
TSlpn fo come la fi vada. Io veggo tuttauia pev l’ejpe- 
rienga,che quando U collera ne conùince, non fo come 
in quell in fiat e fi p offa tener U lingua nel fuo ftèccato^ 
Gio .Lafcinfi i bei motti, p eh e le sétége intédo darlo * 
letto che farà il refto di tante carte . Leggi , o Momo * 
Momo. Supplicbcuolmcnte , i poueri chieggono in 
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grafia la gentilezza del fommo Cjioue , che per l'anno 
che viene fiprourda , che il frumento cali un poco . 
Tal che noi altri con i pochi danari , che faticofamente 
acquisiamo , ne hahhiamo la parte noflra ,e non an- 
diamo piti per le mani de ricchi . i quali ci pigliano per 
lo nafo. i^è ce ne vogliono dare in credenza vrì aci- 
nose con mille vfure noi non ci fi oblighiamo.'blè cef- 
fiamo di dire , che fe la fame fi manda in terra per fla- 
gello de i trifli , non dourebbe folamentc flagellare noi 
altri', ma parimente ciafiuno . Il che ben che fia cofa 
giufla , e che conuiene al debito , s y ottonerà a gratin. 
jfetiale^j . 

Mi marauigliaua , o Gioue: che qui anchora non 
. fife la fua poflfiritta. Cerere. Inetto quejla can- 
zone canta per me. Mo. Ione dubito grandemente, 
i^on però bora ci torremo di dubbio. 

Tofìfcritta,N[on fi marauigli la Dea Cererete i fa- 
crificij Tbefinoforij, fatti in fua gloria fino al dì di hog- 
gi,da qui inanzi non fi faranno, perche è bonetto, che 
noi anchora manchiamo a chi manca a noi. G io. Sai 
bene o Cerere , che fono tre me fi hormai,che ognigior 
no non t'ho detto altro, che prouedi, o Ce, ere, prouedi 
o Cerere: che i fruméti uagliano a buon mercato, e ere 
fi ano fertilmente nelle campagne ; e che tutte le bia- 
de corrano largamente, tal cheipoueri non nehabbia 
no tanto difagio . Quanto più mi ho rotto il capo co’l 
Ricordarlo, manco ne hai fatto niente . Tu hai ragio- 
ne Cerere , che fai che tu non puoi morire di fame. Ma 
fi prouajjì una uolta. Cerere. K(o ni corrucciate o pa- 
dre mio , che fe fapette quanta diligentia cibo ufata » 
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ve ne farefie marauiglia . Amara me , quanti guai 
ho io, per cagione di quefiipoueri, eh e d’ogni lor que - 
rela botola colpa. E Dio,fe'l fa yfepojfo più.Dimmìil 
vero , o Giunone , fe Hebe figlinola tua habbia buona 
ventura, ecci fiato fatto il debito, che conueniua s* £' 
piouuto continuamente nel doucre delle fagiani ? 
Giun. (^ertamente follecitudine grande non c'è man - 
cata.Sallo Iris, che più di quattro volte è fata manda- 
tagli per compiacere a Cerereste. Se co o Gioue,cbe 
.tutto l'errore no è di Cerere, e che Cerere non fa tutto 
il male . Co fi tu mi faccia venire a buona nuoua di 
Troferpina mia, & bora, cb'è graufda,venga alparto 
con faluamento , come non ho mancato in quel poco , 
che fetta a me . MaTrittolemo,Trittolemo, tu non 
la porterai impunita. Sai bene, quante lettre t'ho fcrit 
te per via d'Eleufis , che fenga indugio fuffi montato 
pi i carro de i ferpenti, & andato con la graffa douun- 
que piangono i poueretti.lslon fono quefii i piaceri da 
me fatti ad Eleufio padre tuo , per battergli infognata 
l'agricoltura. tu per effere allieuo imo, bai douuto 

preterire quel che t'ho fritto . Mo. O tritìi p oneri, 
che ci vanno per mego. Cerere fi duole di Ianni : Ianni 
- di Martino, & Martino di ‘ Piero . Hora mangino i po 
neri mentre fi accordano quefe piue. Jslon fiatino fre- 
fchi i mefebini a petitione delle Cereri , e di Trittole- 
mi f* Ma è meglio , ch'io legga quefe' altre fuppliche » 
che mi veggo inuiato a dire qualche baia . Tuo danno 
fe non prouedi . Io leggerò in quefto mego queft' altro 
memoriale, ilqualc dubito che non fta peggio. 

Q. immunemente da tutti fi fa intendere al 

Gioue, 
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Gioue fi ricordi di togliere dal collegio de gli Dei , la 
*Dea Fortuna , la quale non fi sa come da gli [ciocchi 
firn fiata locata in cielo, per molte cofe,chefi fon viSte, 
come farebbe a dire gli afini fatti baroni,i caualli figno 
ri,& i muli principi. Di modo, che il nome della For- 
tuna è venuto qua già in tal diuotione , ch'ella fola fi 
adora, & a lei fola fi danno, e incenfi,e voti, e folo per 
fua cagione fi toglie il dominio a tutti i Dei , perche fi 
dà a credere, che la Fortuna gouerni il modo, e che nel 
cielo ftia Gioue per tefiimonio, poiché douendofi diré , 
fe a Gioue piace, fi dice, fe la Fortuna vorrai? fe per 
disgratia vn virtuofo ha del bene ,non fi dice , che fia 
venuto da Gioue, ma dalla forte. Et per tanto, non ha - 
uendo la Fortunale fare in cielo, vi piaccia toglierle 
ogni potere, talché ella no' l tolga avoi.E fepure la for 
tehauejfeper forte potere [opra voi Dei anchora , di 
queflo ci rimettiamo a quello , che ne vuole il chi vuo- 
le. Gio.M'è venuta la febre in vdir quefto memoria- 
le. E perciò Momo /faccia tofto il re fio, perche intendo 
diprouedere. Mo. jlfcoltatemi pure, che io leggerò^ 
voi Gioue tonante , fulgorante , filettante^ , 
neuicante , grandinante , e tempestante ,fifupplk/L * 
genibtts flexis, piaccia alla vofira ^Altezza , prone de- 
re [opra il fatto dell'aquila , che per e jfcr e attergata 
depredare bora in vn luogo, bora in vn' altro, non Va- 
nendone hauuto caSiigo, come augello dicato a voi, ha 
pigliato in vfo di fare ciò che le piace, di forte ,ches 
( nè i beccari nelle lor beccarie , nè i falcicciari nelle^j 
lor botteghe , nè i cuochi nelle cecine , fipojfono ripa- 
rare dall'vnghie fiiie . I galli ftarieno a peggio pericolo 
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ne igallinari ,fe non fujfe fiato, che bauendofi pur dì- 
an 'veduto aftalire ne nidi loro 3 fe le ferono incontro 
& la mifero in fuga.I Sahj ancora nel fare de facrificì 
neftarieno a peggio , fe nelle fibre delle lor vittime. 
non tene ffcro guardie 3 & f emine Ile. £t voleffe iddio , 
che fi mofiraffe audace contra nibbi, auoltori, & Altri 
co fi frani augelli , perche dallo affrontar fi con quelli, fi 
allontana quanto più puote, & ne i luoghi più dome- 
siici raggirando fi , iui ordifee infidie, oue manco refi - 
ftenga conofce . Ver ilche la F. fublimità non fi adiri 
fi vn giorno Vintr amene finiflro : perche tanti danni 
fatti fin qua, richieggono , che alla giornata fe ne veg- 
ga qualche vendetta . Datum &c. 

Oueflaèpur da ridere, o Gioue, che l’aquila manti 
propria , fi haggia portata quefla querela , e la goffa., 
tgnorantaccia non fi nefia auueduta . Ma credi, che 
jtmil fupplica fia folamente boggi venuta al cielo * 
Viu di mille altre (fe no’ l fai ) ne fon venute del me- 
defimo tenore, e ninno di noi altri te l’ha fatto a Cape - 
re, vedendo, che l aquila fia la tua cara.lo credo, o Dei, 
fi no l dico . Jfon sò, che cofe da matto infenfato fieno 
quelle di Gioue , pigliando a fauorire vn' augello della 
maniera eh è l’aquila, esportando, che ne cachi addoffo 
finga nJpetto.Se non fi uffe augello da rampinoci fiaria 
bene- Sa che l aquila è ladra naturalmente, e rapifee a 
fi Jleffa quando non puote altroue. Deh Gioue , non sò , 
che dianolo vogliamo fare d’augelli in cieloiMlmeno , 
fi ci tenejfimq vn papagallo , o qualche gagnola , nè 
haun 'ffimo piu piacer e. S e ci teneffimo vn gallo, finti- 
ejfimo l bora di mattutino ,e fap eri emo il tepo che fi 

fagior- 


DIALOGO 

fa giorno), finga affrettare, che fi calgi l'aurora 3 & fi 
vefla il Sole. Ma ti cono fio. Tu non vuoi galli in cie- 
lo, ver che fii gelo fi delle galline , e tra le Giunoni , & 
i Ganimedi non vuoi altro ftallone, nè altro gallo, che 
‘ il padre Gioite . Ut al corpo di Santa 'Nafijft che hai 
gran ragione . Ma poi che ci vuoi l'aquila al dijfretto 
di quanti fumo , tagliale l'ali , & accurtale i vanni , 
che non voli tant'alto nella mathora . negala in. 
vna franga con vn polmone . Quanto piu le dai paftì 
di cuori, peggio ti fa l'ingrata . Mettila nel mal punto 
in vn caponaio , & togliegli tanta libertà , quanta ba- 
lie. I fardelli, e gli fornelli, che fin cofipiccioli,fi ten- 
gono tutti in gabbia, & tu vuoi tenere vn augellaccio 
difgratiato , finga legami, e finga fonagli f Che ti ha 
fatto quefla aquilane la vuoi %cina degli altri augel 
li ì Ti portò Ganimede in cielo . T i minifiro le jaette. 
nel tempo de i Titani.Hora ecco le belle prone. Ti pa- 
re cotanto degna, perche nel volare in alto, ha guada- 
gnato il palio tante mite. Come no dee volare, fe non ti 
dice il cuore di mozzarle due pernici (ome non dee te. 
nere gli occhi fiffi nel fole , fe la fai fare in cielo alla 
barba della Luna , & agli occhi del Sole il parlo per 
conto del vero,&fe ti fa forte, tuo danno.La dourejti 
cafiigarefe non vuoi clje le querele ti dieno impaccio. 
Ma poiché non vuoi, io non fia Momo, fe tutta volta, 
chele poffo dare ftil’vngbie.non la farò ricordare del 
fattomi » • Gio. WS a Momo - Lafciami fare l a- 
quila fe mi vuoi bene. Momo. Sticft co'l mal di Fran- 
cia^ con il mal di Spagna, fe non le bafta. Gio. S’ha 
fallito , haurò ben mani da caligarla. £ pero leggi il 
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retto fe mou Momo. Io nonpoffo piu leggere guerci 
dell’aquila , che mi ha nel ceruello pofto fuoco alla 
ftoppa . Ma chi può leggere tante fiuppliche, quante 
fon quelle altre } che refi ano* ilmeglio jpediente fi è , 
che fi leggano fo lamento i titoli diciafcuna s e quello 
batterà per adejfo. Gio. Co fi fi faccia a punto . Mo- 
do ,Jo leggo. 

Memoriale fopra la fperanga degiufli. 

Memoriale fopr a il merito de uirtuofi, 

Teflimoni ejfaminati infauore della uirtu, nella li- 
te che ha con l’ìnuidia. 

T eflimoni esaminati in fauore della bontà , nella 
lite 3 che ha con la malitia. 

Teflimoni ejfaminati in fauore de ipoueri , nella li- 
te , che han con i ricchi . 

Teflimoni ejfaminati contragli ignoranti , nella li- 
te > che han con i dotti. 

Teflimoni eflaminati contrai maligni, nella lite, 
che han coni buoni. 

Trote fio dei buoni ,che fe diuentano tritìi , non fia 
lor colpa . 

Trotefio de i Toeti > che fe parlano contra Gioue, 
non fia lor colpa • 

Querela de Cortigiani contra l'auaritia delle corti . 

Querela de gli infermi contra le taccagnerie dei 
medici • 1 

Querela de i fitdditi contra i Trencipi. 

Querela de i Toeti contra i Trencipi . 

Querela de i Trencipi contra i Toeti , . r-à 

Trocejfo contra l’inftabilità delle donne. 

Troceffo 


\i •procedo contra i vituperi de i mariti. 

. Trùce fio contra le frodi degli artigiani. 

Trocefio contrale bugie degli ftrologi . 

•proce fio contra le rubbarie de i leggifli cattiui . 
•procefio contra le lunghe de i giudici . 

Trocefio contra l’ingiuflitiade i tribunali. ^ • 

Trocefio contra la profuntion de pedanti del Soft * 

< Procedo contra le ladrarie de ifoldati her etici . K 
Hora ecco Gioue , ch’io ho letto il tutto . Queflcs 
altre tre fono lettere chevengono in cielo. Leggerò fo - 
lamentele [opr aferitte , per uedereachiuanno . 

w/ tlla Ilìuttriffima Signor a,e patrona miayla Signo- 
ra Jtflrea . In ciclo prefio le flange d'apollo . In 
fua afienga , fia data in mano del padre Gioue . Cito . 

Cito. Cito. Cito. Diporto fette talenti. - • 

Io non pofio penfare o (fioue,ehi fia quefto, che feri 
uaalla Giu(Uti a , per nonhauer amici in terra . Non 
però , fermale chiunque fi fia sfammi pagare il porto , 
per battevo letta lafoprafcritta. Gio. Von è di doue- 
re y perche quefli fon prouenti dell’ ^Aquila , che l ha-* 
portate . Mo m o. Voi che ogni c ofa vuoi , che fra ri- 
gaglia di qucft\ Aquila maledetta » haurò p attenga-» * 
che vada il cane aro alla vigliacca. Leggero L altre due 
fopr aferitte yper i (fedirmi da quefli impacci . 

jllla molta Magnifica Signora mia, la Signora Dea 
Venus . In fua afienga fia data in mano del fuo C on ~ 
forte Folcano, in Etna monte di Sicilia, doue egli è prò 
poftofabricare i telson che ilgiuttiffimo padre fio- 
ue fuo le, quando pioue, caftigare i trifti. ‘ Diporto tre 
talenti. Cito, Cito, Cito ,CitQ. 
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. . oil Molto Magnifico , llluflre,& fi opra bimano fi- 
gnor e, e patrone mio , il Signor Ganimede Troiano co- 
pierò y paggio , camariero , fecretario , maggior - 
domo y matlro di cafa , [calco , trinciante , disenfie- 
rò y thè foriero, cauallcriggp, & Luogotenente a bac- 
chetta . In cielo , nella iftefiìa camera, & nello ifief- 
fo letto deìpadre Gioue . Cito y cito , cito, cito. Di por- 
to due baci • 

O beato chi guadagnerà quello porto,e per non po- 
tere toccare all aquila, la ragion uorria che toccafiie a 
me. Gio. Taci M omo , non andar tanto mangi. Ogni 
cofa ti comportarci fatuo questa • E fe fuffe altro , che 
tu , ti farei vna rijfiofla non troppo buona . Ma eccì 
nuli altra lettra t Mo. 'Sull’altra . . Et tu non fai 
che hoggi non s’honorano fe non le Veneri , & i Gani- 
medi che quelle fon tenute per Dee, e quefili per Dei > 
e non io Momo difgratiato * Gio. Hora,poi che altro 
non ti è da leggere, uoi o Dei,hauete intefo il tutto Già 
conftderate in che laberinti ne bifogna porre i cer utili 
per faldare tante rotture. Si che procediamo il meglio 
che fi può , prima che ne fopr agiungano più facente. 
A poi. Certamente fe non fi prouede augi che incalgi 
il male , farà cofa difficile fanare una tale infermi- 
tà r quale è quefla . St perciò faria conueneuole ta- 
gliare il cancaroypiù tofilo vnpoco acerbo, che troppo 
maturo. Mo. Sententiaa punto da uno zsf pollo , 
innentor della Medicina. Gio. E per tanto, Ufficiando 
tutte le cerimonie del parlare, il mio parere fi è, 
che fi ranni la congregatone di tutti i "Dei : & rama- 
ta che farà,vedafi il parere di tutti Sempre ueggonè 

v.. ' K fi. Y 
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piu cent* occhi , che dieci . Fn folo intelletto alle uoltc 
fcorgerà quello che non potino mi II* altri inficine • TSJon 
vorrei, sbattendo io perciò a rouinare il mondo ,et a ri 
formarlo di nuovo, fare, che nonfuffe di commune con 
fentimento . Onde co’L tempo altri mi poteffe gittare in 
faccia,(jiouefece la tal cofa. Cjioue rouinò la terra sé 
•gapropo fitto. Giove non fece lapromfione , che conue- 
niua.Gioue no deve fare co fi, ma co fi e colà . So ben* io 
quanto m* importò bavere voluto il parere di tutti nel 
tépo del Diluvio, eh* io feci per vendetta di qnel ribal- 
do di Lycaone %e deli iXrcadia.Ter che fe gli altri Dei 
ni àfsétiuano, io accecato dallo [degno no péfava di far 
falvare nè Deucalionc,nè Tyrrba . Onde il modo a que 
fi'horafaria reflato folo, e non fariemo padroni d* altro 
che di queflo ciclo. E perciò mettetevi tutti in coté pia- 
ttine, tal che quando faremo a quel termine, fi dicano 
cofe,che diéo inbrocca.Muouaci,o Dei,ilvederecbe*l 
modo è nella feccia.Muouaci il debito c'habbiamo del 
la prouidenga delle cofe terrene, laquale fe noi [ceffi to 
gliamo a noi, no ci maravigliamo, fe n*è tolta in terra . 
Muovaci dico la pietà de i noflri fudditi,i quali con tà 
te lagrime, con tate lettere , con tanti gridi, ogni di ne 
mole fl ano, e noi, come [or di, par che non gli vogliamo 
afcottareMomojqo ne pigliare tanto faflidio , o Gti- 
ue,che no è bone fio . Ts fon vorrei, che tu t’ammalaffi 
per queflo conto. Dicoti che queflo a pvto [aria il fatto 
noflro in sì fatti bifogni. Si dice, che quàdo il capo duo 
le,patifcono tutti i membri . Troucdafi adagio adagio . 
*ìSlpn pigliamo le cofe perfeefa di tefìa . Scartiamola 
per qualche giorno, che per hoggi non ci è piu ordine • 

Tuper 
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Tu per la querela contra L'aquila ftai col dianolo ad- 
dogo . jLpollo per hauer perduta Bjjodi & la Jlatua , 
non può pigliare la panatella. jqettuno per ricetto 
de i corfali flà anch'egli in ejlafts . Tallade peggio per 
amore de i filofofi . (èrere per le querele de poueri flà 
fantaflica . Giunone per vedere il marito di mala uo - 
glia, non ha lo fp ir ito . Et io anchora , per tante baie* 
quante ho lette, ho il cancaro nel cer nello, eftòpiù at- 
to a dir male, che a conflgliare, & eccoti, che in quefla 
brigata non èpur’vno , che non habbia la fua . £ per- 
ciò mi pare che la dieta fi debbia annuntiare per vn 
giorno che tutti ci trottiamo di buona pafla . Gio. E 
perciò vorrei,o Momo,cheJene facefle la grida. Mo. 
Bi fogna pure, che mi diciate, quando e doue fi dee fare 
quefla dieta, talché io nella grida ne pojfa fare vn mot 
to , eh 1 è fe non bene , annuntiare il tempo, e non farlo 
cofi alla prima . Bifogna, dico, prolungar lo fino in tan- 
to, che gli DeipojTano ftudiare,perche fono tutti igno- 
ranti ,■ e del fatto della religione fanno quanto so io • 
Chi vorrà proponerc séga hauere péfato alle cofefue t 
lo per me,fenon fludio , non sò che dire,perc’ho det- 
to quanto ho faputo. Gio. il tempo vò che ftia in ar- 
bitrio della mia mente . vò che fi fappia,nè doue 
ni quando . Bafli folamente fare intendere , che tutti 
gli Dei fi mettano in ordine per la dieta. Momo. Cofi 
farò. Io non ho tromba,o Gioue,perche fonarci vnpo 
co inan%i, com’è folito nel far delle gride. G ìo.^fio im- 
porterà. Mo. fmporta pur troppo nella grida d’uno-* 
dieta filmile a quefta.Se qui fufifie Bellona, o Marte , me 
lapreflarebbero facilmente. Ma perche ferrga tromba 

'N* a mipare 


s 


DIALOGO 

mi pare di guadare il decoro fuo,pcr lo meglio (pedie- 
te fi è,cb’io miferua della inuenùone di Ennio , ilqua- 
le uolendo ne i fuoih eroici befiiali,ejbr intere un fuono 
tale ,di fi e in vn yerfo,mala tromba con fuono terribi- 
le mandò fuori il Taratantara. Et per tanto 3 io gonfia* 
do ben ben la bocca 3 in uece di Tromba, gridarò forte, 
Taratdtara,Taratàtara,T aratantar a. Gio. Tre vol- 
te è fouercbio 3 o Momo. Mo .S ette uolte bifogna che fiut 
per lo numero fettenano di Titagora 3 ch’è il perfettivi, 
mo di tutti . Taratantara ,Tar atantara , T aratanta - 
ra 3 e Taratantara fette uolte * 

‘Da parte del padre Gioue fi fa iute dere a tutti que 
gli Dei 3 cbe fono co efio lui partecipi della fede celefie % 
che fono confapeuoli delle fu e voglie 3 e ebe fono fiuoi co 
menfali , Dico a tutti quegli che fono feco congiunti m 
(angue , o in parentela 3 come farebbe, a dire , figliuo- 
li , e nipoti fuoi , figliuoli de i fuoi figliuoli , nipoti de 
i fuoi nipoti,figliuoli de i fuoi nipoti 3 e nipoti de fuoi fi- 
gliuoli 3 difcédéti 3 coberéti,eprojfimi 3 tanto di Giunone 
forella 3 e coforte fua,quàto di Tallade,e d'altri,in quar 
to 3 in quinto 3 et in fe fio grado, A tutti qfii,dico,fi fa iu- 
te dere da parte del Taire Gioue,cbe debbino fare in 
ordine } p lo giorno ,nel quale in fua prefen%a , nella più- 
(patio fa parte di quefio cielo fi farà la dieta. Laqual co 
fa fardtàtofto. Taratàtara,T aratantar a,Tar atantara, 
Gio. ‘KJOn dire,nè tantofio,nè tardi . Mo. Stiate, dico,, 
o Dei fin ordine , perche la dietà fi farà quando manco 
creder ete.T araXàtara,T aratàtara>T aratantar a» Gio» 
TSlpn ci aggiungere piu del tuo , nè quando crederete > 
nè quando cacar et e. Momo. Armateui,dico, o Dei , 

. ben ben 
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ben ben la fchiena : perche la dieta fi farà. Tarantara , 
Taratantara, T aratantara . Gio. M aladetta fi a l'a- 
nima mia per amor di M omo , come non baflafjc il di- 
re ,la dieta fi farà, che vuoi pur dire, fi farà,& la die- 
ta fi farà . Mo. M etteteui, dico ,o Dei, tutti in arile - 
fe, perche fi farà la dieta quando piacerà a (fiouz^. 
Taratantara,Taratantara,T aratantara. Gio. Dio mi 
dia patientia con quefio Momo. Sei pur oflinaio al di- 
fetto mio, e vuoi pur dire a tuo modo . Mo. Io ti di- 
to il vero, o Gioue,come fon per dire, fi farà la dieta > 
è impo(fibile,ch y io mi fermi là, ferrea Aggiungerei due 
parole , perche non mi par e, che confoni all* orecchie il 
dire, fi farà la dieta, e par che la co fa retti fredda , e la 
fententianon habbia del perfetto , e par che uoglia li- 
gnificare ,comc non èpo{fibile,che la dieta uenga a fine* 
E perciò tornarò a dire in quefla maniera . , 

Stiate, ui dico, in ceruello uoi tutti, o Dei, perche fi 
farà la dieta, ma quando ? nò, non è lecito che fi dica , 
Taratantara, Taratantara , Taratantara . Gio. Be- 
ni (fimo ftà cofi. Mo. £cci da fare altro ? Gio. Tfi en- 
te altro, fe non che andiamo a ripofarci un poco. Mo, 
Qui non accade , o Tàei , dire altra cofa , fe non che il 
padre Gioue,an%i che fi faccia la dieta, intende di ripa 
far fi una buona pegga . Taratantara , Taratantara $ 
Taratantara, e Taratantara fette uoltcs . 


Il fine del Scfto Dialogo. * ' 
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R a n compaffione farà quella della Si- 
gnoria V. quando ne i Dialoghi ; che in- 
diriggo al %euerendifi. Tatron vofiro, 
e mio Reggerà per forte quell’ vno y doue 
gli fitenturati Toeti fi condannano nel- 
l’inferno . jLrnfi perhauerui fempre moftro pietofo 
inuerfo delle mìferie poetiche faràper impoffibile,cbe 
non ne piangiate ancora , vedendogli maffimamente 
fententiati 3 nè in prigione in vita 3 nè a pagare i cinque- 
cento alla Camcra 3 & i mille al 1 \egio fifco 3 come fi fa; 
ma a pene cofi fatte 3 ch’io fgomento a penfarci , perche 
per la maggior parte gli vedrete dannati ,chi alla rua- 
ta 3 chi alla padella 3 chi ad ejferc fcorticato da Cerbero , 
e chi ad effere fatto bragiola nelle fornaci . 0 poueri 
poeti. Io per certo 3 non nepofo fentir quel fafiidio 3 che 
ne pentirà la S. V . imperoche flandoci anch’io per la 
parte mia , è porga 3 che habbia cura del proprio , & 
non dell'appellatiuo. crediate 3 che fi a molta diffe- 

renza tra me 3 e loro , fe ben tra il mondo , & l’inferno 
fia differenga 3 che (per quanto ne prono) in hauer de i 
guaiynon ne darci di auant aggio vnpelo a quanti poeti 
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ci fono , fe ben fuffero tre cotanti . Lo Uare itti a mano 
a mano con Tantalo , mi fare mia bagatella guardan- 
do a me perche fentire l'odor de i fornii il mormo- 
rio dell’ acque y nè poterne bauere , non è malerbe fac- 
cia ridere i medici , & io per me mi potrei jpefare di 
non mangiar pomi y & non bere dell’acqua . Il male è , 
vedere le canaue in ordinane , & bauer per attorno 
vn million dipiflori y nè poterci annafar e fen%a dana- 
ri. Vorrei fap ere 3 cb e dijperatione è quella delle Bclidi 
piu della mia ? Se a loro pare impoffibile empire vna 
vrna con i cribri forati } a me pare di là d’ imponibile il 
poter mettere infteme vn ducato , battendo vna borfa 
sbuciata , il cui fondo non ritiene , tanto l’vfcita è più 
larga della entrata . Cbepenapuote effere di quell’ al- 
tro 3 vedendo vn fajfo , che Jlia per cadérgli siti capo , 
pur che non cada mai ? Spauento da douero mi pare 
il mio y che parendomi a tutte l’bore finire il mefc y epa , 
gare vn ducato alla camerata pena ci penfojcbe’l veg- 
go finire , & conuiemmi sborfare . Crederei fare nel 
miele y fe io in morte fuffi legato (come Jjfione) in vna 
ruota . L’affanno fi è , vedermi in vita legato in quelle 
girandole della pouertà , che nel darmi volta a quanto 
più puote y non ci ft può riparare . farei fe non ri- 

dere , s’io poteffi cangiare con Si fifo il pefo , che ha di 
poggiare y e di ripoggiar c vn fajfo , perche altro cari- 
co bejliale è quello , che io tengo fopra le {palle, del 
farmi le [pefc y e penfarci di dì y e di notte . E beato me, 
fe mi conueniffe mantenere (come fa Titio) vn’ au- 
gello folamente a fegato y & a polmone y il cancaro è 
nutricarne vno con altro che con trippe, & con cora- 
. ^4 teUe. 


felle. Ver lo che, quando fo il conto a dita, trono, che io- 
ho più guai da vendere in minuto , & in grojfo . Tsfè 
poffo pensare perche m’babbia indotto la mia disgrafia, 
a prouare l’tnferno invita , fe ho fempre creduto' che 
fi troui doppo la morte . Ma poiché ci fono incappato, 
nè ci è più ordine di fc appare, prego la S.F» che men- 
tre leggerà le pene de i poeti, per efferle più chiare le 
mie , non voglia tanto piangere di quelli , che venga a 
rider fi del fatto mio . esfngi le mie miferie dourete 
preponere a quanti fono, perche io fon viuo,e ne feri- 
to affai, & ejfi fon morti, che nulla fentono nel corpo . 
£ fe per quello non fi dee fare , facciafi perche mai 
poeta non vi fu tanto amico, quanto fono io, ne d* alcu- 
no di quei poeti vi dolfe mai, ma di me altre volte . . 

%euerendifì. Monfign. Leone bacio le mani, & 
alla S. V. mi raccomando . ‘Di Venetia del mefe 
dUgoflo . c SM D XXXIX. 
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x el quale JUinos , Eaco , & l^admanto, per 
compiacere a Gioue y condannano alle debite 
pene , Vanirne de gli antichi poe- 
ti, che fon nell'inferno . 


Gli interlocutori fono . 

• ) 

Mercurio , Minos , Eaco , e Rhadamanto . 

Hi vuole, o Minos, giuflamente 
reggere la giuflitia , e far sì , che 
non paia vacillare lo feettro , che 
| tiene in mano , quefivna cofa in - 
nangi tutte V altre deue effe qui- 
re , cioè , che affolua , e condanni 

— fpeditamente,tal che l’afiolutioTie 

per la tardità non fi muti in pena, e la pena con la hm- 
zaefTecutione , raddoppiata da i lunghi jtr annoti ec- 
ceda il fio debito . La cagione, dì io hoggi m ciclo fi* 



— fa 
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venuto alt inferno , e per ordine del padre CjiouL ^ , 
perche vi faccia intendere , che non poco fimaraui- 
glia , come nell inferno fino a quella bora non fta ef- 
fe quit a co fa alcuna contra i poeti , fapendo , che tra~, 
tanti quanti vi fono , pochi fon quegli 3 che non fita- 
no degni di gran cafiigo . vi paia frana quella 
fua voglia , perche hauendo ogni giorno nuoue quere- 
le contra si fatta gente , haurebbe a caro , che i mor- 
ti qui fi cattigafiero co y l douere , poiché egli caliga i 
viui con farnese conpouertà , non potendo punirgli co 
flagello peggiore \ U queflo vi deue indurre non fòla- 
mente la volontà fiua,ma ilpregiudicio di voi flejfio,poi 
che la maladettafiirpe eh* io dico,fattafi difrre^giatri 
ce della terra, e del cielo , ha poflo in tanto bisbiglio il 
mondo ,che tutti fanno per credere ,cb s Gioue,e Vin- 
tone fieno dalle lor fauole fatti Dei, e che Minos, Va- 
co, e T(hadamanto filano nomi trottati per Sbigottire il 
volgo. Minos. (ertamente o Mercurio, non ti dare a 
intenderebbe non ci habbia penfato piu di due volte . 
*JMa le faconde grandi : che h abbiamo di cattivare 
Tiranni, Mecanici, & altre frette, ne han fattoio * - 
t° indugiare ^ Ture, poi che hoggi le nofire banche fi 
trouano (nè sò perche) faccendate, a punto fei venuto 
a talhora , che in tua prefenga fi può fare quello che 
vuole Cjioue » Et per tanto tu,o Ehadamanto ferini le 
fentenge che fi dar anno. E tu Eaco piglia i proceff de i 
Tocti, e comincia a leggere , talché con interuento di 
Mercurio, fi vegga il tutto. Rhada. Io fono in or- 
dine per ifcriuere . .Eaco. Et io comincio a leggere . 
Emp. OS lato in Ugrigento città di Sicilia, fu fi lofio- 
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fó , e Toeta . Scriffe della filofofia naturale in verfo • 
T ra l' altre per uerfe opinioni , fu di parere , che non fi 
douejfe mangiare cofa , che fi muoua , & viua . Vol- 
fe contendere ; che tutte le cofe fieno compofle di con- 
cordia, e di lite . Separò L’aria dalla compagnia de gli 
elementi . Fu d'oppinione , che doppo L'aria vfciffe il 
fuoco, e che non trouando doue andar e, dal freddo ae- 
reo fu ributtato in su. Diffe il Sole non effer fuoco, ma 
vn ripercoterdi fuoco, e firn ile a quello ,che fanno l'on 
de ne i liti . Contefe, che la mente non confifle nel ca- 
po, nè manco nel petto, ma feminata per mero del fan- 
gue,egli huomini in quelle parti hauere più Pentimen- 
to, nellequali habbiano maggior parte di mente. Furo- 
no infiniti i fuoi frani pareri , ma piti la lafciuia della 
vita per l'amore ,che portò a garzoni . Morì vltima- 
mente in Mongibello, la doue volontariamente gittar 
fi volfe, credendo, che il fumo lo doueffe leuare in fu • 
e perciò gire al cielo . Minos. Flora poiché s'inuaghì 
dell'alterna celeste , lo condanno nel piu profondo di 
queflo inferno , e quafi preffo a gli Antipodi . Mer, 
Sentenza degna di lui . 

E A C O. . 

Hefiodo , nato in Mfcra vico della Boetia , fu poe- 
ta co fi fatto, perche egli fleffo fi die vanto, che di guar 
da capre ci diuentò , con dire , che flanàofi a pafeere il 
gregge prefio al Monte Tarnafo ,le mafie vedendolo , 
lo portarono perforga nel C aballino, oue fattogli bere 
di quel licore , fi mifea fcriuere d\Agricoltura . Fu di 
cofiumi molto lafctui, del che fa fede l' effer e fiato am- 
mangato per cagion d'vna donna , della quale s inna- 
morò. 
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moro. Minos. Suo danno, poiché volendo vfcire della 
ftrada de i poeti,? injlaro in donne . Ben pare , ch'egli 
fu poeta pofticcio,e fatto per priuilegio . E per ciò gli 
dò per fintenga , che debbia bere tant* acqua del fiume 
di Lethe, quanta ne beuè del Cab aliino, ^ perche cofi po- 
trebbe efiere , che fi dimenticajfe di tutte le gaglioffe - 
rie della vita fua . Mer. Ouefia fentenga è ben con- 
decente, anchora che fia benigna . Minos. Bifogna , 
o Mercurio , che lagiufiitia fi tempri con la clemen- 
za , perche la troppo gran crudeltà alle volte feruer- 
te la legger . 

E A C O. 

esfnacreonte , Voeta Lirico , fu di Teo città della 
Ionia, di vita molto infame per ? amor grande , che^s 
portò ad vn putto chiamato Batyllo . Morì jlrango- 
lato da vn* acino d*vua pajfa , che fe gli attrauersò per 
Ugola. Minos. Io non so, o Mercurio , che fenten- 
ga mi debbia dare a coftui per effere andato dietro a 
putti . so, che pena fieno foliti di hauere al mondo 

quelli che fanno quefio « Mer. SDi quello, o Minos, 
io non vi pojfo informare per dirui il vero . Et per 
quanto intendo, in terra i giudici par che non guardi- 
no a quel che dici , augi è venuto in vfo che da tutti fi 
faccia impune, e che i principi de Turchi con i rettori 
fieno de i primi a farlo . Minos. c Poiche è cofi , per 
non volere io fare noni ttatutì, la pena d’Mnacreonte 
retti fofpejà fino al fecondo mandato di Tintone . 
Mer. In fomma o Minos , cono fio che ogni gran pe- 
na vuol poca forte, & chi ne ha quel poco in vita,af- . 
faine ha in mortela . 
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E A C O. 

T indoro , Toeta , e Tedante , fu di coflumi corri - 
fpondéti aWeJfercitio del meftiero di Gomorra, perche 
fu trouato morto nella fua fchola nelle braccia d'vn 
putto . Minos. Superfedeatur , ficut diftum ejl de 
^Anacr conte . Mer. Se co fi è, o Minos , dubito che 
bifognerà difttpcrfedere a tutti. 

E A C O. 

Eupolis , Di cattiui coflumi y v so a dir male di que- 
fio, e di quello, compo fe Comedie Je quali tutte riufeiro 
no in una Tragedia della fua morte, la doue per le fue 
triflitiefu da Mlcibiade buttato in mare . Minos. E 
perciò lo condanno, che fla buttato nel Flegetonte . 

E A C O. 

Tbeocrito , Toeta , fu Siciliano , e di Siragofa . 
Compofe Egloghe paflorali . E perche era un ribaldo , 
fu flrangolato . Minos. 8 perciò dico , che fla dato 
alle arpie . 

E A C O. 


Euripide , Toeta fu Greco , e da i diciotto anni fi- 
no a i fettanta ,fcrijfe Tragedie, & tutte in una fpelon 
ca molto ofeura , ch'era nellTfola di Salamis,oue fion- 
do fi vn giorno ,fu da i cani d’vn certo Archelao , che 
per quel bofeo andaua cacciando, trouato, & mangia- 
to viuo . Mino s. *Toi che fu paflo di cani in uita, m 
morte dopo fentenga,che fio mangiato da (erbero. 

E A C O. 

>Ariflo , che poeta fla flato , la fua morte ne può 
dare qualche Micio, là doue fi tr oua, eh e infelicemen- 
te fi fla morto di fame . Minos. Et perciò voglio 

che 
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che nell* Inferno ancbora fi muoia e di fame , e difete • 
£ che fta cofi fia poflo prejfo a Tantalo, e facciaci par- 
tecipe della fuapena. 

E A C O. 

’ Lino, poeta Lirico, altri vuole, che fia flato figliuolo 
di Mercurio, e di Vrania, altri d' Apollo, e di Ter fico- 
re. Minos. S’egli è uoftro figliuolo o Mercurio, mi \fiia 
cerchhe fententiarlo . Mer. 0 mio, o d’altri, face iafi 
quel che richieggono le colpe della fua uita. 

E A C O. 

Cojlui fu il primo ,ch e portò le lettere dalla Fenicia 
nella Grecia. Fu molto eloquente, e precettore di Her 
cole ; Fu inuentore de i uerfi Lirici . Onde volendo vn 
giorno cantargli, tinnito Hercole,il quale fdegnato(nè 
fi sa perche)gli tolfe la lira di mano, e gliene ruppe fu*l 
capo, e cofi morì. Minos. Egli o Mer curio, è fen%a dub- 
bio figlimi d* Apollo , ancbora che la lira fia fiata tuo 
vnagiflero. Tutta uoltafe ben fuffe figlimi di Gioue , fi 
porrà da bada il rijpetto.Klel tribunal dell* inferno no 
fi fa come in tutti gli altri, ne quali i figliuoli de i gran- 
di , & de* potenti fra mille feeleraggini trouano remif 
fione, e fauore. Onde guai a colui, eh e è inualido,& im 
potente.Se qui venijfe Apollo, non che il figliuolo, vò, 
che ci trouì il fuo ben feruito . £ perciò, poi che volfe 
" cantare in vita , lo condannò che pianga morto. E per 
tanto fliefi là con Her adito Filofiofo , che fiempre^f 
pianger. E A C O. 

Orfeo , Toeta, nato in Thracia , fu figliuolo di A- 
pollo , & di Calliope . Spefe ogni fuo fludio nella lira. 
Minos. Tuo fare il cielo , che tutti i figliuoli di <±sf- 

pollo 
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pollo fieno nati con la lira in mano , come il padre*;* 
che li alligno ? E A C O. 

Hebhe da Mercurio la lira in dono . Minos. Che 
ti pare , 0 Mercurio ? Tuanchora hai uoluto la baia , 
dalla ra%%a del tuo fratello . Ma leggi più oltra , 0 
paco ,e vediamo, che ne feguì. 

E A C O. 

Fu anche vn* altro Orfeo, figliuolo d’ Pagro fiume** 
della Thracia,%e di certi popoli,chiamati CicÒi,*et un 
di quegli . Argonauti , che andarono in Hcllcjponto a 
rubare la pecora dalla lana dell’ oro .Minos. r Ffon ne~> 
leggere piu di coftui . So ben chi è fiato. E tu non ti ri- 
cordi di quell’ Orfeo , che fi faceva Theologo ne i fuoi 
yerfi,e non cantava fe non di Dio , e delle cofe celefii , 
vantando fi d'hauer tirato co l’armonia della lira tutte 
le felue ? 7 qon fai tu quell 1 Orfeo c’hebbe per moglie j 
yna Euridice , per la cui morte venne qua giu t 

E A C O. 

So ben che dici.Won però,fe non leggo il refio del 
fuo proceffo, non fo che ne fia feguito. 

Coftui disperato per non hauer ricuperata la donna 
fua dall’ inferno, ritornato nella Thracia , fifdegnò di 
tal forte contra le donne , che ordinò per leggi , che fi 
vfaffe con mafchi.Ter lo che le Ci coni facer dot effe , lo 
pigliarono a colpi di baftoni, e tagliato il capo, lo but- 
tarono neWHcbro fiume. Mcr. Quefta morte non fo 
fe è vera , 0 Minos: perche fo ben’io, che il mio Tadre 
Cioue fulminò vn tal 1 Orfeo nella Thracia per la me- 
defima cagione cheèvelprocefio. Minos. Siafi morto 
come fi vogliale io lo condanno nel fuoco eterno., 

E A C O» 


r ‘ ^ E À C O. 

Mnfionc /Poeta , fu figliuolo di Gioue ,e d? M.nthio- 
pe. Secondo alcuni di Mercurio , dal quale hebbe la li 
ra . Minos./» fomma,mi marauigliOjO Mercurio ,per 
che tu parli contra i poeti y poi che ancora ne hai fatta 
ragga. Mapià fti/pifco,come quefia tua lira maledet * 
ta (i dirò cof i) pojja feruire a tanti. Mer. Tslpn ne cre- 
dere niente , o Minos , che io ti giuro da un’huomo da 
benebbe mai poeta alcuno non fu figliuol di Mercu- 
ria , nè da Mercurio hebbe mai la lira . Ma leggi Eaco, 

E A C O. 

CoHui diuentò mirabile nella mufica , non follmen- 
te fu filmato , che egli ne fu ffe flato inuentore , ma fi 
dice ancora , che con sì fatto fuono haueffe edificate. s 
le mura di Thebe , hauendoci flrafcinati [affi con le_y 
corde della fua lira . Minos. £ perciò dò per fenten- 
ga j che il faffo di Sififo gli renda in morte pane per 
foccUccia . EACO. 

Ennio /Poeta, nato in una villa della Calauria, chia 
mata r R/tdie,e come altri dicono in Taranto . Minos . 
Se egli fu di quei Tarentini, de quali certi fono, ribaL 
di,jporchi,& effeminati, è per imponibile , che non fa ■ 
fiato il più gaglioffo, & lafciuo poeta, chefuffe mai , 

EACO. 

Fu grandi fimo mangiatore , e beuitore . Ter lo che 
gli vennero le gotte, che gli caufaron la morteù/linos. 
Che ti diffi io ? Scnga battere vdito il proceffo, ì/indo- 
uinaua j Flora , poi che hebbe le gotte in vita, habbta 
Ancora le gotte in morte . Mer. T/on figli harebbe 
potuto dar miglior fentenga . 


EACO. 


105 


SETTIMO. 

E A C O. 

Efchilo ,Tocta, quinto f nfi e flato [grati ato nelle 
fue Toefle , fi può di là conofccre , oue bauendo mtefo 
dagli oracoli delle fue mufe,c')e fi guardale d'vnaco- 
fa che gli doucui cadere in tefla , non fe ne feppe tan- 
to guardare , che pur 7 alla fine vn y aquila , che portaua 
yna tartaruga per l'aere , lanciandola cadérceli diede 
fu'l capo , ? cofimorì. Mino*. Sia poflo a piè del mon- 
te ,oue Siflfo volge il faflo: tal che quante volte uien di 
là su fdrucciolando , tante mite gli paia la tartaruga • 

E A C Ò. 

LicofronefToeta Greco , figliuolo di Sofocle gram- 
matico ,fu molto ofeuro nelle fue tragedie , che com- 
pofe . Onde vltimamente per li demeriti della fua vi- 
ta, fu vccifo , e cofi mortogli furono canate le budelle 
del ventre . Mcr. Co fluì netto debbe effer prencipe_j 
de i poeti , percb' è coftume de i Trencipi farfì sbudel- 
lare 3 & imbitumare come fon morti.Minos.0 Tre/t 
cipe , o ^Arciduca de Toeti 3 fla dato per compagno 
aTitio. E A C O. 

H omero , Toeta greco , in qual città della Grecia 
fuffe nato , non fi faanebora . Tacque circa cento fef- 
fanta anni augi che 'Ironia s’cdifìcajfe . Tu cieco, c 
perciò chiamato H omero, perche prima Melefigene fi 
nomaua. .Andò tutto il tempo della fua uita medican- 
do il pane , e cantando in banca . [untò di due Greci 
bugiardi , e ne diffe mille bugie . vltimamente morì 
difperato , per nonhauer potuto foluere lo enigma de,i 
pidocchi, che gli propofero i marinari.Wlinos.Et io du 
. bit o,o Mercurio , che da douero nonfufle morto per 
v . O i pidocchi* 
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i pidocchi c’haueua addofio.Hora poi che fu cieco nel 
la fua uitajo condannò, che morto anchora non uegga 
luce . Mer. Ter 'Dio , che infide t Atheniefe , che 
fucofi?iuflo nelle fentenge , non rìbaur ebbe data una 
fonile. E A C O. 

Zoilo, Toeta furfante a tempi di Tolomeo ,fu detrat 
tore delle cofe Homeriche, e perciò fu chiamato il Fla 
gello d’H omero . Onde per la fua audacia, fu prefo vn 
giorno , e baiato in aria a forga d*vna fchiauina . . 
Mer. In fomma , o Minos , tutti quefli,che fi fanno fla 
gelli altrui, e (fi all* ultimo fi trouano i flagellati . Min. 
Flora , poi che difie male delle menzogne d'Homero , 
fia la fuapcna il fentire , eh* altri ne dica bene . 

E A C O. 

Cherilo ,Toeta da dogina , flette apprejfo tsflef- 
fandro Magno, la cui gratin credendo acquiflare , com - 
pofe vn*opra de igeflifuoi;onde volendogliela recita- 
re vn giorno giù pervn fiume , fdegnato ^ ileffandro 
perla dishoneflà dell' adulazione , e delle bugie, lo 
buttò infieme co'l fino libro in acqua . Minos. £ per- 
ciò ( tal che la pena della morte corrijponda all' e fitto 
della vita) fia a capo di fiotto buttato nell'onde di Le- 
the , talché mai più non appaia memoria di quel che 
fcrifie. E A C O. 

Lucretio , Ternano , Toeta , & Filofofo , qual 
fufie fiata la peruerfità della uita fua , lo moflrò 
nell' opere , ch'egli lafciò , otte fcrifie molte herefte 
contrala religione . TJe^ò l'inferno, e laprouiden - 
•ga degli Dei . vitimamente impazzito, fi riduffe,che 
fammmag^ò da fe fleffo . Minos. Toi che negò l'in- 
~ « * . ferno, lo 
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femo , lo condanno a quante pene fi fentono qui fra-* 
noi, tal che proui nella morte, quel che non volfe cre- 
dere nella uita» 

E A C O. 

Vergilio , Poeta , chiamato per eccellerne il Tren 
cipe fra i latini . Minos. J^onpiu Eaco di cojiui ; e. 
credo che il fuo procefo fta lungo , e grande, e riè chia 
ro fenga piu leggerlo . 'Non è quefli quel Vergilio 
Mantouano , quel venditore di parolette affinate, quel 
peffimo adulatore , che con l’adulationi tanto fece, che 
fife togliere dalle flalle , dalle flriglie , e dal letame 
delle miferie ? 7s Jon è quefli quel bugiardo, che dan- 
do a intendere ad Augnilo , eh* egli era un Dio , e che 
il fuo padre era falito in cielo,epofio nel collegio degli 
altri Dei, fi tolfe i cenci dadofiot No è quefli quel Vir- 
gilio , che lafciuo , e feo filmato amator di putti, e 
sporco fcrittore di Vriapeiefinfe tanto l'hipocrito,che 
da Napolitani fu chiamato verginei No è quefli quel 
^Poeta , che volfe moftrar la grandezza dell’intelletto 
ne i tre caratteri de i ver fi , cioè nell’alto , nel medio- 
cre , e nel baffo , e nel primo fi fe feimia d’Homero , 
nel fecondo d’Heflodo,enell*vltimo di Theocrito, ru- 
bando a ciafcun di loro ciò che haueuano di buono ? 
Non è quefli quel bello ingegno, che allafifonomiafa- 
peua cono f cere i' cani & i caualli f erano di buona rag^ 
ga , o di trifla ?Npn è quefli quel federato, e peruer- 
fo,che /parlò dell’inferno come gli piacque, e métrefin 
fe ejferci difeefo quel fuo Troiano con la guida della > 
Sibilla , imbrattò la uerità con allegorie , e fintioni i 
Npn è quefli quel Poetale per fittione d* alcuni mor 
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to,chefù,non fi trono nel mondo nè poluere ,ntofa 
del fatto fuo i Hora fia per q uè fio condennato nel fuo 
co eterno . E A C O . 

Horatio Toeta , fu da F'cnofa di Taglia , e nac- 
que due anni auanti la Congiuratone di Catilina. “Nel 
la pueritiafudifcepolo d’vn’Orbilio Beneuentano , il- 
qnale, perche da putto lo couofceua,cbe doueua e fere 
yn ghiotto ,ogni giorno lo baflonaua. Moflrò nella lip- 
pitudinede gli occhi i uittj del fuo animo , perche fu 
di coftumi fcclcratijjìmiypoi che tra t altre notabili la - 
fciuie era il guardar fi ne gli pecchi mentre vfaua ^ , 
per commonerfi a più libidine . Compofe fatire , e fife 
riprenfore de gli altrui vitij . Mer. Fermati un po- 
co, o £aco,non leggere più oltre, e lafciami dire una co 
fa , della quale m'era dimenticato . Quelli Toeti,o 
Minos , vorrebbe Cjioue , che fuffero ben caligati , i 
quali fi fanno riprenfori de i uittj , fendo cffi vitiofiffi - 
mi : & è certo cofa odiofiffima , quando chi nqn è net- 
to et infamia ; vuole infamare altrui . Minos. Non 
gli so dare peggiore caftigo , che darlo per compa- 
gno a Fergillo. £ A C O. 

fuuenale da Equino, Toeta Satirico , per la ma - 
ladicenga de ifuoi ver fi hebbe bando di Hpma,e morì 
in efilio . Minos. Sia pofto dou’è Horatio . 

E A C O. * 

Ter fio da Volterra , fcrittor di Satire . Minos. 
'Non leggere più inangi , eh* altra jententia non faprei 
'dargli , che metterlo con Horatio, e con luuenale . 

E A C O. 

s Qui dio da Sulmona , chiamato Fifone ,dal gran 
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jiafo, che haueua , non fcriffe altroché fati olofe bugie , 
& arti da ruffianare 3 e d'innamorare. E perciò ihpe - 
nitcnga de i fuoi misfatti jLuguììo li diede bando di 
\Roma,e lo mandò in M ofcouia a morirfi di freddo, don 
de non folamentc non fu riuocato mai più, ma per più 
dolor dell’ e fillio, hebbe nuoua, che vn certo huomo da 
bene , per rendergli l innamoramenti, la volefie carica 
re ,0 (come fi crede) l'haueffe caricata alla moglic_j - 
Minos.To/ ch'egli fi morì di freddo nella fua vita,vò 
che fi muoia di caldo in morte . Et perciò fiiafi con 
Vergaio# con gli altri di fopra,nel fuoco eterno . 

E A C O. 

Sfatto TJapolitano , Poeta Heraico , per la. gran 
fame , vn giorno diuennc a tale , che gli fu di bifogno 
■ vendere la fua Thebaide per non so che danari . Min. 

* Toic'bebbc buona forte , che trono chi la comprale » 
vòycbe morto l’baggia cattiua , mentre con gli altri di 
fopra , lo condanno nel fuoco . 

E A C O. 

‘Plinto 3 di Sor fina in Vmbria , poeta Comico , fo* 
Tlenne tanta neceffità nella ulta [un , cbbgli era biffi* 
gno per componcre le fue Comedie, effere guattero da 
molino . Minos. Sia fommerfond flcgetonte^j . 

E A C O. 

T erentio Cartaginefe , Poeta comico , doppo la-* 
rouina di (artaghine , fu menato prigione in Jgo- 
ma . Onde uolendo ultimamente andar nella Gre - 
eia, per la uia annegò con tutto il resto delle Come * 
die che compofe . Minos. Sia pofto in un luogo cat$ 

‘ Plauto . s 
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Seneca Spagnuolo daCorduba, declamatore , Filo- 
fofo,et Toeta,trouandofi a tempi di TS^erone in %oma, 
fu da lui condennato a morire, &poSia in fuo arbitrio 
Velettion della morte, fi elejfe, che gli fujfero fegate le 
yene . Laqual morte fimilmente dimandò Lucano ni- 
pote fuo , dal detto TS^erone condennato poco doppo , 
per la difobedicnga mostratagli in hauer voluto fcriue 
re al fuo difpetto di quelle guerre ciuìli, lequali fcrijfe 
di forte , che fi dubita , s'egli firn poeta, o nò . Minos. 
SDò per decreto , che amendue fienpofti preffo a isoc- 
rone, talché fontano pena eterna , vedendofi eterna- 
mente innanzi chi gli tolfe la vitas . 

E A C O. 

Silio , Toeta Spagnuolo , fcrijfe in verfo heroico la 
guerrapunica . S'ammalò per vn callo , che hebbe al 
piede , & amalato fi, fi morì di fame . Minos. Sia~> 
dato per prigione a Cerbero , poiché come Spagnuolo , 
non fi feppe tenere nell* afte dio della famt-j . 
BACO. 

t^Cartiale r Poeta,natoin e B Ubili. Minos. Vada 
il cancaro a tutta la Barbaria,& alle colonne d* Ercole, 
jqon ne leggere picche per effere folamente Marano , 
dò per fenten%a, che o fila bagnato nella palude jLche- 
rufia, o fila brugiato nel fuoco eterno . 

E A C O. 

Qui fono molti altri Toeti, o Minos, i proceffi de i 
quali non fono formati anchora.I nomi loro fon quefli. 
lbico, Mlceo, Bacchilide,Steficoro , Mimermo, Mnti- 
maco,Sofocle,Menam iro,So]rone,Mufeo,Mrchiloco > 
... .. c sftheo. 
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%Atheo 3 ^4nciade 3 r Nulo 3 Cratino i Mri^ìofane 3 Epicar- 
mOfThrinico, Filemone, Sufiirione, Magnete y Crates , 
%euio, CeciliOyTacuuio, jlurmco y Titino y Dorfenno, 
affranto , Egnatio , V gonio, Licinio , Caluo, Catullo , 
Heluio 3 Tibullo 3 Tropertio 3 raro 3 Marfo 3 B affo 3 Seue - 
ro,Macro y Hena y Ruffo y Taolo,Seuero y ^ lufonio , Vit- 
tore 3 C al furnio 3l Alfeo 3 Sidonio 3 & claudiano. Minos. 
Scriuafi per fenten^a , che vifis aftibus cum quereli* , 
tefiibus esaminati* , & Fifco 'Regio intimato 3 oppor- 
tune prolùde atur. Mer. Sentenza giuftijjìma in for- 
ma iuris probante . Minos. Hora,o Mercurio po- 
trai riferire a Cjioue 3 il buon’ordine 3 che fi tiene qua 
giu nel dare delle fenten %e . Ma due cofe ti r amento 
tra l altre. La prima che per ogni modo debbi intende- 
re da Gioue y che vuol direbbe non cafiiga più gli huo- 
mini con le faette , come foleua 3 poiché per la maggior 
parte quegli , che vengono nell’inferno , fieno morti o 
per difetto dei medici y ouero veci fi dalla ingiuflitia 
de i Tiranni . V altra fi è,che vogli affermare a Gioue , 
hauer veduto punire i poeti, fe bene il cafiigo loro non 
fia efiequito anchora 3 perche condecente cofa è , che 
per li bugiardi fi pojfano dir bugici . 

Il fine del Settimo Dialogo. 
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NICOLO' FRANCO. 



On so, M.Cjioan T omafo,cbe hnmor me- 
lanconico fia flato il mio , che in quelli 
Dialoghi mi babbia voluto impacciare 
fin [opra l’arte de i librari. Ma buon per 
me, da che non bibbi laventuraVlato - 
nica . Onde bora il non batterla battuta , mi feruirà 
per vn'hauerla arcihauuta. Ver che in quella foggiaci 
mondo non parrà gran co fa che io (per piu non potere) 
vada fantaflicandò [opra l’arti mecanicbe, non poten- 
do fopra le liberali . Efe co fi è,cbi mi tiene per fuper- 
bo,non ha ragione, poi che con tutto il cuore,vò confef- 
fando la ignoranza. E voi proprio fapete,fe nel’ ba- 
uermi lodato i tre volumi per le mie vulgari Epiflole , 
vi ho fempre rifpoflo,cbe in quelle non mi flimo effere 
nè Capitano , nè banderaio , nè vo rumoreggiando del 
primo fcanno , nè del fecondo . Sapete ,fe vi ho detto , 
che le mie epiflole fono da poco . E' ben vero , che io 
diffi vna volta (e credo fenga arroganza) ch’elle, quali 
fi fieno ? fon talL che i dotti (frinendo) le potrieno a- 
: ( A > uanga- 
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uan^are da cento braccia , ma che gli ignoranti non ci 
potricno arriuare da mille miglia . llcbe dico anchora 
nei Dialoghi, fe ben non fono nè Vlat onici, nè ^ Arìfio - 
' telici. Io (per dir il vero)mai non mi dii ettai dell' amor 
de i Fedri , nè de gli Alcibiadi , nè le lor pratiche mi 
han potuto andar per la manica . £ perciò haurei ba- 
ttuto il torto a feguire altra Strada , che la mia [olita - 
Sia ficurtà dei più coraggiofi ingegni il pigliare a v- 
fura i nomi dagli buomini fanno fi , e grandi per fargli 
interlocutori ne i lor colloqui, che J limo maggior mode 
fifa la mia il non Doler porre la gojfegga de i miei con 
cetti nelle bocche de i più fcaltr.it i. Et Jè pur ornamen- 
to fi dee fare di quel che fi firiuc/ia il porfido ,& l'ala 
baftro delle mie compofitioni il titolo di Leone Orfino , 
il cui nome filo, poiché l’cccelfa fua cortefta mi conce- 
de che io me la vfurpi douunque voglio, farà il mede- 
fimo effetto ne i miei Dialoghi . Le il ragionare che io 
fo delle virtù del fuo animo, & dello ingegnosi va- 
ierà per quello, che ad ogni altro potrebbe , ragionando 
de i foffitti,& de gli arebitratii del cielo.Vo debbo nè 
per Dio, poffo farmi in dietro dall'kaucr voluto ferme 
re, come ho fcritto ,femprc ch'io p enfi, che il proposto 
di quefl'opra (per quanto voi mi dicefle vn giorno) mi 
fia fiato commendato dal venerabile, & (acro vecchio 
fJVCeffer Iacopo Kfardi,il cui ejilio vò benedire ,non 
perche per fua cagione habbia conofiiuto vn tant huo 
mo,per eflere tale il fuo nome, che in ogni luogo è chia 
ra tromba di fe me de fimo, m a perche con il mego dcl- 
Ivfcir di Firenze, e del ridar fi in V cnetia mi baggia » 
con lavina voce inanimato a fornire gli intendimenti 
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de i miei Dialoghi . fiche tanto più caldamente rolli 
ejfequire, quanto voi anchora mi ci infiammaci e y per 
hauereio conosciuti pochiffimi y che cingano jpada y e 
fiano armati d'vn buon giudicio,e f appiano vnire l'ar- 
mi e la toga come voi fate y cagione che in ogni luogo 
(& afcondiate pure il nome della vofira patria)vi sfor 
iga a darui a conofcere per Romano . tJtyCa vi lafcio 
perche corriate a Sannio , ilquale non con la bocca nel 
Tonte C aballino y come ogni altro poeta y ma co' l Fonte 
Caballino in bocca tuttauia grida per far concorfo : 
mercè delfecolo y oue le virtù per hauere vdienga fono 
coflrette romance y e ciurmare . . Di Venetia del 
mefe d'^f gotto . Del D XXXIX . 
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franco, 

jjel quale promette da infegnare con ogni facilita , 
tutte le arti , tutte le fciengc ì & il vero modo 
di afcendere a tutti i gradi . 


Gli interlocutori fono 

SANNIO, E'CAVTANO. 

L Fonte (aballino , al fonte Ca- 
balinoci fonte CaballinoyO igno 
vanti , o ciechi , che non vedete i 
bufali di mezp giorno . Veni- 
te a me fe volete effere da qual- 
che co fa . Io , Io ,Io , e nuli al - 
— — ivo 3 ho la vera arte da fare tutti 

,li buomini Socrati . A me dico,» buona gente ,chi 
vuole imparare lettere fen\a pr attica di pedanti. Che 
resole di Theodoro Gaga, di Lafcari, di Lanctlotto.dt 
Cantalitio.e delle fokhe,che gli appicchino quanti fo- 
no ? Ma t seggio il Cantano ,fenon ni inganno . Egli 
pur d’ejfo . Stupirà ferrea dubbio, vedendomnnque- 
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fio babito di ciurmatore. Ben venga il Cantano. Cau# 
Che fate qui Sannio f* Che vuol’ efi ere questo voftro 
falire in banca ì San. Ter vendere all’incanto la mia 
virtù , per arricbire i poueri d’intelletto , e per infe- 
gnare in vn giorno tutte lecofe 3 che io prometto , e che 
fianno fcrittc nel cartone 3 ch e mi Ha innanzi. Leggete- 
lOiChe’l faprete. Cau. Son contento per amor voftro . 

Inuentione bella, nuoua, utile , & ammirabile 
al parangone , ritrouara da Sannio , nella quale , 
* con l’aiuto di quelli che nafccndo gli diede tanti 
uirtù,puote infondere in ogni dottrina. Primiera- 
mente lettere Latine. Et Greche in un giorno al 
più. Hebreeindue. Caldceintre. Grammatica 
in quattro . Logica in cinque . Filofofia in • lei . 
Poeha in fette . Aritmetica in otto . Strologhi in 
noue. Medicina, e tutto il reftoin dieci. Promet- 
te dopò quello, il vero modo d’apprendere ogni 
miftiero , e la llrada d'afcen dere ad ogni grado , 
& tutto s’infcgna per dieci feudi . 

San .Che dite voitlslpn fono quefleco fe rare nell’e- 
tà noflraf Cau Sella non è ricetta da ciurmarci cor- 
riui,fon rariffime fenica dubbio. San. Ter ciò fon qui , 
perche chiunque no’l credere faccia l’efperienga.E fe 
voi a punto fete vn dì quegli , ditemi ciò che haureHe 
in animo d’imparare , & vedrete fe fono huomo da far 
lo fubito . Cau. fo ti dico il vero , o Sannio 3 della pi- 
docchieria delle feienge fon tanto fatio 3 che vorrei vo 
mitarle quando potejfi. Le lettere hoggi fono ite tanto 
al baffo jche trifio chipenfahausrne. Quanto l’ huomo 

è più 
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tpiù dotto, e piti carico di dottrine, piu dolente, c mi- 
fero uà piangendo . Hoggi i mecanici , e gli artigiani , 
per quanto veggo , trionfano di queflo mondo. 8per 
ciò baurei a caro d’apprendere qualche buon’arte . 
San. Fa pure l'cletionc di quella; che più ti piace, 
ci è tra l’ altre 1 e fiere mercatante barbiere, calzolaio, 
fartore,(petiaie,fabro,e mill’altrc fpetiCyle quali a me 
non pare, che facciano al tuo propofito,ma per quegli , 
che non fono atti ad apprendere altra virtù. Tu fei in- 
uecchiato,fipuò dire , fra le fcienge.E fe ben par e, che 
il voHro ingegno no ui rechi ricchegga al mondo, mer 
cè dell’ auantia di chi puote,e non vuole, non è quefia 
generai miferia de uirtuofi ? Vuoi tu per ciò fdegnarti, 
c lafciando quello, per cui fei fatto nobile , & immor- 
tale , darti in preda d’vno efjercitio manuale, donde, e 
vile , e fconofciuto farai nel mondo? Bello bonore,cbe 
ti darebbe ogn’arte. Se tu prima penfaffi d’ejfere buon 
mercatante, ti faria di bifogno, porti l’h onore dietro le 
fpalle . Imperò che per far bene la mercantia , in que - 
fli tempi ti connerrebbe lafciar la cajà in abbandono , 
& all’arbitrio di chi ne voleffe, porre l*anima,e la con 
fcien^a da banda , imparare giuramenti i più folenni 
del mondo , per fare che Ingente fhauefie a credere . 
Se ti farai Barbiero , eccoti fchiauo d'ogni facchino . 
Sarai come la puttana publica ne i chiaffi,la quale è te 
nuta di darne a chiunque s’offerifce di pagarla. Se fpe- 
tialefe Sartore, e fe Calzolaio, eccoti fatto vn che’lno 
dico. Che piùlfe ti farai pittore, e noarriui ad vn T itia 
no, non ne farai il prencipc. Se Architetto, e no diuenti 
vn Seri io, non ne farai approuafo dalle vere opere . Sè 
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fcrìttore ,e no giungi all' Alunno, no fi potrà dire, che 
fappi fcriuere . £ fe miniatore non t'agguagli al gial- 
lo, non farai nè vnico,nè fi ingoiare . Cau. Dunque che 
co fa ci faria buona per me } San. Ci faria l'arte de i 
librari , oue per intrauenire il traficare de i libri , e di 
carte fcritte , faria manco male l' esercitarla. Cau .In 
fomma,non fi potrebbe pè fare meglio miHiero,perche 
fipofia e guadagnare, e studiare tutto in un tratto . E 
perciò mi vò fermare in quejlo.Se ci bai qualche fecre 
to da vero amico , qualche bel modo , che io come 
ignorante, che ne fono , mi ci pofia ammaefirare faputa 
mente, fami liberale di ciò che fe ci può dire, che te ne 
farò gratiffimo conofcitore. San.Son contento, Cauta- 
no , (blamente perche vediate, eh’ io vendo fatti, e non 
fauole,e quel che io non mojlro con l'intelletto, è tem- 
po perduto per cìafcun' altro . Horatu dei fapere, che 
fe ben l'arte di vender Libri , pare la più facile , che fi 
truoui,per eficr citarla ben bene,bifogna altro c'hauer 
bottega con la bella infegna appiccata dinanzi alita 
porta, carte quà , libri indorati là , legatori dentro > e 
legatori fuori, farti là fitto come vn baftone , e dire , 
tanto ne voglio , e tanto ne volfi . Vi bifogna haue- 
re mili altre induflrie , e che tutte fi fappiano mo- 
strare a tempo , per guadagnare vnbeltheforo ogni 
anno. Trima ti è di mefliero che ternate di tutti i libri . 
Tslpn guardare , che il tale è buono , & il tale è tri - 
fio , quegli fi I facciano , & quefti non ; perche opre 
domani fi venderanno , che hoggi non hanno corfo , 
& quelle, le quali hoggi corrono , domani faranno 
typfe.'Non guardare ,che l'opre de goffi, de ceretani, e 


OTTAVO'. II» 

cte gli ignorati han qualche faccio tal volta, perche di 
là all* altro dì fi [copre la cofa in rame , & quanto più 
fanno, piu vanno a monte , & le cofe de i veramente 
dotti reftano fempre in piede , Sì che per la maggior 
parte fi è, l* hauere di ogni infialata . Cjli appetiti de gli 
huominifiono diuerfi . [a chi piace l’Orlando Furiofio , 
& a chi l'Mncroia , a chi il Serafino , & a chi il Te- 
trarca,a chi l'hiftoria del Sabellico , & a chi quella di 
Cjioan Villani, a chi i capitoli del Berma, & a chi que- 
gli del Signor Quinto, a chi le regole del Fortunio , a 
chi le tre fontane del Liburnio,et a chi l'opera dell'or 
fic ciò, & a chi la vita de Santi Tadri . Cau. Quefla 
prima regolami pare molto difficile, dicendomi che io 
tenga di tutti i libri.Verche,fie coloro, che compogono^ 
& che ftampanofiono hoggi le due parti degli huomi- 
ni , chi potrà mai raccogliere tanti libri ? San. ‘Dun- 
que ogni carta ficritta,ogni ficartaffo brutto, & ogni co 
faccia data alle ftampe tu chiami libro t T^on dico, che 
ci ternate nerbi gratta tutti i commenti f opra il Tetrar 
ca,ma le cofe de i principali, & de i famofi,come fiareb 
be a dir e. Tutte l’opre di Meffier Laga.ro da B affano • 
Tutte l'opre di Meffier Lapridio, T utte l'opre di Mefi- 
fier Celio Calcagnino . Tutte l'opre di Mefier Trifone . 
Gabrielle. Tutte l'opre di Meffier Giulio Camillo, Tut- 
te l'opre di Meffier vb aldino • Tutte l'opre di Meffier 
Claudio Toloeo. Tutte l'opre del %gmolo. Tutte l'opre 
del Blofio.Tutte l'opre del Cesào,e tutte l'opre del Gio 
uio fino all'hifloria de Turchi,Cau.Fin quà tiintédo. 
San. Lodato nè fia Iddio, che non parlo con fiordi.Horà 
, tu' fiat Cantano, che hoggi il mondo è tutto ignorante, e 
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ti fon tante lettere , quanti ci fon uirtuii . Vediamo 
per cjpcricn'ga , che non s'attende ad altro , che a mo - 
tirar d' ingannar la gente , e non e fendo da niente^ , 
fìngere di effere (ta qualche cofa . E per conchiuder- 
la , conofciamo , che fi come fono più i tritìi, chei 
buoni , co fi fono più gli idioti che i dotti. Et perciò 
importerà di tenere la he ttega fornita di quelle ope- 
rine , che in quefta lingu i fono fiate tradotte , & 
fi traducono di mano in mano . \ Perche i mecani - 
ci, che non hanno lettere ,pcr imparare de agibilibus 
mundi , vorranno Vlinio . 1 foldati , che non inten- 
dono latinamente , -porranno le guerre di appiano 
con i Commentari dì Cefare . 1 ^Prencipi per impa- 
rare ad cjfcre da qualche cofa, comprar amo le vite di 
*P lutar co, e di Suetonio. Et i frati con i Trcti, vorran 
■ no le Tiflole di San Taolo,& i Vangeli, con la Tibia, 
jqon guardare che i dotti biafmino le traduttioni de 
Tocti, perche 1* imidia loro è, che i traduttori non feri 
nono per li dotti , ma per quegli, che non intendono . La 
filagli gracchiare a lor pofia,& attendi a far concorfo 
col popolaTgo . Che t* importerà il fentirc dir ma- 
le di quefio traduttore ,& di quello* Jjon fai, eh e 
fono più le ciurme del volgo , che l’ accademie de i 
dotti * Cau. Fin qua ti comprendo bene . San. Tu 
deui papere Cantano , che fi amo a vn tempo , che nel 
far Sonetti , e Cannoni , non è cane pifeiato che non 
fe’lbc ccbi.Sai,che cerne i putti fanno accordare tre_j 
definentie fi credono far fortuna al 'T etr are a.S ai che 
fino vfeite in campagna certe gentUTge , che fc non 
rubbano quattro ucrfi,non ne fanno mettere due infie- 
t. . wo 
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me . E fai ultimamente , chei rimatori, eh' io dico, non 
hanno ni fama , nè credito ,nè fon per hauerne mai . Et 
per tanto ti dò per configlio , che delle baie loro non 
fi tenga imbrattata la tua bottega , ma che fentédo di- 
■re , Sonetti ,e %ime, debbi fiubito ferrar le porte. E fe pii 
rene uuoi tenere , fa che fieno le cofe , come farebbe a 
dire d’un S annasar o , d’un MolgaÀ’uno alamanni, 
d’un Varchi , dì un Beuaggtano , d*uno Epicuro , d’un 
*Rota,& d'un Tanfillo perche queHi fo7tò,& faranno 
i ucri poeti, & il loro fi può dir poetare ,& non trafug 
gare . Quefii fono gli fpirti,che hanno hauuto dal cielo 
*agbegga,gratia,$ poeftaSNpn guar darebbe il tales 
con due Sonetti, o con trepar che contrafaccia il Te- 
trarca nel puntai d'una flringa,il tale ènei braghetto , 
qitesV altro nella camifcia , e quell* altro nel capaccio 
che porta in capo perche fon chiacchiere,ebifognareb 
befaperlo ritrare dalla chierica, fino a ipantofali. On- 
de la conclufione fi è,chc le lor carte non ti entrino nel 
la bottega , che il fatto tuo èuendere,& non tenere i 
libri perche non gli anna fi lagente.Cau.TSlè quefia. 
letùouc è fiata cattino , . San. H ora mi re fi a adire di 
una atkrtengà,che dei battere nel uendere de i tuoi li- 
bri. E quefia fi è, che mentre alle uoltenonhai dell'o - 
pre in bottega, non debbi dire , di non batterle, ma più 
tofio rifpodere,che uedrai di trouarle in breue,& cofi 
manda tofio uno tuo a qualche libraio amico,& fatte- 
ne dare. Cau. ?s Ipnui intendo fenon ci date un’ e fi. 
fempio . San. Trefuppofio,uerbigratia,ch*io uenijjìin 
bottega,& ti dimandaffi s’hai l’opre d’abbate Ani- 
fio ,o d’altri fimili Je bene no l*hai,uuò che tu mi debbi 
... P dire , 
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■ dire , bora ve le faccio venire , e come botti detto , i- 
fpedire il ferito . Cau. Porrei fapere , perche fu - 
'bito non deuo dire , non le ho , non le battendo in ve- 
rità . San. JJon voglio che dichi la bugia , perche 
peccar e jìi , nò anco voglio che tu dij licentia a com- 
pratori , perche quefio farebbe un defilare la tua bot- 
tega , e moftrare che [offe sfornita , ma dicendo co- 
me t'ho infognato , ti faluarai fenya bugia , offen- 
do che quegli c'ha da comprare che o tu,o l'amico tuo , 
'habbiaquei libri , poco gli importa purché fa fodis- 
fatto . Cau. lo intendo beniffimo ciò che dici , ma 
■v'accorrono alcuni dubbu , de quali il primo è,che mi 
faccia fapere come dettomi impacciare de' libri prò - 
hibiti , e fojpetti . San. Che dubbio fai di non traf- 
ficare libri vietati ? r Non fai , che molti Santa- 
mente sbanditi fono , per effer eglino peftiferi alla 
fallite de gli huomini , con [alfe opinioni , & erro- 
nee s c ptcni fono di herefie f* Fuggili come il fuo- 
co dell! inferno , & obbedifci a chi può , & sa co- 
mandare . c Di quelli poi che fofpctti 3 o foffe fi 
vengono riputati , fe prima corretti non fono, mai 
, li tener ai nella tua bottega , efiendoui dentro cof<L^> 
che offendono il candido lettore , pofleui dalla lo- 
quacità de' Corfipofitori , che non hanno faputo , o 
voluto fcriuere mai cofa , che non habbiano , meffo 
in burla le cofe della religione , o detto delle [por - 
ebegge , lafciuie , e cofe difdiceuoli . Cau. ‘Dell'o- 
pre deli Àlciato , che configlio mi date ? San. Ti 
configlio , ch'elle fietno delle prime nella libraria J, 
tua . Chi è che non lodi il dotto jpirito , e fingo lare ì 
* v •. Sai ch'il . 
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Sai ch’ifyìafina Cantano 'Vottor acci ,che toltigli di 

bocca i parafi , fono afinì con due piedi . E tutto ciò 
auuienc dal vedere, che l’ingegno dell’ Mlciato , è gene 
vale, c che i loro fon fantaccini . Tslpn vorrebbono * 
che l’huomo dottiffmo, fuori de i proceffi' di Baldo, gli 
faceffe fare per tcftimoni . Et hanno a difpetto, cbe^j 
falciato fcriua , e cb’effi gracchino , e che Falciato 
vada per tutto , e cb’effi non fi. partano dai pergoli . 
Cau. Ho molto a caro d’hauerlo intefo . San. Mi 
reflarcbbca dire molte cofe fopra quell’arte . Ma-> 
con la pratica di quel , che ho detto , potrai fare del -i 
le facendo quante vorrai . Cau. Io ti refto obligato $ 
o Sannio : e fe haurò qualche bene , dirò fempre ha - 
uerlo per Dio, e per noi. San. Ma è pur gran cofa ,o 
Cantano , che fette buone bore fon flato su queflo 
banco , e ninno vuol comparere . Gridarò più for- 
te , perche m’intendano . 

Mi fonte C aballino , M.I fonte Caballino,o vian- 
danti , chi vuole imparare quel che auan%a tutti ì 
thefori . Cau. J{on ci penfare Sannio , ch'è tanto 
ingaglioffto il mondo , che l’imparare fi tiene a baia . 
San. Mi Fonte Caballino, al Fonte Caballino , o bri- 
gata difiofa di farti grande . Venga con dieci feudi , 
chi vuole imparare di far fi Signore . Cau. Son pa- 
role buttate vìa, perche farebbe vna beftia chi per die 
ci feudi compraceli volere ejfere aùuelenato, & a tut 
tel’horepofio in Sonetti. San. Sta faldo, e vedrai 
fio gli farò correre al buon mercato. 

Vn buono Strologo per noue feudi. Vn buono flrolo 
so per noue feudi ; & un buon firologo per otto feudi . 

V z Cau. 
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Cau. Strologo eh ? Datti buona voglia, che niuno com 
praràl’effere chiamato bugiardo , e Zingaro per otto 
foldi. San. Vn buon leggifta per fette feudi . Vn buon 
leggifla per fette feudi. £t vn buon leggi ft a per fet- 
te^ mego . Cau, E* tempo perduto, che n' è meglio 
mercato in altroue , perche ogni afino fi può fare 
dottore per fette giulij . San. Vnbuon filofofo per 
fei feudi . Vn buon filofofo per fei feudi . Vn buon 
filofofo per cinque feudi , & per cinque , e mego , e 
per quattro nella mal* bora. Cau. T'v ecìdi indar- 
no per io ben che ti voglio . Chi è quel goffo , che 
comprar à in contanti l' andar fcal%o, e nudo,& il mo - 
r ir fi dì fame < San. vnbuon medico per due duca- 
ti, per due ducati, & vn buon medico per due ducati . 
Cau. TSlpn dire vn buon medico, che niuno ti crederà , 
perche quafi tutti fon d’vnaftampa, e pochi fono i buo 
ni.San.Vn triflo medico per due ducati, per due duca 
ti,& vn triflo medico per due ducati .Cau. Tsjon fa- 
rai nulla , che per vn mar cello fé n hanno i trenta -* . 
San.'L’w buon Toetaper vn ducato,per vn ducato,per 
vn ducato ,&vn poeta per un ducato . Cau. il tuo 
è vi predicare nell’ \A lem agna . Vn pane non fi tro- 
uarà per conto (Turi buon poeta . San. Io ne vò vede- 
re il fine al dijpetto mio. 

Vn buòn poeta per mego feudo . Vn buon poeta-* 
per tre carlini. vn buon poetaper vn paolo. Vn buon 
poeta per cinque foldi . Vn buon poeta per quattro fot 
di . Vn buon poetaper tre foldi . Et per due foldi vn. 
buon poeta . Et un buon poeta per mego Joldo . 

• 0 che fia vccifo quafi dirò quel che pofe in ufo la-* 

. * X poefia-> 
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poefta . Tuò fare il mondo , o Cantano,?}] oggi i poeti 
fien giunti a tale, che al pregio d'vrì infilata non fi 
poffa Jlrauendere la Toefia ? S'io fujfi -venditore di 
pillole,e di radici, o ciurmatore, c'baueffi moflro for- 
daffi,e bifcie, fta tu certo, che a quel? bora non mi man 
earebbe delle facendo . Ma andanciene fen^altro di- 
re , poiché ftamo chiariti a fatto c’hoggi l’auaritia del 
mondo è tale , che più s’appreiga yn quattrino , che 
l'imparare mille fciengei ^ . 


Il fine delTottauo Diàlogo. 
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L %enerendiffimo Monfignor Leone Or - 
fino , al quale ho [acri ì miei Dialoghi , 
mentre leggerà la conte fa che il Filofo - 
fo , & il Toeta , fanno fopra la prefi- 
dentia , ( per hauerla io lafciata fofpe- 
fa fenga fentenga)' fon certo , che nè con il cuore , nè 
con la lingua, fi potrà indurre a fententiare vna tanta 
lite . Terchefe la fua %euerendi(fima Signoria con v- 
guale ardore legge Vlatone & Homero , nè minore ac 
cogli enga moflra a Filofo fi, che a poeti , non mi pofio 
indurre nell* animo, che egli nel mio 1 Dialogo ,fi metta 
a torre il primo luogo a quegli per darlo a quefli,nè a 
quefli , per compiacerne a quegli . qs{e è dubbio , che 
il mede fimo ancora non farà la Signoria Voftra . Se , 
per forte leggerà la lite , che io dico . Tcrche primìe-e\ 
rumente a poeti no potete togli ere, per la ragione, che* . 
vi ci [prona , imperoche fe all* bora fi può dire ejfere 
tra noi natala Toefia, quando nella voflr a patria nac - 
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que Vergilio, è dibifogno 3 che fauoreuole vi mofiri 4- 
tc alla faenza , che per lo natio luogo ui è cittadina: 
Tal che il fouercbio amore che per ciò conuiene , che 
la Signoria V. porti alla 'Poefta , potrebbe indurai 
per giudice fofpetto contra i Filofofi ,fè non fuffe 3 che 
alla riuerenga di quelli anchora 3 tion potete dall* al' 
tra banda mancare 3 per efferenel lor collegio . il Si - 
gnor Giouanni 3 al quale fe fujfero ftmili tutti i [lofi- 
fantiyla noflra età fi potrebbe Meramente dire ricca,& 
fiorita i non dico di quegli , che con la ruuidegga de 
gli haliti , & con la fquallidegga de i volti vogliono 
filofofare 3 ma di quegli, che conia intiera cognitio - 
ne 3 con la rifoluta prontegga , & con il marauigliofo 
thè foro della memoria 3 fanno credere ciò che partii 
impoffibile nella capacità delle cofe , che auangano i 
noflri ingegni . E quel che pià [copre la fua virtù è > 
che egli non con la pera , & con il baco, lo, nè per /o> 
piagge la và vendendo 3 ma con il decoro dell armi > 
& per le corti de i più gran Trencipi , accompagna - 
toci da tutti gli agi della fua nobiltà , di forte , che non 
folamente fa moflrarft Filofofo nello inueftigare , ma i 
guifa di vn Trotheo (ouc fa di meftiero) fa veftire le 
forme di tutte le honorate attioni . Ter lo che , non 
manco altiera può gir di lui la S. U. che la fua può > 
del veder fi fratei di lei . Et perciò 3 per hauere giu - 
Jìa bilancià apprejfo il vofìro animo 3 la fcienga filo - 
^òfi ca >& poetica, fon certo , che prc farete lieta vbi* 
f. jìdienga alle ragioni di tutte due , & per effere vgual 
*vafo di ogni virtù 3 abbracciando i Filofofi , [morire* 
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te a poeti , fatuo fe a dare il primo luogo a quegli vi 
moueffe il farne piacere a Ventura Cj ardano , 

per inchinare egli totalmente alla Filofofia , cornea 
allo eterno pregio del nome fuo . enfila Signoria-» 
y olirà humilmente mi raccomando . *Di Venetìa 
del mefe d'esf gotto . XXXIX. 
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FRANCO, 

<N el quale il: Filofofo,& il *P oem contendono fi- 
pra la prefidentia ^ . 

"Gli interlocutòri fono 
NIFO, SANNIO, E MERCVRIO. 

S Ei pure di quel pareremo Sannio,- 

che il primo luogo fi debbia torre, 

• a Filofofì , e dare a poeti f* San. 
£ tu T^ifo feipure ojhnato in non 
"voler credere, che fta cofi f 1 Nilo. 
Sono oflinàto in credere quel che 
c il vero , ma tu pure alte .fattole , 
che fon tue proprie . San. TS ! on ti di fi io , che come 
fi viene a conteja con i poeti * fubito fe gli oppone , che 
fien ridicoli per li mifleri della fcicnga* M a fe fitto U 
fona potettero guardare, i ciechi vedrebbono tra noi 
non effere fattola , che non habbia il vero freccino del 
fuo naturai fentimento . Nifo. Come ch’io tmjappta 
tutto quello, che vuoi dire, e come ch'io non fra fatto di 
vdire allegorie depoeti.Gran cofa tenete il Caper dare 

i colori alte bugie, che paiono da qualche cofa . il me - 
' dehmo 
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defimo che voi fate nelle voflre,fauole , fanne anchù%a 
i calciai nella loro arte .mentre e co i denti, e con fife 
che. fanno & accommodare,& ftirare domane vo- 
gliono i difegni delle lor frodi. Ma facciano pure i poc 
ti quanto vogliono .e ciancino quanto lor piace ^ chei 
Filofof faranno fempre detti Filofofi. San. Lqfciamo 
di gratia i batte fimi da banda, e sò che ciò va a ferire 
al nome, che haue la tua fetenza , mentre chiatnandofi 
Filofofia, come farebbe a dire, amore di Capienza, pare 
che per queflo uenga a effere la principe fa delle fet- 
te arti . Ma di ciò dourebbe andare altiero chi per %ir 
dietro a quello, che fi chiama filofofia, filofofo fi fachia 
mar e, quando i fatti corrifpondefero al nome, e quan- 
do folamente al fatto loro fi poteffe accommodare tal 
nome. 'Perche conto , chiunque fludia di fapere . non 
puote effere chiamato filofofo ì che ragion vuole, che’l 
forfore non verfi nello Ftudio della filofofia’, vedendofi, 
eh egli (penda tutto l’amor fuo in fapere quel ch’è 
popi ibi le nell artefua ? e co fi fimilmente il mercante , 
il calzolaio , & ogni altro artefice ? Ni. q con che^j 
felice argutia mi vieni innanzi . Dunque tra fapere, e 
fapere non fai differenza alcuna ? Vuoi che tuttofi pof 
fa chiamar fapienga, oue intrauiene ardor d’impara- 
re ? L io te l perdoni Sannio . Hai pur forfè lafanta - 
fia in Ouidio, in Propertio ? tJTtta noti ti vò con- 
uincerecon altro, che con l’autorità di Vergilip.che è 
pur de i tuoi, il quale diffe,, non per gloria de i forjq^ 
r \> nc de i calgplai . come tu vuoi , ma per rifpetto 
di noi , che felice è colui , al quale è fiato lecito di co- 
nofeere le cagioni di tutte le cofe . folamente perche 
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tu intenda , cfo per tale non fi può riputare chiunque 
yà dietro al? impar are, ma colui , che con l'inuejliga- 
tione dell* intelletto, fa penetrare tanto altamente nel- 
le vifcere delle cofe , che ne fa dif cernere le cagioni . 
San. ‘Ben fi conofce , che anchora nonconofii i po eti, 
& è marauiglia che i filofofi che fanno le nature di. 
tutte leìofe, non fanno penetrare nella noflra . Hai 
penfato di dire qualche gran co fa, allegando quel che 
diffe Vergilio . E non comprendi , che lafua parola. ^ 
cadde piu toflo in hiafimojche in gloria de i filofofìMe 
tre dif e, eh e felice è chiunque ha potuto difcsrnere la 
cagion della cofa,e non tutti quegli , che prefumonopo 
ter lo far evenga batterlo mai fatto. Tgè per quefia s ac- 
cetta,ch e felice alcuno meriti d’efier ch iamato cingi fi 
nega, che niuno fta tenuto per tale, perche ninno bapo- 
tuto cjfer da tanto di penetrarci;manonne dò la colpa 
a nino altro che a quel vale? huomo di Vithagora,che 
fu il primo, che giudicò la voHraprofcfftone efier de- 
gna di chiamarfì filofofìa . Et perciò chiamandola con 
talnome , diede cagione afuoi profefiori,cbe tutti fi fa 
ceffero chiamar filofofi i uendcmmiat ori delle cofe ae- 
ree, tra i quali non è anchora certeggadi quel ebes 
dicono. Ni. Vorrei fapere,che dubbio fia tranoi la- 
nciato nelle noflre inquifiùoni. San. Et io uorrei, che 
mi f ufi e detto , che cofa rifoluta, e diffida fipoffa di- 
re . Se ti dai a intendere, che come poeta,non fappia 
le tncfilofofie ,fai uno errore in groffo, perche elle fono 
ridotte a tale, che le fanno 'fino i barbieri . Vrima 
nelle cofe d’importanga , come fon gli elementi, tti ha- 
uete tanto tirati i capegli,e le barbe, che credo , cbtLj 
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perciò le portiate cotanto lunghe . Tra voi chi ha vo- 
luto , che il principio delle cofe fidi* acqua , come fu 
Thalete Milefito. Chi fuoco , come Her adito . chi 
' aere , come Zaffimene . Sono fati poi molti , chc_s 
hanno voluto i quattro elementi effere il principio 
delle cofe , come fu Tithagora , Empedocle , Epi - 
tarmo, & molti altri Fiftci . Tlatone vuole Dio effe- 
re flato il fattore del mondo , z^friftotele è d’opinio- 
ne il mondo e fere fato ab eterno . Epicuro , Demo- 
crito , & Leucippo contefero il mondo effer formato 
d’atomi, cioè di corpicelli indiuidui , & innegabili . 
Oltre a ciò , che co fa è tra voi , che fìa chiara fino a 
quefl’hora f opra il fato e Dio , e dell’anima , e del 
fommo bene preffi voi di quelle fette ? Chi ha voluto 
effere infiniti Dei , e chi nullo . 1 Tlàtonici fono Siati 
di parere effere filo vn Dìo,c’habbia la cura delle co- 
fe. Gli Epicurei , effere , e non impacciar fi del mondo ì 
Gli Stoici, Dio far fi di fuori y e girare folamente quefia 
machina mondiale agni fa di fìgolo . Alcuni han pofle 
le cofe ne i cenni del deflino , e della fortuna , e che il 
mondo figouemi a cafo, e che la natura vada volgen- 
do le vicende'de i giorni, e degli anni . Chi ha voluto , 
che la cura degli Dei non fi parta dalle cofe del cielo , 
e dalle felle . Chi ha voluto, che la diuinaprouidentia 
venga fino alla luna, ma che del refló no s’ impacci. ^Al- 
cuni riputano il numero effer Dio. Alcuni giurano per 
li cani, per l’oche,per li platani, come per fuoi Dei. Al 
cuni diflruggendo tutti gli altri Dei, hanno dato ilprin 
cipio ad vn (olo. Altri face don e maggiore abondanga, 
hanno detto effere vn Dio, eh’ è il Capitano di tutti , e ■ 
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che dopo lui fieno altri Dei nel fecondo, e tergo grado. 

„ Alcuni hanno {limato la Diuinità e (fere fenga corpo , 
e fenga figura . .Alcuni l'hanno imaginata corporea . 
£ fe bene alcune di quefie opinioni fon vere,& perciò 
non le reprobo nondimeno mi difpiacc che tanto uaria 
mente fi parli ,et in cofe,cbe importano, ogn’vno cicali, 
a fiio modo . Sopra il fatto di quefia anima mefchi- 
na,che fcaramuccie,cbe rifìe, e che flrepiti non haue- 
te voi fatto è vlatone ha voluta , l’anima ejfere vna 
foflantia , e che fi muoua . Zenocrate , numero . A- 
riftotelc , Entelechia . Tithagora , Filolao , & Ari- 
flojfeno , armonia . Toffidonio , idea . tìippocrate , 
vno jpirito fottiliffìmo,e di fperfo per tutto il corpo. 0- 
rigene foflantia fenfibile , e mobile . Hipparco , e 
Zenone , fuoco . Anaffimene , aere . Empedocle , e 
Critia , fangue . Democrito difie , eh’ è fatta d’ atto- 
rni . Di ce arco volfe non ejfere nè animo , nè ani- 
ma,& indarno chiamarfi animali , & animanti , 
Chi l’ha poi fatta eterna . Chi mortale , e difio la- 
bile . Chi è flato d’opinione , l anime, da che fu 
creato il mondo , eflere fiate create nel cielo . Chi 
ha contefo , che l* anime con non so che palingene- 
fia, cioè trafmigratione , vadano di corpo in cor- 
po come borfete . ('hi ha voluto , che Iddio va- 
da continuamente creando l’ anime , e quefio è vero . 
Circa il fommo bene , in che fi debbia collocare, 
che rum or aggi non hauete uoi fatti S* chi l'ha pò- 
fio nei buon tempo , e nel diletto , come fu Ariftippo , 
dicendo che ad altro non fi deue attendere , perche la 
beatitudine confifle in quefio . Arinotele , e Tlatone 
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fe ne fecero beffe. Mitri, come fu ùinomaco , & 
(aliffone , volfero il fommo bene , efferc il diletto ac- 
copagnato con tbonefld.Chi L’b a poflo nella virtù, co- 
me Zenone . Mitri nello fare fèn%d dolere , come fu 
Hieronimo 'Hjoodio. Cbi ba detto non poterfi chiamar 
co fa buona ,fe non è bonejìa , come furono gli Stoici . 
Mitri , come (arneade , uolfe nulla cofa effer buo- 
na, eccetto le principali della natura , come è l’effei fa- 
no, gagliardo, e bello . Gli Mcad emiri , & i 'T eripate- 
tici di fero che fono tre forti di beni , donde la felicità 
fi forma. I primi dell’animo che fon leuirtà. I fecon- 
di del corpo, che fon le profferita corporee con la bel- 
lezza . I terzi della fortuna , come gli bonori , con le 
ricchezze . Di forte èbe vogliono , ninno poterfi chia- 
mar felice, fe no è virino fo, gagliardo, bello, e ricco, cbi 
canta, & effalta le fatiche, & maceramenti del corpo, 
dicédoyche l’b uomo delie andar fjuallido, e lordo, nè cu 
rare nè infatti, nè inparole di cop tacere a ninno, anzi 
più tofto ripr edere ogni huomo eoe i Cinici.Cbi ba po- 
flo ogni bene inuiuer fenga gloria, e fcono fiuto, come 
fu Democrito Mbderite.Cbi l’ha poflo in effer pouero, 
in difprezgar le ricchezze, in andar per il mondo di ca 
fa in cafa trouando vn pane, in andar fcalzp e nudo , in 
dormire nelle boti, e flare al fuoco del fole, filmando, 
che fìa indiscréte o batter e, o non baaere,come Dioge 
ne. Ma io comìncio pur bora a dir delle flrane varietà 
de uoflri pareri.E fe entriamo a trafeorrere delle cofe 
naturali, che difeordanze non hauete uoi moHre foprà 
le comete , i folgori,} tuoni, l’arco celefle, e fin foprtu» 
gli accref cimenti del Nilo £ Sopra il motto della terra. 
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che non hanno i filofofi chiacchiarato t csfnajfagora 
contefe che il fuoco fufie cagione del moto fuo . jLnaf- 
fmenefa terra iflefia caufare il mouimento,nè venire 
di fuori cofa,che l’ induca a doma dentro effa medefi- 
ma rintuzzar fi contra fe flejfa . Thalete Mite fio l’ im- 
putò all’ acqua. Democrito volfeil moto auuenire o da 
fp trito, o da acquaie tal fata dall’uno , e dall’ altro . Et 
io fon di parere, che tanti moti, e tante lune de i uoflri 
c erudii fi caufino dal vino, che vi fa parlare con tante 
lingue . Tal che è coflretto a ridere chiunque ode l’al- 
terezga, lefntioni , e le chimeraccie delle uofire pa- 
role. Ter che eflendo uoi in terr aliente piu alti di noi , 
c’habitiamo al baflo,nè hauendo più acuta vifta de gli 
altri, contendete divederci termini del paradi fimi- 
furate la grandezza delle felle a ogni parola , mo - 
frate quante leghe fono dall’vn cielo all’altro , di che 
larghezza il tondo del Sole, eia fpaccata della luna, e 
prefumete di fapere quanti nibbi fpennacchino per 

• l’aria , e quanti fononi guizzino per l’Oceano . Ni. 
Fammi intendere quando haurai fatto fine . San. 
TJon ti mouere , che le cofe' uofire non fono da fornir e 
per una pegga . Diciamo vn poco di quello , che ha - 
uete fantafiicato deimondo, là dotte non e pendoni ba 
fato lo batterlo poflo fiotto fo^r a , hauete poi voluto , 
che fieno più mondi . Tal che quelpouero di <^flcf- 
fandro Magno ( che pouero fi vegga là doue fa) heb- 
he afpiritare per lo dolore , quando non bàttendo an - 
chora fornito di foggiugarne un (àio, udì dire da quello 
jlnafi agora con l’autorità di Democrito fuo maefiro , 
efierne innumerabili. Onde il mefphino, che màgiaua e 
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beuea con la gloria dianola, cominciò adifperarfi, che 
il tempo della fua ulta non gli baflarebbe a potere uijt 
cere tanti mondi, e filando in qitefilo uno ,glipareua di 
flareinun forno , tanto gli pareua picciolo arifpetto 
degli altri , mercè de i (ignori Filofiòfi, che fanno infre 
giare i ceritelli de gli buomini , con quelle cofe , che 
con l'impoljibile paiono potere efifere , con la incredibi 
le par cioè fi debbi mo credere , & con l'infinito par 
che fi poffmo dififinire . Ma poi che mi è venuto a men 
te, mangi che me ne domentichi,non voglio atteflare 
altro per vnafìna chimera , che la pagata di quell' al- 
tro, che vrdfe componere vn libro, nel quale co mifieri 
filofofici prometteua d' in fognare a gli huomini la uia 
di non invecchiare, & di r ingiovanire nella ucccbieg^ 
ga.Ondt fino a Cj aleno , che è medico , fi ride di un tal 
filo fo fu , chiamandolo bugiardo , c degno di rifo,la do- 
ue promettendo di non fare innecchiare, fia pur egli 
inuccchiato. Compagno veramente di quell' altro mat 
to di Democrito q'iale promettendo di volere r aulii 
uarc i morti , I landò egli per morire, nonfeppe rauui - 
uare fe fiefio . fife a punto da Cingani , & da alchi- 
miHi,che promettono diarrichire altrui , dr per loro 
ifteffi fon firn pre pousri . Ni fo. Ecci altro da dire t 
San. Scci , che conquesto profusioni di volere rin- 
giouanire i vecchi , & rauuiuare i morti, fete entrati 
nelle inquifitioni de i corpi Immani , & hoggi ne fete 
più irrefoluù chemai % Vi fete pofili a difputarcfin del- 
lo fperma donde fi nafee , che non nepoffa mai nafee- 
re più filofofi. fin nehauoluta una co fi , chi ne ha 
voluta, vn' altra. Tal che non è chi poffa accordar ? 
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tante campane . * Tithagora volfe effere fuma dot 
pià vtìle [angue, & del corpo vna vtiliffima fopr*- 
bóndanga . Quell’ altro \Aletha3Ìo, diffe , che eparte_j 
del c crebro spronandolo con vna acuta ragione , con 
dire, che a chi troppo vfa, fogliano dolere gli occhi , 
i quali fono parte del cerebro , & cofi anchora le re- 
ni , nelle quali è la midolla fpinale ; che difende 
dal cerebro . 'Notate le belle notomie . ‘Democrito 
fu di opinione, che fuffe vn certo fluffo ; che venga, 
da tutte le parti del corpo . ^irijìotele vn’ alimento 
dì I angue , il quale è L’vltimo a farge r fi per li mem- 
bri . Epicuro volfe, che fuffe vn violento togliere del- 
l’anima , & del corpo . filtri diffe , che è [angue, che 
fi fa bianco nel venir già . Et altri diffe il mal’ anno 
c’habbia . Belle & fittili ìnuefìigatiom di filofofi , 
che vi dourefle vergognare a ragionare filamenti 
per fchergo , non c he a fcriuerne , & a farne le fette 
con le difiute . Onde non è maraniglia , fi i medi- 
ci, per moftrare , come finga filofofìa non pojfono ef- 
fér citare la medicina , effi ancora fono venuti allcs 
mani ,& deputando [opra la infermità dell’huomo , 
e qual fui l’origine de morbi , fino al dì d’hcggi non ne 
fanno la caufa , & ogni giorno ne fanno le proue alle 
Jpefe di chi ci incappa, Hippocrate è di parere, che 
la caufa del morbo originale fia nello fpirito , ouero 
nel fato, & perciò lo chiama padre , &auolo di tutti 
i morbi . Her olilo vuole , che nella humiditàfia tutto 
il vitio co'l difetto. Erafiftrato è di opinione ,che^> 
intrauenga fi il [angue fi trasfonde nelle itene ,ches 
fono accofhtnodate allo fpirito . ‘Piacque a quell’ altro 
o t/jfclepia* 
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Zdfilepiade l* origine delle infermità, auuenìre, quan- 
do i pori , cioè i forami inuifibili , fermando i vapc- 
rijchc n’efcono , -vengono a chiudere i loro meati . che 
più? effondo ,che nel digerire de i cihi } (come fi fa)confi - 
fle ognifanità, e perciò lo flomaco meritamente fi può 
chiamare il padre di famiglia , & il %e di tutto il cor- 
po , l'ignorante brigata fino in quefla viene a moucre 
rumore , e feifma . Erafiflrato vuole , che i cibi fi dif- 
facciano , e firifoluano nel ventre . Fifionico vuole % 
che ini fi putr e faccino. Hippocrate dice il cibo digerir 
fi'per lo calore. Co fi anchora Mafiro Cj aleno ,^tuicen- 
na 3 e tutto il collegio . jL fclepiade è di parere , nulla 
cofa digerir fih ma fpargerfiper tutto il corpo, nellaguì 
fa di quella cruda materiale c'è mandata . Chi vuole 
poi,che la medicina confifia nella ragione, e chi nell* e- 
fperientia, e nell’vfo . Vuoi rumori ? Vuoi baie,e qui - 
flioni ? Hora non ci partiamo da i filofofi,che n'hanno 
infettato il mondo , e fino agli ordini del medicare . 
t fuarda mò fe quefte confufioni fi ueggono ne ipoeti > 
di quali fe cofa alcuna fipuote opponere , non è altro % 
che l'hauer fi voluto impacciare con ifilofofi • £ che 
fia il vero , guardi fi a quel gaglioffo di Lucretio, il qua 
le , perche la volfe con la filofofia, e con lapoefia,è te- 
nuto per lo più ribaldo , che fia nelle noftre fco- 
le . Tal che non è in noi vitio , che la vitiofa vfan%a-> 
del voflro dire non ce l'h abbia attaccato addoffo . 
Ni. Voi eh* è cofi , non so che mi debbia dire, e mi 
farà meglio tacere , che andar parlando . Tal che 
dicendo di uoi , non venga adire di me mede fimo . 
filtra fi ufa donati trouare , per fare ,ch'io nonparlajfu 
/ j. : v' OpoU 


• O poltrona gentaglia. 0 ftoppa difutile di quefto mon~ 
do . TJon vi conobbe fe non Tlatone . Egli sì , che fir 
quel raro huomo,che non ftimandoui degni di Etar fra 
gli h uomini ,u’ inter dì fl e lo fare nelle republiche,e nel 
le città . Sapeua bene il dotto fpirito che la cagione di 
tutti i mali poteua venire da voi s che con l’iniquità de 
gli animile delle lingue ,non fapetefar altro che ffarge 
re veleni ,& odvj. San. Gran cofa per certo è , che i 
filofofi , non fanno parlare ,fe non mettono bocca a 
Tlatone . Gran cofa : che come vogliono far paura-* 
alla gente ,fub ito sfoderano Mriflotele , come che 
fenga i due patrini non confidafiero di combatterei - 
Io pure 3 fin quà non fon venuto su l’atteftare . Ni* 
Terche è fuperbia maledetta de i poeti 3 che l’vno 
non degna d’atteHar l’altro . Jgè è tra voi tanto da 
poco 3 che non fi tenga da più d’Homero . San. chi 
non sa , che altrettanto , quanto fece contra i Toeti 
alatone 3 trouandofi podeftà y haurebbe fatto vn de i 
noflri H omeri contra i filofofi , fe fuffe flato in cotat 
preminenza f ‘Due cani non pojfono rodere tutti ' in 
vn’ojfo . Toeti, e filofofi fono tutti d’vna fpetie quan- 
to al non uolere nèvguale , nè fuperiore nella lor vir 
ta . E però era forga,che chi manco poteua deffe luo - 
go .TSlpn era sì ignorante Tlatone 3 che non hauejfe co - 
nofeiutii poeti, che no erano huomini da credergli che 
fuffe vn fanto , com’egli faceua flimarfl dal vulgo 3 al 
quale haurebbe perfuafo facilmente y ch e l’amore , che 
portaua a Fedro 3 fuffe flato buono y come lo dice - 
ua . Ma il dianolo era a farlo creder ea i poeti, che fa - 
penano quanto pefaua . Voi filofofi ci chiamate ri ? 
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baldi ? Quali fono quefli h uomini [oprala terra , che 
di noi fieno piu otiofi 3 e golofi 3 che nclpuhlico lodate. 
la contincntia , e la modefiia 3 e dannate le ricchcgge, 
e foli yfète le ; fintine de i difordini ? Voi filofofi ci chia- 
mate difutili ? 0 da pochi 3 noi prima non fete atti nò 
a battaglie 3 nè a configli . jqò ad altro ualete, chea 
riprendere } & a dir male 3 & a premeditare parole hor. 
ribili ,& ingiuriofe 3 a cafligare 3 e kiafimare il prò fimo. 
Et colui fi tiene , che tra noi fta il piu utile 3 il quale bah 
bia meglio noce da gridare piu forte 3 fia piu temerario 
di tutti gli altri , e fia più inclinato a mordere altrui . 
E colui tra noi è tenuto per un*buomo 3 che uoglia , che 
fra più curiofo di fapere 3 s y è alcuno nella città, eh e^j 
faccia conuiuij fontuofi, o tenga concubine , o fac- 
cia l'ufura. Sete a punto i giudici nel mondo . Et 
a quefio propofto eccoui Vautthoriià di Vith agora, 
il quale compartiua la fera in tre forti d*huomini , 
una di quegli 3 che uendonoj’ altra di quegli che compra 
no 3 e la terga di quegli ,che fanno a guardare chi uen - 
de , e chi compra . Et in quefla ultima fchiera mette i 
filofofifti 3 i quali ne i trafichi di queflo mondo 3 fono le 
fentinelle, che guardano chi va, e chi uiene ciò che fa 
coflui, e ciò che dice colui . Ma poi che ti feipreualu - 
to di Vintone contra i poeti , non uoglio allegare altro , 
che V antico confulto del Senato Romano 3 nel qualc^j 
s y ordinò 3 che i filofofi fiijfero facciati di Roma 3 come 
ìliutili , e fenga frutto . ls{è filamento fu ordinato 
all'bora 3 ma fuccedendo T>omitiano 3 furono faccia- 
ti di Roma , e sbandegati di tutta Italia . Ni. M ì bai 
dato à punto fi i calcagni a dirmi > che cotal cofa fuca 
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fiata opra di 'Romani -, e d’impcr adori . ‘D'altri non 
poteva c/fere , che decoloro, l'impero, & il dominare 
dei quali fi ucde ove fia condutto, mercè di quella 
fceleraggine,cbe gli [radicò dalla radice del lor potere 
le bontà di quel Dio , c'ha conculcata la lorfuperbia, 
.d quale fe da altro fufie fiata moffa , che da vanaglo- 
ria, da nequitia , da ambitione , e da uiolenga, farebbe 
dove fu fempre , e non fommerfa nell' abiffo dove fi ve- 
de . Ma non mi maraviglio , perche tu vada atte- 
ntando gli antichi ‘Romani ; fapendofi cb’ erano imita- 
tori de i vottri ordini . Terche non da noi , ma da vói 
impararono tante vanità di religione , quant era quel- 
la , coti che vi fi ero nelle lor idolatrie . Da noi poeti > 
che battete auttorità di fare i Dei come ui piace, piglia- 
rono efiempio di farli fecondo quello, chq gli dettava la 
loro hippocrita religione . Chi non creparia delle ri- 
fa , penando a tanti Dei fatti all’ antica, quanti fon que 
gli, che noi bautte p otti nel cielo ? Npn so come ci fie- 
no tanti luoghi per tutti . Se il 'Nilo dalle fette bocche, 
fufie ambrata, e l'Oceano corrcjfc dì quel nettare , che 
noi gli date a bere, faria per impoffibile,che potejfe ba- 
care a tanti . Hefiodo è pur de i twfiri,e dice che tren- 
tadue mila Dei hauetepoflo nel calendario . ( 7 uò fa- 
re il cielo , che tutti gli habbiate intronicati . Che tut- 
ti habbiano fatto tante proue ? E quel che mi fa piu ri- 
dere, è, che ci è tal Dìo , che per uno ne fono i quattro . 
Non bastava una Venere , che n'bauete fantificate tre 
altre, che fieno quattro . Np baftaua un Mercurio, che 
ce ne hauete aggiuti tre altri. E pebe era poco un' H er- 
cole, p far delle proue in cielo, ne hauete fatti cinque al 
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tri.T al che non è marauiglia,fe i Romani diuentarono 
co fi religiofi, e co fi da benebbe cacciarono di Roma i 
filofofi,poi che non ballandogli Giouc con tutta la fqua- 
dra de i Capitani ,edci maggiori , ne uolferofare tati 
altri 3 che erano piu gli Dei in ‘Roma 3 che i cittadini , 
con ipatritij,con il SeUatus Topulufq,Romanus .Io no 
pojjo hauer patien%apenfando alla dapocaggine de i do 
minatori dell uniuerfo t3 i quali fi dauano a> intendere 9 
che il loro impero fi aumentale & fi confer nafte > 
perche a tutte le cofe ,& a tuia per una 3 haueuano 
afiegnata la tutela d’un Diofalfo 3 jlampatoci pur al - 
l’hora . (gran bifogno haueuano i ceffi 3 e le latrine di 
hauer e la Dea Cloacina . Gran necefjità della Dea Vo- 
lupia nella uoluttà, della Dea Libentina nella libidine > 
Io so 3 che credeuano i tamburri 3 che i empi delle lor 
ucttouaglic perciò mcnauano sì largamente 3 perche ci 
teneuano tanti Dei per fattori, per colmatori, e per 
mietitori . Ecco la Dea Rufìnaper li lor ruri, cioè per li 
campi . il falfo Dio ìugatino per le fommità de i mon- 
ti. La Dea Collina per li colli, e la Dea Vallonia per le 
“palli . Ecco la c DeaS egetia , c*hauefte per raccoman- 
date le vettouaglie,ccco la Dea Seia, mentre erano fe- 
minati ,ecco la Dea T utilina, perche fi conferuafiero fi— 
cur amente. Ecco il finto Dio IStpdoto ne inodi , la Dea 
V o lut ina nè gli inuogli delle feor^e, la Dea Tatelena^» 
nell* aprir delle JpigheJa Dea Hosìilina quando le bia- 
de erano pari,e la Dea Flora , quando cominciauano a 
fiorire. Haueuanci poi il Lattutno, Dìopofiiccio quddo 
la fioraia daua fuori quell* humor bianco, eh* è come lat 
* e > l* Matura nel maturar fi, e la Dea Rucina nel 
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toglier fi dalla terra Doue nonpofen dagli Dei? Ter 
cbeun folo non hajl aua per portinaio y ce neferono tre m 
il "Dio F or colo , il Dio Limentino y e la ‘Dea Cardina, 
tal che vno guardajfe le porte dalla banda di fuori , 
l'altro haueffe in guardia il limitare y & l'vltimafacef 
fe la guardia ne i catenacci . San . Già non hai più che 
dire . Mfretta ch’io fono fu il cominciare . Ma èforga 
che io prima ridayaltrimenti farei a pericolo di crepa- 
re. Chi potrebbe contare tanti Dci y a quanti i Ternani, 
per imitare i poeti y diedero incenfie uoti ? Ts[on ba- 
ttana il lugatino , che congiungefje in matrimonio 
marito , e moglie y ma ci volfero il Domiduco y che 
menajfe la moglie a cafa del marito : la Dea Man - 
turna perche ci tte fje . E perche fe le togliejfe la ver- 
ginità fenga doglia y ci adduceuano la Dea Verginen- 
fe- y il Dio bugiardo e padre Subiugo, e la Dea Trema y e 
la Dea Tartunda nel partorire E perche non baflaua 
la Dea Lucina y eia Giunone nel nafcere y ci volfero il 
V agitano y che apriffe le bocce degli infanti ne i va- 
_ giti . La Dea Leuana y che gli leuafie di terra quando 
cadeuano . La Dea Cunina y che fujfe la balia nelle cul- 
aie. La Rumina nelle wiamelle.La Dea Totina y nel bere . . 
La Dea Eulica nella pappa. La Dea Tauentia nel far- 
li paura co’l baco baco . La Dea Fenilici nella jperanga 
che tuttauia veniua nella lor vita. La Dea cffgenoria 
negli atti , che imparauano.il Vitunno y che gli mante 
neffc in vita , & il Semino y che gli tenejfe ne i fen- 
timcnti . Ma quetto è nulla . Doue lafcio la Dea Sti- 
mala ne gli fimo li y donde fi [pingeuano al fouerchio 
vfare ? Doue la Dea Sirena, che gli facefle gagliar- 
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di ? Doue la Dea 'fumeria, che gli infegnaua d'anno - 
iterare i& da fare i conti ? Doue la Dea Camcna,cbe 
gli infegnaua di cantare <? Doue il Confo che gli daua i 
configli ,e la Dea Sentia , che gli infpiraua le frntentie 
r.el parlare < Oh io m'era dimenticato della Dea Fe~ 
bre,del Vauorejel Tallore,e della Dea Hippona prò - 
pofia a gli flalloni . Ma fon tanti a dire il uero,che non 
gli poffo tenere a mente. San, Tu fei fortemente falta - 
to di palo in frafca,bcn c'hai fatto da buon filofofo,e ti 
fei afferrato a punto donde non baurefti potuto frap- 
pare, per hauer materia di fparlare contra la religio - 
ne, che dubbio fo io del tuo non crederci fendo filo fofo: 
Gran Caualiero ti fei fatto in biafimare quello, che per 
malignità di natura non fu uiflo lodar fi da i pari tuoi . 
almanco fe i Toeti fanno i Dei, non entrano in conte- 
fa del fe fi trouino 3 o non fi trouino , nè mettono le lor 
potente in garbuglio , ungi tuttauia uengono a con- 
fermarle \ Ni. Et a pone rie in ludibrio anchora di 
tutto l mondo . Ma dimmi , in che conto tieni che fujfe 
flato Mutio Sceltola . San. Tengo che fia fiato un 
poltrone , e la man delira che fi brugiò per pena dello 
error fino , te ne fa fede . fn che conto uuci tu che lo 
tenga . Ni. oh , non fu egli rnaffimo capitano de i 
%omani San. L'effere flato tanto grande mi fa 
più credere che egli fia fiato un triflo , Ma io fo, che 
moi dire . Ni. Dubito, che l'hai indouinata . Tutta - ‘ 
uolta uno uedere frU fai . Oueflo Sceuola che io dico , 
come buomo dottiffimo , dijputò un giorno , tre effire 
le fpetie de Dei, de Ile quali la prima di cena uenire da 
poeti , & quefia ejferepiu da cianci e , però che mol- 
te cofr 
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le cofe fi ci vengono a fìngerebbe de gli Dei fono in- 
degne ,e che brutti gli fan parere 3 di forte s cbe sì fatti 
Dei non fi pojfano ajfomigliare agli buomini da bene , 
che fon nel mondo , mentre fi figura quel Dio di Avo- 
co effere vn ladrone quefio vrì adultero. Tre Dee effe- 
re venute a conte fa per lo fatto di vn pomo,& Cfioue 
efiere mutato in bue , con mille altre cofe che fono a- 
liene dalle nature de gli Dei . Satin. Io afpetto d* in- 
tendere l’altra fpetie. E mi par di vedere ,cbe vai fcu 
fcendo pian piano per non dirmela . Inetto ci deve 
t effere qualche magagna . Ma la dirò io > (c tu forfora 
credi che io non lo fiip pia . Ni. DifJ'e , la feconda fpe- 
tie de gli Dciy effere fatta da i filo fo fi , foggi ungendo 
quefla non convenire alle città 3 come fouercbia per al- 
cune cofe j lequali fono nocive a i popoli . Ma il fatto 
delle cofe fouerebie non è di molta importanza . Et fi 
fuol dire da gli buomini dotti ,cbe le cofe fouerebie no 
nuocono . Ma quali cofe fon quelle , che proferite in ' 
prefenga della moltitudine , fono dannofe ? Sono ver- 
bi gratia quefte, TSfon effere Dei Hercole , Efculapio > 
CaHore , & 'Tolluce>percbe per quanto dicono i dot- 
ti j furono buomini fon morti da buomini . San. 

Tu fei pur venuto al quatcnus . Quefte cofe ( qua - 
lunque fi fuffero ) il tuo Sceltola non voleva , che fi 
fapefiero da i popoli . ^Perche fe bene fono falfe 3 effi 
, non ci p enfino 3 o le tengano tutte per vrre . Et dice - 
uà y che era affai meglio la città ingannarfi nel colto 
de i "Dei , e quella effere preclara religione , dotila 
lo infermo corra con ifpcranga di liberar fi , & men * 
tre uà cercando la verità , con la quale firn liberato 3 
. Creda 
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creda eficrgli utile quella cofa , nella quale s'inganna . 
E perciò doue è la pura, e femplice credulità , e la ve- 
ra religione , e non doue è la fuperjlitione di voi huomi 
ni iniqui , che per altro non valete , che a fare lo sgher 
ro . Ni. Jo so ; ch’ogni voftro difegno regna in ingan- 
nar la brigata • Ma fate quanto volete , che al man- 
co non terrete per fcempi ifilofofi . Di qui uicne il mal 
che v occide.Quì ui cafcan le braghe . Quejlo è l’odio , 
che ci portate » V oi vorrefle,che noi anchora fuffimo 
ciechi , e che non vedeffimo , e che per hauer fatti tan- 
ti "Dei, vi teneffimo per diurni . Hor fu, che forno 
contanti d adorarui anchora, poi che non è ‘Dio di quan 
ti ne hauete fatti , la quale non habbiate fiatuìto il fuo 
facrificio . San. r ìqon piu di gratia,sò che i noflri / acri 
ficij ti pulsano, mercè del vojlro Tith agora, ilquale_j 
uifece parere jfilorcerie quegli di tutti gli altri, da che 
lafua cccellentia trouo l’Hccatombc , nel quale non fì 
poteuano vccidere vittime , fe non s’ ammaygauano a 
centinaia .Talché era di miglierò , che s’vccidefiero o 
cento buoi ,o cento capretti ,o cento fcrofe . altri- 
menti fe per difgratiafujfero flatenouanta noue,cra ’ 
guafìa la caualletta , & il facrificio fapeuadi muffa . 
tiifognaua , chef fu/fero fatti in vn luogo cento altari 
di ceffi, e fopra quelli fi fuffc fatta la beccaria de i cen 
to porci . E fe per forte bone fi e facrificato vn’fmpera- 
dore, era di bifogno , ch’iuì fufiero morti cento Leoni , 
cento aquile, & altretanti animali de ipiù braui,e de i 
piu aerei, e celefli. Ni. T u ti muori, fe non dico de ifa- 
crificijyche hanno fatto i poeti . Et per ciò ti uai ragio- 
nando fopra il fatto dell’Hccatombc.So che hai a pia- 
cere, 
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cere fentirgU narrare da i filofofi , che non ragiona- 
no fenon del cielo , e di cofe fittili. Et io per farti 
piacere fon contentiffimo.Et poiché le cofe de i filofofi 
( come tu dici ) non fono altro , che differenti liti, & 
opinioni , quanto a quello bai ragione, perche le co- 
fe voflre fon tutte fpeculationi. Ma io dubito, 0 Sannio 
che non le faprò raccontare , come io vorrei , c pero 
fono certo di fartene difpiacere . Ture doue io errafji 
mi potrai emendare. E tanto piu fei tenuto di farlo , 
quanto non ti fio. bene afcoltare le cofe de i poeti, men- 
tre fi narrano con altro propofito -, che con lo debito , 
e naturale. Ter vita mia, lionorandi poeti , baue- 
te ragione di andare altieri quanto al fatto della re- 
ligione . E meritamrnte gli Dei vi deggono efìere co- 
tanto familiari , & amici , che non degnano (Palleg- 
giare in altre carte, che nelle voflre. Terche fon trop- 
po grandi gli honori che uoi gli fate , mentre per non 
tenergli feluaticbi nelle voflre gabbie , battete trottate 
VHoflie con le Vittime , ordinandole in molte fpetie,e 
volendo che il primo genere fia quello, neiquale la vo- 
lontà de gli Dei fi vada inquircndo per le fibre de gli 
animali . il fecondo, nel quale non fi offera altro infa- 
crificio , che beHie . Et per quefla ragione, tutte dite 
quefleboflie , volete fi chiamino animali . Et di qui il 
ito Uro Maeflro Vergilio , citerà Eterificante di tutta 
finc?ga , non. folamente feppe bene quelle due (betie , 
ma le uolfe offeruarè anchora nella fua Eneide . E del- 
la prima credo , che intefe quando fin fi, che il fuo 
Enea mattana quelle pecore , che non batteuano 
piti di due denti , fi ette fecondo l’vfan'ga di chi facri - 
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fica . E della feconda debbe intendere , quando finfk 
non so chi Entello , trottando fi uincitore nel giuoco del 
ceflo , per la morte di Tarete , mattare ad Erice vn 
toro , chiamandolo .Anima, per chiamar fi infama- 
le vti’hoftia cofi fatta . Hora l'vltima ffietie delle vo- 
Jlre vittime , battete voluto fia quella , quando Iboftie 
tutte fi bruciano, e dall’ effetto, lo venite poi a chiama- 
re Holocauflo . Jfè di qucftajpetie volfe tacere il vo- 
flro Trence Vergilio , la douc dice ; che Enea mette iti 
ordine gli altari notturni al %e Stigio , e pone [opra le 
fiamme le vifcere intere de i tori . Et perche quejlo è 
poco, per fare andare la co fa per miglior ordine, batte- 
te ordinato , che le vittime fi facciano o per funditudi - 
ne,o per contrarietà. Ter fimilitudine, dando alla Sere 
nità,& a i zefiri le pecore bianche ,lc nere alla tépefia, 
alla notte, & alla Dea Tellus,e le fiorili a Troferpina, 
come a Vergine, che non fece mai figli . Ter contra- 
rietà poi , vccidendo la fcroffa grauida a Cerere , per 
efiere quello animale dannofo alle vcttouaglie . il bec 
co a Bacco, perche rode le viti, e la Capra ad Efculapio 
CD io J limato da loro della falute , perche la capra fem- 
pre ha lafebrc . Ma quejlo è nulla . Hauete poi accom 
modate le cofe fecondo la qualità degli ‘ Dei . E perche 
prima fi mattana al Sole il bue , e la pecora , fi mutò 
propofito , e fegli vccife il cauallo, dicendo, non come 
nire una vittima co fi tarda al Sole , ch'c sì veloce. Ha 
uetepoi ordinato ; che a gli Dei del cielo fi dicno he- 
flie bianche, con dire, che le cofe celefli hanno del hian 
co . A gli Dei della terra , e dell inferno ,le nere, per- 
che le cofe terrene , & infernali tengono dellofcuro x 
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dr agli Dei del mare, le Molatili, ma nere anebora-j , 
perche l’acqua marina è torbida , e mobile . Che piu t 
( filmando grande errore tenere co fa legata ne i fa- 
crificij ) haucte uoluto , che le uittime fieno fciolte di- 
namo agli altari, e coronate ,c nel fronte bagnate di vi 
no , & imbrattate di farina . Et perciò il voflro Tro- 
to Vergilio , volfe , cheDidone facrificando in gloria 
di Enea , jfiandefieuna gran tagga di vino per mego le 
corna di quella Macca bianca piu che la neue, per mo- 
strare ch’era una uacca anch’ella . Hauete poi ordina- 
to , che le corna de gli animali più grandi , tutte fi 
inorpellaffero .Ma doue lafcio le hojlie , chiamate jLn- 
ffe dell anuentarfi , quando non potendofi fornire il fa- 
orificio , neper vn’ animale, nè per due, nè per tre,fe 
ne uccidcuano tanti, fin che coglieua? Doue le Succi- 
dane e , dal fuceedere , che faceuano doppole prime t 
Doue le hoSlie dette Trecidanee dal precedere perche 
s’uccideuano alcuni giorni innagi i facrificij folcimi ? 
Doue le hoStie dette Iniuge , cioè , che inai non erano - 
fiate fiotto il giogo , nè mai domate t Delle quali parlò 
Vcrgilio (per non fapereatteflare meglio ap prefio di 
uoi) la doue la S ama Sibilla or dinò ad Enea , cbe_j 
uccidefie fette uitelli d’un gregge intatto , cioè non 
domato . Doue lafcio andare le boflie chiamate Exi- 
mie, che fi toglie nano da i greggi per piu belle , e per 
piu notabili , Stimando , che còfe elette fi debbiano offe 
rire agli Deli Et perciò Fergilio diffe . j Quattro ' 
Tori Eximij d’un belli [fimo corpo . Ècci poi l’ho- 
1 \ Stia lÀmbaruale , cofi chiamata dal menarla d’in- 
torno a i campi, quando fi facrificaua per le netto - 

uaglie , 
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(taglie , & per li frumenti . T^è di quefia fi volici 
moftrare ignorante il dottiffimo fpirito , che attediato , 
là doue dijfe , E tre volte la felice hofiia vaia d’intór- 
no le vettouaglie . Sonci le Hoftie prodigie , chiamate 
da i [acidificanti, che ne erano co fi prodighi, eh e le face 
nano confumare fin che ce ne r e fialta vn pelo . Ma io 
non ho detto niente di quello , che haucua deliberato 
di dire . E tutto procede dalla grande abondan%a de i 
facrifici,e delle fette folenni , che hauete fatte ai vo- 
flri Dei.fo vò pur p enfiando, donde debbia cominciare . 
Hora vò,che i Capitani di tutti gli altri fieno i Bacca- 
nali, ouero i'DionifijO gliOrgi,o i Liberali\,che tutti 
yanno a ferire a vna.Hora quefti vo,che fieno i primi . 
Ter eh e la' rcligion loro è quella, che aitanti* altre . 
Bello honore certamente era quello, che fi daua al vo - 
ftro Bacco, mentre a i fedici di Maggio gli h uomini, & 
le donne, fi metteuano in ferraglio per quelle grotte, nè 
ci poteua entrare nèhuomo, nè donna c’haueffe battu- 
to piu di venti anni . E là perche noti s’vdijfe il rumo- 
re de i colpi, fi fi mattano trombe, e tamburi,e chi non fi 
fapeua fcegliere,o mafehio, o } 'emina , che gli fujfe an- 
dato per fantafia, era tenuto per vn capocchio . Della 
gloria , che era al vofi.ro imaginato Dio della Suppa , 
quando i fitoi facrificanti andauano per la città corren 
do,& mouendo i capi,come ffiiritati,& le donne in ca 
pegli con le faci allumate . Tiaceuol co fa doueua efiere 
da vedere , quando in quefii facrifici , portauano Ufi - 
mulacro di Triapo ridato in piedi con tutte le for- 
me fue, con vna corona di fiori fopra.E pofio con gran 
de honore [opra il fio carro , lo facettano [correre per 
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tutti i campi, per tutte le flrade , & yltimamentc per 
lacittd,fin che fi conduceua nella piagna publica,oue 
ogni donna , ch'era madre di famiglia , ( quantunque 
honejla ) era sformata di prefentarfi dinanzi a quel 
dishoneflo pe^go di figura,e ponergli adoffo vna coro- 
na in prefen'za di tutto' l popolo. Bel rifo douea feguire 
vedendo quella brigata [altare in honor di Bacco por- 
tando legate alla cintura,& al capo , forme di Triapi à 
furia,e fatte di legno di ficaia per maggiore fofifleria. 
E forfè per quanto confiderò, perche quello arbore ha 
del latte per tutto . Qui sì , che mi trauaglia il rifo . 
Onde m'è for%a di rejpirare. San. 0 ignorante de' 
decori poetici . Dunque con ogni honeflà vuoi tu , che 
fifujfe facrificato da Bacco fouraftante del yino, e Jlro - 
mento della lafciuia,e del difordine * Ni. Horsu,cbe 

10 dirò anchora de i Cereali , e sò che quella è l'ango - 
foia tua . Sen%a dubbio ne i Cereali yifete portati da 
huomini con ogni diferetione , e giuditio , per hauer - 

11 fatti con honeHàper rifletto di Cererebbe è Don- 
na , e forella di Gioue . Imperoche gli hauete nomati 
Arcani per piu degnità > come facrifici , che non 
fi doueffero f coprire nè a ‘Dei , nè ad huomini . Et 
ben che di notte fi facejfero , & in memoria della-* 
lunga cerea che fece Cerere , per trouare Troferpina 
fua figliuola , pure hauete ordinato , che ci fujfero 
delle faci accefe , perche non fc ci poteffe fare ri- 
balderia , & tanto manco, quanto non cipoteuano en- 
trare fe non donzelle vergini , & fen%a macola • 
Ma ù male fi è , che i Cereali , che fono cofi buo- 
ni, non pojfono ejfere conofciuti fra tanti altri, che 
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hanno vna mede fuma cofonanga nel nome , come fonoi 
Municipali . I Tflcttunali . I Vulcanali. I Quirinali . 
I Matronali . Gli zsfncillari . / Fumali alla Dea Fa- 
rina . 1 Vcrtunali a Vertuno - 1 fortunali a ■ Porta- 
no . I Popolari , che faceua tutto il popolo . Gli <tsfn- 
geronali alla ‘ Dea cingerò na per quella inflncngo-j 
dìJLngina , cioè fquillantia . Gli Mpollinari ad M pol- 
lo >con vn bue,& due capre bianche indorate . J Car - 
mentali a Càr merita ‘Dea dell Arcadia , detta ‘Porri* 
ma dallo indouinare quel che era flato , e Tofluerta 
dallo indouinare quello , che haueua a effere . I Com- 
pitali , a gli Dei lari per le vie . I Confuali a Confò , 
riputato Dio del Configlio. I Ferali agli Dei inferi con 
le tnincftré ì & con le pecore f opra lefe poltrir e de mor 
ti, 1 Farinalìà Fanno nel mefe di Decembre con buo- 
ne tagge di uino y econ due Capretti di giuoeo , e quat- 
tro d’inuito . p Fontanali quando buttanano le corone 
ne i fonti ,& inghirlandauano i poggi . I Fornacali al- 
la Dea Fornace nel mefe d’Mpr ile , perche hauefpL j 
cura de i frumenti quando gli metteuano a rafciuga - 
re>& a cuocere. 1 fjiuuenah per la jalutc de giouani . 
I Medicinali a Meditrina Dea del medicare Isloucn 
diali > che fi face nano a i morti , none giorni angi che 
fujjero fepelliti. Gli Opali alla Dea Opi.I Florali ilpri- 
mo di Maggio dalle puttane , tutte veflite di bianco 
con le candele allumate . J Laurentali , nei mefe di 
Decembre , in honore d’Mcca Laurentia , nutrice di 
%omolo 3 e‘J$emo. I Matr alighe delmefe di Giugno , a 
forga di buone fogagge fi faceuano alla Matre Matu- 
ÙtìfiM le majfare riopoteuano entrare . I Tanicolari in 
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honore ài tuffigli Dei parentali per li morti . l ‘Pe- 
netrali y ne più fecreti luoghi delle cafe . f Vaga - 
nali 3 nelle -ville . ì r F s obigali a T^gbigo 3 che confer - 
nafte le biade . / Saturnali a Saturno , oue per fet- 
te giorni fi attuano il fiancò con buona carne di 
porco . f Sigillari in gloria dì Plutone . I Secolari 
ogni cent'anni vna volta . 1 Terminali al finto Dio 
Termino y che haueuala cura dei confini . I Finali 
a Gioue con nino mono s nè più prouato . Et quan- 
do fiprouauano tutti i vini . Et i Lupercali che mejj 
riera quafi dimenticato y & erano i migliori di tutti', 
ne i quali i facerdoti loro correuano per la cittàydando 
delle [correggiate a chiunque trouauano per la via-> , 
e quelle donne che non haueuàno mai fatti figli 3 & 
correuano a beccarne vn colpo fù la pianta della ma— 
no 3 fubtto credeuano di ingrauidàrfi , pagarelle che^j 
erano } è priue di giuditio, appunto mcriteuoli di fiaf- 
filate da buon fenno 3 & non per burla . tSMaoimcs 
lofio , io credeua di eftere al fine 3 & ecco 3 che mi ri- 
cordo deli jirmiluHro yìiel quale i Romani facrifica- 
uano armati 3 e fonando le. trombe . Eccomi mangigli 
lAfrodifi della Dea Venere. Ecco gli jtletidi . Ecco 
; la 'Butifia.Ecco i Bupetij per amor dei buoi.Ecco i Ca 
frtficij 3 i CariHij , & i c ire enfi . Ecco il Collatiuo [il 
£ortmuni cario 3 i (onfentijyi (otiti j 3 i Curioni . Ecco il 
Damióyla Decurfione 3 li Eleuterijyti Equirijyi Februa 
ri 3 le Ferie , i Fordicidij , f ludi (jladiatorij 3 1 ludi 
Plebei y I Indi T aurici , gli Hiacinthij 3 gh Hilarij y gli 
Hordeaci yglilflmij , i Lemuri ; j , i Lucori, ì Lufirij \ i 
Megakfiiyi Medìdij i i'ì^meiylcT<[undineygli olimpij \ 
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gli Ope fiui, gli Orgij,gli Orfici, gli Ofcoforij , i 7 alili 
i T anioni],} Tanathanei , i Pifcatorij , i Tithij, i To- 
moli fiùgij , la Troteruia,i QmnquaXri] ,il%efiugio , 
i Sementini , il Septimontio , t Solitaurili , i Thefimo* 
fori] , i Targeli j , i Trieterici , i Tubilufirij . E chi 
dianolo vuol dire gli altri, con gli ordinici modi lo- 
ro* E tu Sannio , non gli fai , che affetti pur e, eh' io 
gli dichiari * Si che uedi , che ricamata , che accana- 
ta , e che rafia religione è quella , che tutto il giorno 
mettete fu le puntedelle vostre penne . San. ‘Dun- 
que tu vuoi pur contendere , eh e gli Dei fi trouino più 
per lifilofiofijche per li poeti*. Ni. Tarlami, eh e fin- 
tenda, e non cinguettar da fofifia . Et fe pure vn 
tal parlare t* aggrada , laficialo vfiare a me, che per 
grado di ficienga ho quella parentela co i fillogifimi , 
thè hauete voi con le fauole . Che dici tu de ifilofiofi , 
e de i poeti . San. Ti dimando ,fie tu fiei pure d y opi- 
nione, che ne i filo fio fi fia più religione , che ne i poeti * 
Ni. Quefia è vn* altra dimanda . Et ti torno a dire_j, 
thè fiempre ne i filofiofi fu maggior cura del cielo 
che non è fiata in voi altri . Stqueflo ti dirò fiempre . 
San. Se co fi fufle , in fiegno di ciò ,i filofiofi mofira - 
rieno d’haucrne hauuta qualche ricompenfia dal cie- 
ìo . Tal che ne andrehhono meglio di noi vefliti , e 
meglio calcati. Ni. ^ll meglio ne filami al difet- 
ta vostro , non efifiendo tenuti come noi altri in di - 
greggio di tutto il mondo , nè co fi furfanti , e buffo- 
ni del volgo , e de i palaci . £ fe pure la pouertà 
ne perfeguita , non imitiamo i poeti , che mendicano 
U pane douunque vanno » con i cartelli > con i uerfi , 
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e con i fonetti , mandando, indirizzando, e confacran - 
</o femore i mede fimi bora ad uno , & bora ad -vrì al- 
tro, facendo con vn foglio di cartata tabella delle uo~ 
Sire miferie, portandola fempre aperta in mano che 
ciafeuno vegga il voflro naufragio , con le feiagure^? , 
perche la gente fi commouaa compaffione di darui 
qualche limo fina . jLlmanco la guida noftra è la pro- 
tettrice, che cigouerna , e la riuerenza de gli babiti, 
la uirtu della prefenza.fi duttorità del nome ,ela pre- 
minenza dell* arte. San, 0 Gioue,cb’è quel eh* io 
fento ? Ni. TS [on te’l difs*io,cbe i tuoi pari fempre in - 
uocano,cofi mentre cantano , come quando piangono , 
& efclamjno $ San. Taci irreligiofo , e lafciafare i 
poeti all*ufanza loro . 0 Gioue eh* è quel ch'io fento ì 
La riuerenza de gli babiti ,e della prefenzadicepa- 
feere i Filofofi ? BaHarebbe feper lapompa delie ve- * 
ftaccie fufjero guardati , e conofciuti fra l* altre ciur- 
me . Bafiarebbefe la loro effigie faceffe paura al po- 
polo con la fquallidezza deferto pelo . Come che_j 
non fi fapejfe,che noi allenando le ciglia , e nutricando 
le barbe, fiotto urìhabito finto , afeondete cofiumi dete - 
fiabilijdifcorrédó per le terre , filmili agli hifirioni, che 
rapprefentano le tragedie, i quali , toltogli l* ornamento 
de gli habiti,rimangono fpogliati,e uili,efi conofcono 
effere fiati condutti a quello effercitio per due quattri- 
ni. Baciar ebbe fe la lor arte facefie miracoli in riuocar 
gli huomini dalla morte , o nella mortalità de i corpi , 
promettere la immortalità delle anime. Bafiar ebbe fc 
i filojofi nelle lor miferie , faceffero mai altro, che fur- 
fantare^ buffoneggiare.Deh Ì{iffo T^iffo, forfè le no - 
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ftre ui paiono furfantane, perche de i uofliri , molti fi 
fon trottati , che han rifiutate lelor ricche gge, i qua-- 
li fe cercar uogliamo ; perche l’h abbiano fatto, non fi 
trouarà che l'origine fta fiata altro, eh e a fumo di glo~ 
ria,o di pagaia . Ni. ‘Dunque ^ Ariflippo Cireneo, che 
fu cofi fauio, e pronto in tutte le cofe fue, reputi, che^t 
per ftuititia , nell'andare )in Grecia a filo fo far e , ha - 
uefie comandato a iferui , che buttafiero l*oro in Ma± 
re, per far e più fp editamente il viàggio? San; Dun- 
que quefio farà flato vn de i rami della fua fapien - 
ga ? Chi fu quefio jtriftippo per uita tua ? Deh fam- 
melo intendere perche no’ l so. 'Non fu egli quel dot- 
to filofofo , che la più bella cofit , che difie mai fu , 
quando entrando in un chiaffo per folaggare,cì trono 
yno de i fuoi difcepoli,al quale, (perche pigliò a vergo 
gna di vederci il maefirofuo,& efiere flato trouatoin 
vn luogo tate) difie la bella fcntenga,cbe a i fimi non è 
Vergogna entrare in quei luoghi ima il no faperne ufei 
re ? Non è quefio quello ^ trifiippo , che. haueua fem- 
pre in bocca, che il viuere lautamente ,non è impedi- 
mento a uiuere bene ? Hor guarda mò,fè fu poggia-* 
facciata l’hauergittato l’oro a i pefei. Non fu quefio 
^ quello trifiippo , che difie il fio laggo effere il fine de i 
• beni,& il dolore il fine de mali ? Hor guarda mofefù 
filo fio fo, o buon compagno. Ma uuoi uedere,s’hebbe più 
dell’ afino, eh e dell’huomo, vedi, che poi chehebbe get- 
tato l’oro come tu dici, fi ridufie a tale, che fe n’andò in 
Siragofia,oue tanto feppe fare il parafito con Dionifio » 
che quel matto gaglioffo l’hauea per un Dio de ifilofo- 
fi,& vna frotta di me fi, gli fece algore il fianco alla 
' . ** » * Jua ta — 
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fua fattola. Ni.Dunque {limi che fia dishoneflà d'vnfi- 
lofifo, oprare talmente appreffo d’vn Trencipe,cbee - 
gli grato li fia,e da lui véga a ritrare vtile,e buona ce 
rat. l<Jon fai che quegli fono i veri filo fi fi, che fanno far 
queflo & altri beni.Ma ciò non intrauiene a poeti, per 
che no furono mai da tato co tutto il ver fife are, far sì, 
che vna gatta gli haueffe voluto bene co’l vero cuore, 
e douunque hanno portate le polire delle lor ciancie, 
fubito, e con repulfe , e con Tifo, fon flati mandati via . 
-Mefchini voi, valfe più l'honore che Dionifto(che tu di 
ci) fece a Tlatone, quando gli mandò incotro quella na 
ue cofipopofa,& egli fopra vn fuperbo carro lo r ac col 
fe nel lito,e valfe più ciò che oprò ^ilefiàdro per amor 
d’M riflotele , quando reflitui la fua patria ne gli hono- 
ri,che non vale il nome della Toefla . San. Se vale a 
glorificarci con quefli fattori , valfe più l'honore , che : 
esflejfandro da te detto , fece ad Homero morto , che 
qto ne moflrò ad ^Ariflotele, mentre fu viuo. Ver che fi 
fa, di che ricco, e preciofo ricetto fe degne l’oprc d* Ho- 
mero, alquale por tana tal riuerenga,cbe chiamandolo 
viatico della militiafla notte fe’l tenea fitto il cofcino t 
copagnia del pugnale. Talché con Homero vegghiaua , 
e con Homero dormi ua. L’offeruanga che moflrò a Che 
riilo (quantunque ignobile) fi sà ',coft ancora la riueren 
•ga, c’bebbe a Vindaro nella diflruttione di Thebe, la- 
fciandoci infatfa la famiglia, e la cafa fua. Si sa, quanto 
fu caro Ennio a Scipione africano. Quanto tìrchia a 
Mario & ai Lutili. Quanto yergilio ad Muguflo,e a 
tutto il.popolo TQmano, ilquale uditi nel theatro i ver 
fi fuoijs’algò tutto p b onorar lo. Si sd in ebepreggo fu . 
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tenuto Moratio da Mecenate . Tibullo da Me falla. Zi 
Smtio da Domitiano.Si fa quanto da Elio vero Impera 
dorè fu celebrato il nome dì M arti ale. Et fe ai più mo | 
derni guardiamo, eccoti Mu forno, che da Grattano Im- 
peradore fu fatto Conf ile . Ma io ti dirò più gran cofa y , 
che non intrauenne mai a filofofi . Fino a i Dei per ba- 
tter voluto bene a Toeti ,fono flati i fautori loro , & 
hanno fatte le vendette delle lor morti. Ter eh e l*oraco 
lo (Cipolline non hebbe a fdegno d* inalbar con le lodi 
fino al cielo Euripide, e comandò ad jLrchia,come fee - 
lerato,& profano che vfcijfe del tempio fuo , per ba- 
ttere ammazzato Mrchiloco poeta.E fe quefto è poco, 
Bacco di bocca propria, fe fepellire Sofocle, fe tu no i 
fai . Ni. Tu pur ti vai raggirando a gli apolli , & 
a i bacchi. Chi dubita, che non ften uoftri , e come pro- 
tettori non debbiano fauorirui <? San. Tanti) è, che si 
fatti fauori non fecero mai a filofofi . ’ Ni. T^è mai da 
filofofi gli fu fupplicato per quefla caufa . San. ‘Ter- 
che fete irreligioft , & il più delle volte negate la lor 
prouidenga nel mondo . Ni. Irreligioft fete voi,huo- 
mini vili, per hauerpofio in cielo falfamente le Vene - 
ri,& i Ganimedi . San. Tu non dici il vero, che quel 
■ che noi fchergando,& fauoleggiando affermiamo, voi 
contendendo negate. Tgoi per troppo creduli, e voi per 
increduli potete effere condennati. Oue mai accettafte 
inferno i Oue mai fu da noi negato i Lingue peffrne, e 
• pergiureffe'giujlitia fi trouaffe,farefle tolte dal modo» 

Ni. Segiuflitia fi trouajje , faria Jpento il feme , & il 
nome in vn tratto di voi mendaci fauolatori . San. 

\Deh Cjiouc , tu uedi la iniquità di cofioro • Tuo dan- 

no fi ' . 
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no fe non fai preualertene. Ma ecco Mercurio. Tu noti 
ne la porterai impunita filofofo maldicente Werner ario * 
orgoglio fa , difrre^iatore di Mercurio e del fuo padre . 
M E R C V R I O. 

Da parte di Gioue,a tutti due ui comando, che deb 
bìate tacere [otto pena d'effere fulminati. M te dico fi- 
lofofo ,& a te poeta . Ni. Manco male , poi che il Fi- 
lofofo è flato propoflo al poeta nel comandare , e per 
bocca di Mercurio. San. Certamente, o Mercurio , io 
frettaua altro fattore dal tuo neutre . Co fi va con voi 
altri.Cht peggio ui fa, meglio n'ba . Ma il Dianolo mi 
porti in quel punto , che io apro bocca per fauorirui • 
Ni. fo,o Mercurio, fon contentiamo d’ ubbidirti . Ma 
come fi potrà fare, che quello , che è detto non fiaper 
detto ? E che non fipenfital volta a quello, eh e ne det- 
ta il penfiero f* Votere ftafiornare il fatto, fai che mali 
co è lecito al padre Gioue. Mer. Io mi parto , per ri- 
ferire a Gioue, come ho ejfequito l'ordine , che m’baue 
imporlo . Ni. Tubai pur ueduto ,o Sannio , che dalla 
corona del Lauro in fuori , non fi può frettare altro da 
i vofir'i M. polli. E per tanto, poiché la cofa va come tu 
vedi , e che tutti due fiamo in vna contumacia fe par- ■ 
liamo, per la meglio parte fi è, che reftiamo amici, nè 
ir a noi contendiamo. V vn fiaper l'altro. Doue il filo- 
fofo parla, acconfenta il poeta, e doue il poeta combat- 
te, il filofofo pigli la lancia . Sia l'opinione di ciafcuno* 
fempre vna ifieffa . Mentre la fofifleria di quello co- 
mincia, la fzuola di quefio finifea , Doue jtvidde mai , 
che lafilofofia, & lapoefìa fi minungaffero infìeme,fe 
fempre fono fiate come forelle t Mlmanco, tenendoli 
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infime vnita , non faremo tenuti co fi mefcbini. , <? 
glio farà tr oliarci legati ,e confederati,cbedimfi in opi 
.nioni . jL che ne può feruirequefta prefidentia mala- 
detta ? Stimiamo tutfvna co fa il federe in capo di ta - 
■uòla,& il federe nell* vlt imo. jtnchor a che fiamo 7$a- 
politani,lafiiamo le cerimonie gentilefihe. Se ben di- 
■jputaffimo venticinque anni finga ppfarci,doue è que- 
fio giudice ,Ch abbiamo eletto per diffinire lanofira li- 
te I Doue farà mai huomo , che ardirà di voler dar la 
fententia in disfauore dell'vno per fauor ir e all’altro ? 
Chi fi vorrà porre in mego d’vn filofofo e d’vn poetaf 
San. Cono fio, o Tsfifo, che fei vero filofofo , e perche 
tu conofia me per vero poetayconfermo quel eh* è Ha- 
ta fin quà folito fra i nofiri pari . Qui non bifognano 
altre cerimonie nella nofira amicitia , per non effere 
co fa nuoua.E fi come filanto Italiani, fujfimo Scithi, ci 
bifogneria finga dubbio il [angue, e la ffiada 7* erpica. 
*£ fi fuffimo T elusi j , la cipolla. Se Ter fi, il fuoco . Se 
-Menfitici vn bue, e fi Cillenij,vn peggodi quello [por 
co di Vriapo.Tal che la buona volontà,e l’antica ami- 
fià bafiano a fare il tutto . E perciò ,fi come dal canto 
voftro,cofi anchora dal mio,refiifii il fatto del buono ac 
cordo , come fimpre è flato fra tutti gli altri . E noti 
piaccia a Dio, eh* io per volermi intrigare con i filo fi fi* 
veniffi a perdere quel poco di luogo c’bo trapoeti . 
vL\ j, la'vr-v £ . . ' • . ■ r. V.v ; Mr : 
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Ora , poiché da t Trencipi fono poflpofli 
i poeti ad ogni altro , cbè fìa mm degno " 
fra i lor figliaci, giufla cofa è, %eucren- 
dijjimo Monsignore , ch'io per amor de* 
poeti yhabhia prepofla la lor degnitàa 
quella de i PrenCipf Ma fe par effe, che io perciò of- 
fenda il commune nome del principato , non è che tut- 
tavia tacitamente non fi venga a diflinguere il ‘Prin- 
cipesche merita precedere a tutti, da quello , che deue 
effere poHpoflo a tutti . per questo refla, che dal 
gregge di quegli,ch'io dico, non fi intendano effenti co 
loro, che per merito, e per elettione,fin filiti di farft 
précipi in quella inclita Patria, fi come fu già lo filen 
didiffmo Leonardo avolo voftro. Perche chi vuole il 
tutto co dritto occhio mirar e, i sì fatti Prencipi, quafi 
felle elette deggono meritamente federe fuori del uul 
gare e commune Jluolo di tutti gli altri, perche ueri ani 
che ejjì dire fipojfino,la dove la degnila, l amplitudi- 
ne, lo 








ne , lo fcettro , e la maeHà acquistato non co’l fauore 
molte volte cattino ,ma co*l mego della fapientia, del- 
ia bontà, e de i genero fi configlLEt peruenuti a quello , 
non fanno come molti altri, che infuperbiti perle ima 
gini,e per le corone de i lor maggiorila loro ifleffi fo- 
no ombre difutili , ma fofpinti da gloriofa garra ,in 
quello infante, che eletti fono nella libera ‘Egpublica, 
conofcono,che non è piu in libertà loro di viuere a mo 
do loro, ma limitare la perfona, che rapprefentano , e 
difendere il grado, che hanno prefo . Sanno, come ne- 
cejfaria cofa è , che i loro animi fi Jpoglino di tutti gli 
affetti, nè a quel fine fien giunti per attendere a i pia- 
ceri, alle libidini, alle crapule, alle caccie,ma per chiu- 
dere i fenfi,egli occhi alla concupifcenga di quelle co- 
fe che gli altri monarchi o bramano come lafciui,o fii- 
mano come ambitiofi,o feguono come auari . Et fi co- 
me, a chi andaua ne giuochi Olimpici, confiderai quel 
che voleua la legge di cotal pugna, andatoci conueniua 
fofferire il fole , la poluere , & il fudore , co fi effi vlti- 
mamente , entrati nel cerchio dcll'honorata verga , 
fanno effergli di legge, lofferuare con ogni [offerendo. , 
ciò che richiede l’ amminiftratione delgiuflo,e compi- 
to principe . Effendo cofi, perche conto gli altri(fi co- 
me hoggidì ne i loro imperi veggiamo molti) per non 
fapere far altro, che marcire nell* otio, effeminar fi nel- 
le delitieffommergerfi nelle ignorante, e darfi in pre- 
da de Ila tirannide , non fi debbono poftp onere a colgo 
lai, non che apoeti? £ perciò, riè alla r. Tgencrendìfi, * 
S. nè al Magnifico M. Marco , quando con lei leggeri 
lofchergp del mio Dialogo, parrà frano vedendo fcher 
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%are J opra il luoco del Trencipé, e del Voeta , prefup 
ponendo 3 che di quegli s'intenda : che nel dominio non 
fon degni di dominare . T<[è io fono in dubbio che a noi 
pojfa parere altr intente ,perhauere non mengiudicb 
nell' intelletto jche eleganza nell animale Iplendìde^gà 
nel nascimento, jlche io ho fcritto Solamente, per tro- 
ttar cagione di Salutarla con più lieto Soggetto , the^j 
non feci nella morte di colui , alla cui degnità felice- 
mente fuccede . enfila Vomirà T{euer endifi. Signoria 
bacio le mani . *Dì Venetia del mefe d’ssfgoHo » 
2 ) XXXIX, 
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7s lei quale il Toeta fi antepone al TrencipeT iranno 
e di quelli che tirannicamente regge fi 
parla, e non del buono . 



Gli interlocutori fono . 

CAV TA NO , E SANNIO. 

Enfia quanto ti piace , Sannio , che 
5 poiché baierai penfi.it o miti' anni, non 

potrai tanto lodare il poeta, che del 
4 Trencipe paia più degno . San, 
Terese ragione ? Cau. Ter che 
non potrai imaginare tante cofie in 
gloria del poeta , onde la fiua pidocchieria , fi pofifia~> 
anteponere alla felicità di chi regna . San. Hora ec- 
coci nelle felicità , & eccoci nelle miferie . il fatto 
confifte, fe Infelicità, che Etimi in colui, è vera , & in 
terra da ogni banda . Cau. Et il fatto confifle,che mi 
fi debbia dire 3 che cofa manca alla beatitudine di chi 
trionfa. San f si sà, che avngranmaeftro nonman - 

cani - 
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ca nè pane, nè vino 3 e che di fuperbia , e d’auaritia fem-> 
pregli auangano due piatti innanzi . Ma non è que- 
llo il pitto. So benebbe fe entriamo su* l fatto d’baue -* 
re la fcarfejllapièna 3 e di hauerla vota 3 e fu' l punto di 
far carncuale ad ogni bora , e di digiunare ogni gior r 
no > e di cauare ultimamente il miglior boccone dal- 
lofi a di quello mondo 3 il Principe viene a ejfere co- 
me vìi Dio fra gli hnomini 3 oue il poeta viene a flarci 
quafi per ynabeftia . Quel che io dico è per quel fi- 
ne , donde efce Ibonor dei fatti 3 e per quel m ego , do- 
tte fi può moflrare la virtù dell ingegno . . Le quali co - 
fi, fé vogliamo confiderai nell un flato , e nell altro , 
non mi potrai negare 3 che il poeta non fi metta nel car- 
po la corona del c . Principe , non gli tolga lo feettro. di 
mano 3 e non fivefla di tutte le pompe fue.CsLU. T<[pn 
allargare tanto le mani 0 Sannio 3 e no togliere a i prin 
dpi quel che fu fempre il loro. S'hai da doare ai poeti, 
dona della tua robba 3 & non dell altrui. Tu vorrefti in 
vn tratto fogliare 3 & fcalgarei Trencipi 3 per vefiir- 
ne 3 & calcarne i poeti . Ma s y altra prouifione non ci 
farai per la prima neue che cader à 3 guai a loro . San.' 
Eccoci nuli altra volta fu lejfer pouero ,&fu lejfer 
ricco . Jjon te'l dijji io ? 0 Toucrjtà di foldi 3 che ti 
venga il cancaro più che non t'è venuto . 0 'Rkcbe'g^ 
%a falfa 3 cbe fila vccifa tu 3 e chiunque t'alloggia a ca- 
fa , perche venifte tutte due nel ràondo f* Tanto faria 
fiato gran male , feuoi non ciueniuate Tanto fa-, 
riaflatogran cofa,fe lo fcropolo del poco manco ,e del 
poco più noci fuffe comparfo per porre in lite la ragio 
chiara 3 per fare parere mén trifio ilpeffimo , epejfi- 
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tno quel eh* è migliore f Cau. Io l’indouinaua,che la 
lode de i poeti non potè a xìufcire in altroché in efcla- 
mare contra la ricchezza > & in sbandellare lapo- 
uertà . Ture io coriofeo Sannio , che l'inauertenga de{ 
mio {parlare t’ba conturbato di forte* che i poeti hoggi 
(fecondo haueui deliberatolo potranno arriuare infi- 
no allottano/ cielo.Onde io mi perderò coft bella vijla+ 
San. Coft è certo. E fe le lor lodi ti paiono tato fredde , 
ino è per altroché per la pouertà , che m*hai polla per 
le mani fendo in pitto d’ànouerare legione loro. Vare 
con tutto ciò, non referà,ch* io hoggi non ti faccia ve- 
dere i poeti al cielo, fe ben la difgratiagli tiene al fon 
do.Di manierale (fe lietamente mi a fio Iterai) fa- 
lche tu feffo confefieraiiche il più mefehino tra tut- 
ti loro , fipuò direpià degno di mille prencipi . Cau, 
Sai che ti ricordo f o Sannio ? che non ti debbi tanto ri - 
fcaldareper amor dei poetiche poi uenendone a raf- 
freddare, ti defe addo fio qualche catarro. E perciò , in 
tutto quello, che ne dir aijion pigliare le cofe tanto con 
furiale guardati al poffibile di non fudare . San. Sen- 
■ga dubbio è f lato bene a farcelo intender e, perche co 
me dinoto de t poetici farei incappato. E per tante no 
parlerò con quella caldezza, che cominciai . Ma tem- 
prando le lodi tra caldo, e freddo, farò sì, eh' effi refle- 
-tanno f odisfatti ne i lor meriti, nè io perderò del mio , 
raccontandogli . Cau. Qucfia è a punto la uia . San. 
Tu fat Cantano , che ogni lode comincia dal nafeere da 
chi è lodato . E perciò uediamo fe il poeta per la prima 
parte, auanga il principe nel naf cimento. C au. Que- 
fìo fard finga, dubbio ilpin bel grado di tutta la fiala . 
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San . Lafciamo flare, che molti , come fi uede tutto il 
giorno ,peruengono altejfer principi , anchora che non 
ci nafcano, niente di manco, per più gloria della poefia , 
quefto non accade a i poeti, i quali non fi cipojfono chia 
marc,fe non ci nafcono.Di maniera che doue vn Tren 
cipe nato plebeo , eperuenuto al prencipato mentre fi 
porrà a giurar e per la nobiltà de i fuoi antenati , libe- 
ramente dir fe li può che farnetica efiendo nato vil- 
mente : llche non fi può direa chiunquefeffendo nato 
Toeta) fi mette a giurare fulafè di poeta.lmperoche 
fubito fi viene aprefupponere,che egli nato ci fta. T al 
che nel giuramento j blamente fi può credere, che fia 
poeta . Quanto credete che quefto importi Si uiene 
primieramente di quà a moflrare la nobiltà naturale 
de i poeti, a i quali no fi può dir per obbrobrio, che fìen 
itili, fc ben ne i loro habiti moftrino d’effere co fi furfan 
■ th'NS figue poi, che i poeti fatti a un tale effetto dalla 
natura, per ejferenati naturalmente nobili nella lor 
faenza , di bontà naturale pofiono e fi ere i migliori di 
k tutto il re fio de gli h uomini, tanto quanto fi può confi - 
derare, che le cofe naturali fien migliori de IL* artificio - 
fe , poi che in quelle fi vede la natura ifteffa , che è la 
madre del tutto, &in quefte l’arte, la quale fe non 
mendica dalla natura, fi uiene a morir di fame . E che 
ciò fiati nero, non fi può vedere , che ogni virtù natu- 
I rale,è meglio della formata dall’arte t Qual bellezza 

farà piu da prezzare in una donna , quella che per 
\ natura è bella,o l’inuernicata con i colori ? Ecco dun- 
que ciò che uale la poefia tra le altre fetenze, e degni - 
tà, portando ellafeco le infegne dell’efferegentildon- 
4 • * "" nafino 
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ua fino dalle fàfcie. Cau. Toco ci manca Sànnió , 
ch’io anchora non mi faccia poeta fenga aliarmi dì 
queflo banco , poi che co’L rigore d’vn cofi ualidò pri- 
vilegio , pofio ingentilirmi tutte le vene de If angue, ài 
difpetto de imedicì,che me’l vogliono torcer . San. 
Il fatto Ha a poterti nobilitare per quella uia . Ndn 
t’bo io detto , che ' chiunque non cinafce , fi può lauar^ 
le mani cCeffer poeta <? Cau. Che faprà là gente, s’io 
ci fon nato,o non ci fon nato ? 'Non baflcrà iluantàr- 
mi ch’io fiapoeta? San. Ecco, come fi conpfce alla pri- 
vila, che tu fei poeta pofticciojc non naturale . 'Non fai 
tu , che colui , che c’è veramente nato, porta feco quel 
furore celeHe , che non fi mette mai a componete. s , 
che lo fpirito lunatico , che gli ftd addojfo , mouendolo 
in qua, & in là cón gli fproni a i fianchi, no’l faccia fi- 
atile al toro flimulato da i tafani con volger d’occhi f-e 
con riguar di capegli * Non fai tu che all’ bora per 
fegno (tvftà mijtica horribilità, fi vede in cotanta-* 
confufione , 'cbe non fi puote accollare una mofca-, 
intorno a i tripodi , doue fcrìuono ?• Cau. Loda-' 
to ne fia. Febo , poi che ogni fperanga m’è rotta in 
mano . cj/ffi farei marauigliato , fe la 'Toefiamiba- 
ueffe fatto gentiluomo ma vòlta l’anno'. San. 
Ma regniamo a quell’ efier nati , poi eh 9 è detto del 
nafeimento . jil manco fe vn poeta nafee goffo -, e 
da poco , non è nominato fra gli huomini . Tal 
che la firn goffegga fi viene a morire là , doue nac- 
que . « Jfóa fia vn Trencipe,cbe h abbia vnpoco dello 
spilorcio , che farà imponìbile , che per lapicciola fpi - 
lorceria noncorraper le bocche ditutti . Se fi difeen- 
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de gli Studi ,& agli ejfercitij del! uno, e dell'altro fi 
uede , che fe un poeta non sa troppo dell'arte , con la 
firmi hoggi fonetti , ccol componi domani madrigal- 
letti , fià pure a rifilo io di diuentare da qualche co fa. 
Ma il Trencipe , quanto piu s'ejfircita ne i configli , 
e nelle cauallerie , manco può pigliare creanza circa 
l'effere liberale . E fi pure fi ci vuol farete uincere la 
fua natura , gli è dibi fogno di confumarfi come un ma- 
ttino ,e la notte il giorno. ^ Altrimenti fi manca una 

borace non più,perde ciò che di buono haurdacquifla - 
to in tutta la ulta, imperoshe la natura e/fendo guafla 
fimprc lo tira più tolto al tristo, eh e al buono. Tal che 
non può peruenire d quello , fi non fi troua un mag- 
giordomo bene affinato , il quale dandogli à tutte /’ bo- 
re la lettionc, non fi gli parta dal lato , gli dia a inten- 
dere, il cofi fh,& il cofi Hon fure,non spendere più, e no 
Spendere manco . Donaàquefto , e non donare à quelli . . 
^ 4l tal uaffallo fi potrebbe fare cofi . La tal cofa s'hau 
rebbe per un peggio di panc_j . So doue Sia un fedel 
feruo , che faria buoni (fimo per la camera . j . Toglie - 
tcui di cafa il tale , e lafciateci il tale , con altre let- 
toni 3 le quali benché facili fieno ad apprendere , pure 
col continuo ufo , con che fi mofirano , fi conucrto - 
no in noia de i f entimemi . Ma il poeta , come libero, 
e non figgetto, nè dfatiche,nè d lunghi Jtudi , ammae- 
strato nell' acadcmie de libri, fi fid la, affinandofi. 
tuttauia in quella uirtù fuperna , la quale da fe_y 
ftejfa crefce,da fifìeffa uà ‘mangi, e da fi fieffa giun- 
ge alfommo , allaquale non fa dibifogno altro che cala - 
maro,penna,e carta** . E fe pur altro gli mancajfeper , 
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sondarlo nel compimento , con accettare folamente i 
labri nell' acque del fuo parnafo , ec cogli in un tratto 
fuori £ ogm trauaglio . Ma pajjìamo più oltre . Venia- 
mo a quel fare, poi che doppo gli ttudi , chi non nemo- 
ftra gli effetti , e ehi non ne fa l'opre , fi tiene batterci 
perduto il tempo . Che farà di gratta il uottro T rcn- 
cipe , poi chaurà ttudiato ? Trulla co fa certamente, 
che ò facendola , ouero ordinando eh ella fi faccia, non 
ne acquitti nome itili fi imo Eccoti, che le più gran co- 
fe, ch'egli può fare, fono il far guerra , ilfarp&Uggzi, 
il far giuttitia,& il far patti } & in ciafcuna di quatte 
quattro ( feben le fa h onoratamente) ne uiene à effe- 
re infamato . E per la prima , dicendofi , che il talfi- 
gnore fa guerra , non uiene egli à effere accufato da 
molti per ladro , e tiranno che cerchi la robba altrui * 
Dicendoli, il tal Signore fa il bel palalo, & ha fatta 
la bella fabrica ,fe ben' egli faccia fare , e nonfabrichi 
di fua mano , dicendoft ,fa, & ha fatto, non n e perciò 
battezzato per muratore t Dicendofi ; il tal fignore 
ha fatto il gran patto , e farà la bèlla collatione , che 
liba egli, eccetto ilpmerfi in capo, ma mitra di tauer- 
naroì Dicendofi ;ll tal fignore ha fatta la brauagiutti - 
ita, tanti n'ha f quartati , & a tanti altri n ha tagliata 
la tetta,quello hauere [quartato, & hauere tagliato, in 
quell 9 inttantt gli amici ,e parenti del morto l'odiano, e 
ne dicono male. Difortechefia nel fare della gius litia, 
del che non poffono fare la miglior co fa , ne reportano 
biafimo di crudeltà, tanto fon cattiui gli huomini . 
E fe pure il Trencipe fapeffe altro , quel che è peggio 

piastra di non fapere, e non gli e creduto , cbefappia->. 
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Tutto V oppa fito è de i poeti , iquali di tutte le cofe fa- 
pendo poco , ò nulla , tanto fanno dire , che motivano 
di tutte fapere affai . T al che con i' arte fanno coprire 
la ignoranza . Efii primieramente tanto fanno di 
guerra, quanto quegli , che mai non ci furono . Et pure 
quando ne ferivano , ne mostrano d'effere cofi effetti . 
Manca forfè ne i lor uerfi faper motivare terribilità di 
tamburi, e di trombe, ordinanze di fquadre, rumore di 
combattenti, tempetiar di cau alti fulgorar d' armi, latti 
peggiar di corazze, il cadere di quetiof al%arfi di quel 
lo ; Indurti innanzi àgli occhi il terrore de glia jf alti 
con leferitCìdarc bora La uittoria , bora la perdita, bo- 
ra la ulta, bora la morte, bora l'honorc,bora l'infamia, 
con tutti i nani accidenti di quella dubbio fa fortuna, 
chefalfamente dicono che governala guerra? 0 Dio che 
ingegno è quello , quando' dipingono quegli incontri, 
quello affrontar fi d? arcione con lancia, e quello {finger 
re, che fanno igiotiratori l'un con l'altro ? Che ti pare 
di quella Marfi fa, quando fi uiene a dare d'urto con L\p 
domante, e Rodomonte, bene armato, carica fopra Mar 
fifa, e Marfifa con una f finta fifa inuerfo di ì\odomon. 
te, e Rodomonte in quello aneti a la lancia , e fa mira 
uerfo Marfifa, e Marfifa caduta in terra, fi fapaffare, 
uno , due, tre, quattro, e cinque punti di lancia,& alza- 
tati vòlta la f eh iena, corre uiaeMarfifa manzi, Bidone* 
te dietro, Marfifa inanzj 5 Rodomonte dietro, e Mar fi-, 
fa, inalile rodomonte tutt ani a dietro, che in vederlo 
dipinto in quei uerfi, ti tùen uoglia all' bora all' bora di 
correre quatti 0 lande, cofi à piede, e difarmato, & ar- 
mato ? Ma quelle fon fattole . Che dirai de i poeti? 
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quando fanno par ere marinari tanto approuati ? E fi i 
fanno defcriuere quelle tcmpefle , quelle onde fino alle 
Sielle , quei uenti foffiar di poppa, e quegli altri di 
prora, i nauiganti rompere bora in queÙo fcoglio,rom 
pere bora in quello . Sanno parlar d una naue conscio 
ah e fi ci richiede , e dire l'b tanto grande , è di cento 
e uenti cubiti in longbeg$a,& in largbegga quafi più 
della quarta parte, dalle banche fimo al fondo do ue b 
la fentina , trenta cubiti , o poco piu, baue la uela,l'an 
tema , e la corda , che Iq. tien ferma della fua debita 
propomone , baue la poppa quanto fi lieua in alto in- 
carnando fi a poco a poco. Haue poi all'incontro la 
■ prora foUeuata , e diti e fa in lungo . Haue più ancora, 
i temoni . Tanta artiglieria da un lato , e tanta da 
un'altro . Sanno poi le nature de i uenti, e quando dee 
foffiarc il Borea , e quando l’africo dee jlarqueto , e 
quando il Zefiro dee mouere qualche fortuna . San- 
no tanto a propofito tutti i luoghi del mare , che mo- 
flrano d' bauer fatta là carta da nauigare . Che fanno 
i poeti di Strologia , e d\Arithmmca , e pure fanno le 
flette di Caflore , e diTolluce , quando regna il Can - 
ero , e quando domina lo Scorpione. Tanti sìadij fono 
dalla Luna al Sole , tanti cacaf angui , uolfi dir para- 
fanghi dal Sole , fino alla Luna t E della filofofia che 
fanno, e pure ne i [or uerfi fi uede unapratica di Tlo - 
thino, e di 'Platone , e de gli Stoici , e degli Epicurei , 
che pare che fieno flati mille anni inTadoaa fludiar- 
re, e ni ente di manco fi sa , ch'efii a gran pena fanno, 
che uoglia dire filofofia ? Quando mai studiarono in 
agricoltura i poeti > che fono cofi fini ortolani, e mo 
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Tirano di fapere , quando è il tempo di romper la terra £ 
e quando di piantare ne i fojfi y e quando di feminare , 
tome debbia cffere il terreno fertile per lefaue, come 
quello per li rauani , e uà [correndo . Quando i poeti 
diedero opera alla Geografia , che fanno tutti i quadri, 
& i tondi del mondo 3 come fienfatti 3 di forte che ci fan 
nomare per teftimoni i Tolomei con gli Str aboni? 
7^è filamento fanno ragionare de i paefi , ma di feri - 
uerne le nature 3 e dire, la India manda l'auorio . I Sa - 
beigli incenfi . Deterrà d' Otranto uengono i belli 
afini . In “Puglia fi fa buon'olio . In quella Calauri a 
gli unichi infilza perle , In Barletta i buoni melloni . 
In Siena i braui ingegni . Quanti cauallieri in quel 
jqapoli . Quante gemme in quel mare Eritreo . Quan- 
te gioie nell' arene di quel Pattolo . Quanti Zaffi- 
ri nel fabbione del Tago . E quanti coralli nel'CHer- 
mo . Ma queflo è nulla : guarda quando i poeti ragio- 
nano de i lor' amori 3 ctib forza credere cb'cfii fieno in- 
namorati fino al ginocchio . E pure fi sa, che mai non 
uolfero bene a donne . £ quando deferiuono le bel - 
lczx e ^ qualche ninfa , non è co fa da ff tritare , C 
mafiimamente nel deferiuere delle circondi amie in - 
trinfccbe, f apendo fit 3 che non uiddero mai donna ignuda 
come huomini cafli t Ma che co fa i f apuli non fan- 
no dipingere con le parole ? Va per forte 3 e fà 
cb'effi utggano qualche bella Venere dipinta , che ha- 
uendone a ragionare , e fcriucre , non ce ne lafcie- 
ranno un pelo . £ per conchiuderla in quefta parte y ' 
quando mai i Poeti commifero tutti i peccati , & 
quando mai furono uitiofi in tutto 3 che fanno cofi 
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bene ì peccati , & i uitfi altrui , onde riprendendo que- 
tlo,e quello fanno dire iltale,& il talefi un tritio btio . 
mo * E fi pure fono anch'ejfi di carne, e d'offa , &huo 
mini come gli altri , non è la loro grande induflria, fe 
ben fono gaglioffi , metter fi a riprendere gli altri , per- 
che gli altri gli tengano'-perhuomini che noi facciano * 

T al che non è mar aitigli* fei poeti fi trouano poco ma 
co preffo la luna . cav. buon porto gli hai condotti 
ò Sannio.E per quella fiala h ornai, facilmente gli con- 
durrai fino al Sole, fi per forte egli non è alto tanti gra 
di,quanti dicon gli Strolagbi . s a m. Dicano pure a lor 
polla, eh e il Sole fia.alto più di mille, & ottanta gradi, 
che a lor dijp etto i poeti boggi p afferanno di là del eie 
lo. H ora perche non ufiiamo sì tofio da quelle lodi, che 
meritano per la grandezza de i loro ingegni , vediamo 
un poco, chi fii uedere più cofe del fuofapere il Trend 
pe,t il Toetai Qui non fi può calcite Areiche il prenci- 
re , non ha più che trottare che nuouo fia-j , perche fi 
fk,che lo fi or tic are uajpttli, il tiraneggiare, lo fiupra - 
refi auuelenar e fil fare ufura,e l'ef ere auaro, fono inuen 
tieni uecchie ne pari fu n Tiranni . E fi ben pare alle 
noli e, eh' egli ci uenga ad aggiungere un non so che, co- 
me farebbe a dire, mudar' in efilio unfuddito,e poi farlo 
morire fipra l'ufura fare qualche mifliero mecanico , 
oltra la tiranide, a(f affinar e, [opra il torre la pena, dar- ' 
ci la corda,oltra l'effere auaro, mofirarfi ignorante, no 
è per quefiis,che tinnendone nega a parer nuoua,c che 
egli ne uenga a effere il primo autore per efftrecom - 
mune a tutti , ma al poeta quando mancò mai trouare 
cofe , che non fieno pure mone allhora, e da nuli' altro 
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•pfate? Sempre ha delle nouità per dare tpajfo aUageit 
te . Sempre ha nouità di Sonetti , di frottole di Scine , 
d'Hinni, e di T a fiorali, di forte, che a chiunque legge 
pare d'udire cofe inaudite^. Ma ragioniamo della ne- 
cej]ità,che haue il mondo de i poeti. Qual' è quella c’ha, 
de iprcncipit Trulla come fi fa.T rimi er amente fe pu- 
re ci fono neccffarii per li gouerni , e per il mini firare 
della giuftitia , fi uede , che molti per quefio ci fianno * 
pertefiimoni , e faria meglio chenon ci fuficro, perche 
fi ci pigliar ebbe altro ricapito. Sono poi di futili quato 
al diuorarc della rcba,perochc ne porta più un lor pa -> 
fio, et uri h abito, che quelli di mille poeti inficme, i qua 
li, perche fono parchi , e di grandi fiima fobrietà , f me 
per ejjempio et afiinenga,e di pat\en%a,poi che nell' art 
dare fraisi, e nudi, e nella foff trenta delle difgratie,fi 
ueggono cofi forti, & armati di prudenti a -> . Sono poi 
nccejfarij per un parangone di prouidenga , per efjerc 
ucr amente coloro, i quali aguifa delie formiche, han- 
no fernpre dinanzi a gli occhi il prouederfi per le ne- 
cefiità da ucnire.'tyè mai fi ripa fono, eh e ogni lorpen - 
fiero non uerfi,hora in prouederfi di un h abito, bora di 
un altro, bora in inuefiigare,che debbano cenare, e che 
dcfinarc . Et oltre a ciò s'efii non fuffero, ouc fon que- 
gli che darebbono da parlare di quefio, e di quello? Oue 
è chi fapcjje mettere in carta igefii notabili de i mo- 
narchi ? Chi fùria memoria delle gagliardi , che 
tutto il dì ufano i foldati ? Chi fùria uolar per le boc- 
che , i trionfi., con le uittorie , che ogni giorno i nofiri 
riportano de gli infedeli ? Chi fù ria i gran uolumi 
itile buone opre , che fanno i Tapi contra i Luterani i 
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T al che il Trencipc par che mendichi finga il poèta, 
& il poeta non può mendicare finga il Trencipe , fi 
come pare per la ragione, c a v. Io confeffo, o Sannio t 
che a qneSìa parte non fi può replicare . Ture mi è 
occorfa una- co fa , che ho una gran paura , che il poeta 
in queSìo tratto non perda tutte le lodi , che tagli hai 
date . Et per tanto rispondimi prima , & dimmi , che 
- cofa e più da lodare , la libertà ,o la feruità ì sak» 
Fa tu la rifposìa da parte mia . c a v. j Ouefio è chia * 
ro , che la libertà b degna di maggior lode . tior dun- 
que fe co fi è . Chi è più libero il Trencipc , o il poeta ? 
Quello uà con i piedi fuoi , che i Trencipi non Slatino 
con i poeti, e che i poeti fi ben con i Trencipi. E men- 
tre ci fi anno , gli feruono , e fono obligati di fargli 
qualche feruigio , e fernirgli fin per famigli da Sballa 9 
& per guattari da cuccina quando gli b comandato* 
san. \Egli b il nero « Mai Trencipi anchorafono 
obligati allhora di dare da mangiare , e da ueSbire à i 
poeti . Ecofilobligo fi fh uguale, cav. Jgon b il 
nero , perche questa obligatione b nulla , Imperoche 
anchora che fi oblighino di dargli bene a mangiar:,pvt 
re muoiono di fame. Efefi astringono a mandargli ue- 
fitti, fono tutti nudi. E fe promettono di pagargli , 
non hanno mai un quattrino . Terilche fi può cono - 
fiere, che i Trencipi fono più liberi ne i loro Siati, e per 
la maggior libertà , che hanno fopra i poeti , fono de- 
gni di maggior lode . san. 0 l'b freddo, o l'b di ghiac- 
cio , o Cantano qiteflo uoSiro argomento , a punto me 
lo finto in mego del uentre , come una anguilla . In 
tanto , che poco ci vuole a firmi cacare addoffo , 
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E perche non penfi di hauer deita qualche gran cefi* 
ti rispondo, che qttefia libertà , che tu doni ai Trencipe 
contea il poeta , ci rca il promettere , & non attende - 
re , è certa come tu dici . Ts(on però , non importa , 
& fi /> conta con quella libertà * che haue il poeta 
cantra il Trencipe tr Quando fi nella fitta cortè . Ver che 
dal primo giorno, che ci entra, obligatofi di lodarlo, nè 
fa tutto il contrario , e per parte di lode, gli dà infa- 
mia , e uitupeti . Talché mentre il Trencipe crede , 
che ìlpoeta l ami , Indori , & linaloi al cielo > ailho- 
ra il da bene poeta piu l'odia, pini difpreggia, è pinne 
■dice male in publico & in fecreto . Di modo, che amen- 
due uengono a godere la libertà delle lor nature ^ . 
Ma poi che fei entrato in sì fiuto ballo, parliamo della 
libertà , che è commme a tutti , e Aeriamo chi può 
manco ritrare infamia dalfeffér libera . Che può fa- 
re il Trencipe uolendo trapalare il fegno del fuo doue- 
re , che di fubito biafin ato , non uada per le lingue fin 
de i mutoli ? S'egli, c, fendo il miglio re buomo dei mon- 
do,, mene a togliere un quattrino, e non più di quel , che 
gli tocca per il fuo dritto, è tenuto per il maggior ladro 
chef uff e mai >• co fa, che non intrauiene al poeta nel fuo 
minierò. Ter che quando egli più rubba-i dieci uerfi, & 
Menti, e tinuentioni con le parole intiere-, quanto più 
■affafiina quel Fergilio , & qitejìo Tetrarca più lode 
■dcquiHa ,più è giudicato per buon poeta. In manco 
pericolo ftà di effere appiccato di rendere ad altri 

quel che gli ha tolto. Jinofi neuicne ad cjftre lodato pep 
ingegno fo , che fappia accommodarfi nelle cofe altruU 
Deh Cantano, poco ci vuole, cbeco'l tuo Trencipe m% 


rimanti 


BIOLOGI* 

ti mandi in mal' bora , poi ehe lauuoi uincere in ogni 
modo contra i poeti, i quali, quanto fieno più liberi, fi 
uede per le menzogne , che dicono apoSìa loro , là do- 
ue niuno gli può dire per ingiuria che fi ano bugiardi , 
an'gi quanto più ne dicono , più fono tenuti per ueri 
posti . Tfon ti niego , che alcuno de iprencipi anchora 
non dica delle menzogne poco manco de i poeti , ce he 
alle uolte prometta di donare , & neghi d’hauer prò- 
meffo , pure quel che io dico, è per ricetto deWobligo, 
il quale di ragione , par che Siringa il prencipt a dir 
fempre il uero , più che l poeta, per ilgrado che tiene . 
cav. Hor poi che gli dai tanta libertà nella ulta, dim- 
mi s'efii fono cofi ficuri nel uiuere, come fon liberi nel 
parlare, sa h. Hai detta la ftrana co fa. Che dubbio fi 
puote ejferc , che la ulta del poeta non fila piu ficura di 
quella delprencipe? il quale treuàdsfi nella cima della 
felicità terrena fi può riputare infelice, folamente per- 
che allhora Stà più in pericolo di cader e, et in quel pun 
to e più circondate dafofpitioni, da tradimenti, da ue- 
leni.e da ferri . ISfon puoye il mefcbino accostare pure 
i labri in un becchiere di nino fen%a rifchio d' auuele- 
narfì, scaltri prima non l'afiicura co'lfuo pericolo , «è 
puote afiaggiare uiuanda alcuna , che l' ar fenico non gli 
conturbi La uiSra dei fuui penfieri . E quel che piu gli 
accrefce il (off etto, è il uedere , che quanto più fi guar- 
da, più incappa, e quàto più cuftodia uuole ufare nel - 
la fina ulta-,- , più toSio la uede andare nel precipitio . 
Et quel eh è peggio , bifogna guardar fi da chi più fi 
fìda-.< . Di maniera , che non ci è uita manco ficura di 
quella loro , il che non intrauiene a poeti , li quali pa- 
nche 
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re che non [appiano far altra morte che per lo più mè»- 
rirfi dì fame^j. Hanno poi gli ordini naturali nd ulne- 
re, che nell' ar fenico y nella poluere di diamante , gli pò-* 
trebbonofar morire , perche offendo il loro antipa Fi lo 
ordinario la cipolla , e la fcalognctta , è per impojTibi- 
le , che i utleni gli puff ano ordire infìdie . Hor dunque 
fe U lor uita è cofi bene afìicurata dalla inuidia , carne 
tu uediy che altro pericolo ci puote effere ? Direte quel- 
lo deli effere baHonati ì .Affai per certo fi curano de i 
baffoni . Direte quello deli effere mandati in e fillio , e 
perciò in precipitio della nitori guelfa è la maggiore 
felicità loro , effere mandati in luogo , doue non faro- 
no mai cono f cinti, perche fe fono dapoco, fi fanno nen* 
dere per affai. Direte deli effere amatati? i^uefli e fi-, 
ti di morire fono comuni a tutti . Direte deli incorrere 
nell' infamità , 0 deli incappare nd mal Franciùfo $ 
E dell'uno , e deli altro fi sa bene, quanto fieno fi curi. 

‘ Perche deli amalarfi non hanno tema per le buone diè- 
te, e per i cibi, eh e prendono conmi fura^>. E deli in fi an- 
cia farfit non han paura , come h uomini , che non s im- 
pacciarono con donne . Direte del rìfchio, in che Hanno 
d' effere uituperati negli adulteri delle lor caffè? 0 della 
tema eh et lor camerieri non gli facciano bordellerie ? 
0 che quello , e quel paggio non porti deli amba filate 
alle donne loro ? Quefìo fi fa , che non è male } che gli 
puote offendere, e che non hanno pur una gatta, che gli 
metta in penfiero . Direte ultimamente del perico- 
lo di perdere le robbe loro ì S' altro male non ci e, 
effi sì, che fi pojfono nomare gli huomini affi curati pià 
diciafiuno contra la fortuna % eh uiolenga . Impero -» 
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che non battendo altro da perdere , che un calamaio 
con due fcartaffi , ni altri ori , nè altri argenti che vn 
nappo di legno , nè altre uefti, che quelle , che porta- 
no adojfo , nè altri danari che per le fpefe d’un giorno 
filo , fi poffono ftar cantando , oue veggono > che altri 
pianga nel pericolo di rouinare . Talché il non hauere 
allhora gli fu Li are a qualche rifebio d' batter e. Et il ue 
derfi fenzafiftidio , glifi, tiare colmi d’ogni allegre Zr 
Zp . Et il guardare la calamità comune a tanti , fi gli 
conuertein una fola felicità» Dunque, o Cantano, quan 
to credi che manchi , che i poeti non fieno al cielo ? 
cav. Io non ho contati piu i gradi, per dirti il uero,da 
che giunfero fino alla Luna. Jfonperò ,fono anchora 
[aliti una buona pezza per quanto ueggo . Et per 
diritta ragione dourebbono ejfere preffo al Sole^j . 
san. Apunto ne fono lontani una tirata di pietra , 
& per ciò uoglio condurgli fino a quel termine, & poi 
Inficiargli . Retta folamente a dire di quella uirtu de i 
poetica quale ,fe haucjfero miW altri uitij , è basleuo- 
le di coprirgli . Et quella fi è la benignità dell'animo , 
€ la piaceuole%ZE della natura . Ditemi un poco che 
cofa è nel prencipe boriofo tanto abhomineuole : & 
odiofa, quanto la fuperbia,e l'alterezza t La doue uc- 
leudogli parlare alcuno ,hifogna , che p affi per dodici 
auantic amere , & per ternani di fedeci camerieri . In 
tgni ufeio Jpettare un’ bora. Giunto poi dinanzi afta 
grandezza * f are inchini, baciare mani , non parlare 
fe non di signore , & di Signoria ; d’ilìutìriffimo , & 
d'EcccllcntiJfimo . Di forte, che in quel punto fi uie- 
ne a conofcere , quanto è odiofoil foggio della fuper* 
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bla , & quanto e amabile quello dell'humiltà , nel qua- 
le , perche fiueggono afiifi i poeti con ogni humiliffi- 
ma preminenti a , meritamente fe gli può dare coro- 
na d 3 ogni gran lode . In che co fa uon fi ueggono humi - 
li i mefchini ? Lfii prima nel uefiire non fi [coprono 
per altieri . TfelT intromettere chiunque gli uuole par- 
lare , fi può ucdere , che fon fuori di cerimonie . Tfel 
refto dell 3 anioni ; Chi non sà , che i poeti da loro ifief- 
fi yfen'ta molte dicerie ,fe ne uanno a trouaregli ami- 
ci, e fe ne feruono ne i bifogni * Forfè fi tirano troppo 
le cal?e, 0 non fanno effere buoni compagni , & che 
mentre fono imitati, fi fanno Ur accia re i panni t Ma 
ueniamo'alla prona, che mofiranel parangonela fi- 
nezza della loro arte. Che dubbio è, che quel mi-* 
fìiero non fi a pik lodato di tutti gli altri , che ha piu 
feguaci * Le donne la maggior parte perche conto ti- 
rano alle bandiere fenon per Lutile, che glie ne fe - 
guc * Ter che fono infiniti i faldati , fe non perche co- 
no [cono , quanto è bella cofa il potere menare le ma- 
ni impune* Ter eh e i Trcncipi fono pochi, fe non 
perche il uiuere loro fommerfo ne i pericoli ,& ne i 
biafiimi , sbigottifee gli animi , che pochi adirino al 
principato * Et perciò ,fe la Tocfia non promettefie 
lode , & gloria di nome , & gratta appreffo il mon- 
do , non fi ariano tanti Toeti , quanti ueggiamo . 
Onde non i marauiglia fe fono più i Toeti de i Tren- 
cipi , &fe fi ueggono Toeti nella città , Toeti nelle 
utile , Toeti ne i borghi , Toeti nelle piazze, Tocù 
nelle corti , Toeti nelle botteghe , Toeti nelle tauerne , 
Toeti nelle corine, Toeti nelle ftaliche perche conchiu- 
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derla , poeti ne gli pedali . cav. Io conofco,o fannia, 
che i poeti non pofiono andare piu inan?J,e che gli bai 
condotti fino aha dan%a loro . E che fe tu gli uorrai 
fare f 'dire piu in alto , che doue è il Jole , ci bagne- 
rebbe due altre giornate gr offe, per tanto , il mio party 
re faria, che per hoggi non j egli fàccia cangiare alber- 
go, che quello doue fi Jianno . M i dò a intendere, che di 
ragione fi trovano danchi , di m timer o-j , che per la 
Jìanche^Tfi non potrebuono aliare il piede. sak.CoJì 
t neramente . E perdo nò , che ripojìno , a piglino fia- 
to. cav. D'ma cófa ho nafta, che no nomigli haucf- 
fi Infoiati cofi propinqui al Sole , fi perche quel calore 
gli potrebbe dare fu le toniche de ictruelli , e guadar- 
gli i loro belli intelletti , fi perche con lo dare tanto di 
proffimo a i raggi Solari spunto potrà loro intraueni- 
r e, come a i popoli deli Ethiopia , i quali ( offendo bat- 
tuti dal Sole più di eia finn g) fi ueggono coji neri. E di 
qua potrebbe figuirc che effi non fu fiero conofiiuti 
per ì aucnire , e fimpre fi diria, eh 3 è data la colpa tua , 
che gli babbi a fumigati i nifi per l inauertcnga delle 
tue lodi. san. Baderia, Cantano, f e non fapcfjì, chei 
poeti quando fi trouano con mefier Febo 3 eh’ e il padre 
loro , par che fi trovino ne campi elistj . cav. Tu hai 
ragione . Et io , perche m'ho firitto nelìamemoria ciò 
che mi hai raccontato , an%i che internatio di tempo 
glie ne fianceliir , finga po firmi , me n andrò nel giar- 
dino dd fa, no fi huemo Frane (fio ^Aquila-j, ove infic- 
ine con effe lui hoggi in ogni modo fi dee trovare il mio 
raro Vinct H'Zfi Franco, a i quali firn certo di fa, mi gra 
Ùfi imo 9 andandogli inamf con quelle lodi de i Poeti ; 
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<jr tanto più credi l'hauranno a caro , quanto ini bog- 
gi intr allenirà tutto il dotto , e fiorito Collegio de i Le - 
giCti, e far acci, il Geremia, il Bilota,ill\utio,il Vetroni 
Soriceojl Saffo,! ^4bb amondo, ill{ofa,il Campone , il 
Vetrillo , il Cocco , iquali fen%a dubbio spiriteranno, 
quando fen%a occhiali gli farò uedere i Vocti fui car- 
ro di Fetonte. san. Tercbe intendo, eh e purhoggi.è di 
Eterna tornato Meffer Giulio Bluffo , per giungere luce 
alia noHra patriaffe ci capit affé, f aiutatelo, e bacciate - 
lo da mia parte gufandomi del mio non poterci effere 
con la prefcn%a. cav. Farò il tutto , e perciò mi 
parto, san. jLDio. 


il fine del Decimo , & vltimo Dialogo. 
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mi fyiace, che il f{ateren- 
diJSimo Monfgnor Leone Or fimbrie i 
Dialoghi , che gli ferino , non troua- 
rà quell uno che ho fritto di poma , e 
della fua corte : perche la fila f{eue- 
rendifjìma Signoria per ejferci nata, 
& allenata , haurd più tallo à care di non uedere^a 
tutte le fuperbe reliquie del fuo gran nido nel piccio- 
lo campo dell'opera mia-> . Spiaccmi affai ch'io non 
h abbia potuto ottenere , che il detto Dialogo fa ttf ci- 
to fuori in compagnia degli altri dicci , per lo de fi- 
derio grande chauea di farlo leggere alla volimi 
M agni f centi a, & a quelle di M. Gioitati Bernardo 
Contarmi , di M. 'Baicelo ^Alberto , di M. lAgoftin 
B ado aro , ediM. Vicen%o Molino , non perche fi 
f uff ero dilettati nelle mie ci anele , ma fo lamentela , 
perche non hauendo forfè ueduta Bpma nel fito fuo , 
l'haueffero ueduta nelle mie cane , e ucdendola , ha- 
ueffero confiderato quanto è ineUlimabiie la felicità 
' loro , 
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loro , cono fcendo , che quale era quella vn tempo % 
yiuendoci la libertà , tale fia hoggi la patria loro : 
& confiderai quello , per cagione del mio ben vo- 
lerui , vi fufte rallegrati anchora voi , per lo ve* 
dentici tali , che per nobiltà di [angue , per ot- 
time dottrine , e faggi decori , date coft fatte fe- 
r auge, che io proprio , fono vn di] quegli , che /pe- 
ro , da tanto ottime volontà douer conseguire mag- 
gior fattore , nè con lungo interuallo , poi chcs 
i voflri pari , in ogni tempo fon prefli à riceueres 
i premi/ debiti . fe ben tutto ciò non fi è po- 
tuto fare per mego del mio ‘Dialogo , non reflerà 
per quello , che per miWaltre vie non fi po/fa mi- 
furare la voflra felicità : perche il contemplare la-» 
libertà di quefta patria , come cofa co fi Jplendida-» 
fra tutte le monarchie 3 tira alla contemplatione de 
fe i penfieri de i piu aironi , non che de iproprij fi- 
gliuoli fiuoi . Et il poterui rallegrare per il luogo 
co fi nobile, che ci tenete , è cofa, che tanto mag* 
giormente fi può fare di giorno in giorno , quanto 
la certa fyeranga d'vna nobiltà tale andar à cP bora-» 
in bora promettendo , & corroborando , imperochc, 
fi come nell'entrata del T empio ^Apollineo in Del- 
fo , era frittala Jentenga, che confortano ciafcuno a 
riconofcere fe medefimo , fimilmente la fi può di- 
re effer notata nel limitare della voflra [aera %e- 
publica , per lignificare a i padri, & a i figliuoli di 
lei , il ricordo , che deono hauere di riconofcere Ul* 
felicità loro > e riconofccndola , hauere a cuore di 

T mante - 


mantenerla ,fi come fanno . Ma fia'il fine del mio 
fcriuere il confortare la voftra Magnificenza, & la 
nobil f quadra ch'io diffi , ad amarmi tuttauia cornea, 
fanno, poi che l'indegnità di mefiejfo mi fpinge a dir- 
lo , e non perche la perfeueranga de i Iqr buoni ani- 
mi , in ogni tempo non fia conforme .. *1 >i Venetia u» 
del tnefe dtsfgofto . M D, XXXIX» 
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’Altr’hieri intefida Af. Frante 
fio M arcolini, & hoggi me l'hà conferà 
muto il Coccio, come fi imprimono già le 
JSksé t yoflre ofieruationi fatte (òpra il Tetretr 
ca. Ond’iopcr trottarmi tutto occupato 
nelle Rampe de i miei Dialoghi, a pena ho hauuto tem 
po di dire in coforto dell* ami citia, come ho a caro, che 
elleno toflo efcano nelle mani degli huomini , perche 
fi uegga, che la diligenza delle uofire fatiche aiiàza fe 
flefia in tutte le cofe,douepone le mani . Veramente 
ogni gran lode ui fi può dare, poi che mofirate d* aliar 
gare la degnità altiome della eccellenza, laquale per* 
ciò fi chiama tale , perche in una fola cofa fi può ma - 
.firare. E pare cofa contraria dllaproprietà deluoca - 
bolo chiamare un* ingegno eccellente in diuerfe uirtà, 
da che p la diuer fitta ,fimpre piu in una che in un’aL 
tra, conuien che mofiri difuguaglianga con il piu, & 
col meno. Ma uoi con la finezza de i lunghi ftudi,fete 
• ; T i pur 
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f wr punto a diuerfe cognitioni,& cogliendo i fiori et 
i frutti dalla cima di tutte , fate che fia irrefolubile il 
, ( giudicar e ,da qual riportiate lode maggiore . Ter che 
uè la uarietd dello fcriuere,nè la profondità dell % 'arith 
tnetica,e nella cognitione della lingua uolgare , batte- 
te pofta cotanta litei che riportando chiaro principa- 
to da tutte idate pur dapenfare 3 da qual di quelle deb 
bia riforgere la prima palma . Onde [e da uoi fi può di 
re che è cominciata, in uoi fi può dire, che finirà la no 
biltà della uoftra cafa. Tal che la famiglia de i Baili in 
Ferrara, meritamente dee gloriarfi,uedendó, che per 
gli honori delle virtù voflre confeguono confolatione, 
non folamente quegli , che ui fon congiunti in [angue, 
tnainamicitia,come fon 1 io , ilqualeper efiere quafi 
ogni giorno nel uoflro J, Indio , haurei Rimato fouer- 
chio ufficio l'efìermi hoggi rallegrato con uoi per la lo 
de, che comunemente ui fi apparecchia ,fenon fitjfc , 
ehe non me n'ho potuto attener e, per bauere io fem- 
ore detto,ch f è degno di hiafimo , chi non loda chiun- 
que n*è degno.Mapercbe,impreffi che faranno i miei 
Dialoghiate li manderò che li trafcorriate,ramentatc 
uijimprefie che faranno le uofire ojferuationi, mandar 
mele in quello infi ante, talché fen%a altro fare,lep of- 
fa mandare in Tadoua al mio %euerendiffimo Leone 
Orfino, ilquale accuratamente le leggerà, per hauer- 
gli io data notitìa dell'utilità di tal 1 opra . <Alla 5 '. V* 
mi raccomando . ‘Di cafa , del mefe d'^igofto • 
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Cco, che uerr anno pure in Beneuen - 
to i Dialoghi , poi che i noti da uoi fatti 
per il loro arriuarci a faluamento , fon 
più di quegli che hà fatti il ‘Reueren - 
diffimo Gregoriano , per lo mio non ve- , v, 
nircicon fan ita , fapendo ,che s*io ci vengo, gli bi- 
fogna far conto con l*hofle del non bauermi fcritto 
per quattro anni , che ne fon fuori . 'Bene habbia la 
virtù del dottiffimo M. Thomafo (fier ernia , e quel- . . 

la del Cantano , ilquale moftra d'bauer più facen - 
de in ifcriuere per Venetia,che non bebbe in far 
la guardia a tempi di M* ‘ Pietro Guadagno , rifo- 
nante memoria della fcarana , Fino a M* Marcel- 
lo Fiorello , è piaciuto di lafciare le occupationi 
del fuo intelletto , & confortami con la fuauità 
i Vvna epiHola , & il Gregoriano , che adoro , & il 
Gregoriano, co> l quale parlo in fogno , e trapaffo tutte 
l'obre,ka totalmente fmarrito il calamaro per mia 
feiagura . So che di ciò non è cagione il fuo con- 
tinuo 
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timo e fiere co'l.S* abbate Vinc<È%o T ecor elio, eco' l 
S •^Abbate Bartholomeo Tefcefimpèróche l'uno, e lai 
Ito allargarebbeffe fiifiepoffìbilc)lhore altempo,pur 
<, che egli penfaffe (penderle in confo tarmi . E fe pure 
s’ è forfè attaccato con Meffer Girolamo dazSHonte 
Balcone per congelare il Lapis Hultiffim or um , deb- 
bo iopatirl'interejfedi tante lunghe? Ma parliamo 
d'altro di gratia , perche non creda , ch'io mi ridadi 
quello , delquale mi dòglio con tutta l'anima . Fra 
quindici giorni al piu vi manderò il picciolo uolume 
dei Dialoghi y ma con patto, c'hauendogli da mojlrare 
a i colti ingegni di M.Francefco Mquila,e di M* Giu- 
lio ‘Ruffo } ui facciate promettere di non farfene beffe, 
perche come a /piriti alleuati nella Curia Romana , è 
forga, che paiano infipidi tutti i fali,da quegli in fuori 
ch'efcono delle faline di quell'aria felicifjìma . Saluo 
fel’ affetti one che mi portano cornea figliuolo della 
‘ lor patria, gli jpingefieadare tante lodi a i Dialoghi > 
■quante ne dierono alla Lucerna delle Epiflole . Ture 
non c'inganniamo a partito fratelmio caro.Iofò quan 
to pofio,e uò a pofla cacado carte per imparare di feri 
uere,& infinite cofe ho ferine , le quali lafcio combat 
ter e co le tignole nelle bifaccie,per affettare che'l mio 
giuditio eh' c sì da poco, uada crefcendo, e mi configli 
che debbia fare. *SAAa a punto uiola . Gli Elefanti di 
*plinio,ehe fanno i dieci anni a partorire, prometto- 
no maggior preflegga.Mi pare a pitto d'hauer piata to 
' un cipreffò di mano propria , tato mi pare tardo,et im 
:p off bile amici giorni il uederlo eleuato alla cima de - 
bitaMa chifa,fe il frutto, eh* io affetto dal mio giudi* 
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tio,è il fapere al manco conofcere , che io non debbia 
correre a furia fenga configlio del mio giuditio ? Ter 
Dio, credo che non altrimenti ne auuenga co i nostri 
giuditij,cbefa i padri co i figliuoli ,a i quali mentre. 
pongono il freno a non far quello, che la sfrenata già 
uetitu gli mette mangi per buono, fi credono ch*efca - 
no dell vfficio paterno, non acconfcntendoli nelle lor 
voglie , Co fi è in fomma . Eroi proprio , al quale 1 <ls 
età , & la profondità della dottrina ne hannopotuto 
dar tanto, quanto non hanno potuto a me , non mi 
dourcfte alle volte (fi come fate) inanimare alla ce- 
lerità delle cofc,douc la immaturità del giuditio mi 
può tradire, nè confortarmi per lo innanzi a dar fuori 
gli feristi miei,doue l'inchiofiro è a gran pena afeiut- 
to , Ma vi fcufo,poi che lo iflejfo fangue, che vi tra fi- 
forma in me jleffo , è cagione , che vaneggiando nella 
amoreuolcgga fraterna, parliate con me, mentre cre- 
dete parlar con voi, il quale fie pigliafle la fonia , che 
date a me, altro honore faria della cafa , & altra glo- 
ria della patria , perche dal voftro ingegno fi vedrcb - 
bono vfeire i parti de i nouc me fi, & non fintili a i 
miei , che mangi che nafeano , fi difperdono nel grem 
bo dell'hoftetrice . Ma poi che la penna mi ha ftra- 
jportato a dir quello , che io non penfajta , lafcierò di 
replicar ui ciò che vi fcrijfi per M. M luigi Camp ora, 
& vn* altra fiata per via di Lanciano , Onde il rima- 
nente di quefla lettera non fia altro, che il confortar - 
ui a flar fimo , e fenga danari, & del mio filare far 
confapeuoli tutti gli amici Mefifer Gajfiaro àquila, 

\ il Man- 
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il zJVCan fellazi Soriceo,&il Tecoreo. 7$on lafcian- 
do però di inchinanti al Signor MeJJer Iacopo Ma - 
fcambrttni y & al Signor Trojpero,come a coloro s ai 
quali mi inchino douunque mi trono . Di Venetia dei 
mefed' cigolio. M D XXXIX * 
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